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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



Note ben diftin- 
to , e fopra d* 
ogni altro pregiabile fu veramente 
quello , che WS. Illustrissima fi de- 

^ r gnò" 


1 
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DEDICATORIA. 

gnò di fare colla fua nobiliflima 
prefenza, ad alcune di quelle mie 
Lezioni, da me recitate lo fcorfo 
Carnovale nell’ Accademia degli 
Apatilli ; poiché fendo allora ap- 
punto quel tempo, in cui la Nobi- 
le Gioventù Fiorentina ai piacevo- 
li divertimenti delle Commedie, e 
delle onefte Converfazioni fecondo 
la comune collumanza, nobilmente 
fi tratteneva; Ella con raro efem- 
pio, fui fiore de’ Tuoi più frefchi 
anni fi rifolvè generòfamente di la- 
fciare i Teatri, e tutti gli altri in- 
nocenti Trattenimenti, per venire 
ad udirmi ragionare fopra il Bur- 
chiello in quella fioritiilìma Lette- 
raria Adunanza. Quindi è, che do- 
vendo io dare alla pubblica luce—» 

qùefte mie fatiche, quali elle fi fie- 
no , 
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J}£V:W^A TlD^RTA::^ 
no^je àveDdo'iin aninibt di rinnova- 
re r ufanza de’ buoni Antichi , che 
a’ Nobili, e intendenti Perfonaggi 
i lóro Componimenti indirizzava- 
no, meriterei la taccia d’ ingrato, 
fe lafciando di .prefentargliele , . fic- 
come umilmente gliele jprefentò , e 
dedicò, non rendefli, in quella per 
me sì. favorevole congiuntura, del- 
l’innataLberiignità^ fua una - pubbli- 
ca , e lineerà teftimonianza ; paren- 
do ih certa maniera , che il Cielo 
abbia benignamente feoperto il Me- 
cenate, tanto per me,’ e pel mio 
Burchiello neceflàrio ,* lo fpiegare 
gli occulti fentimenti del] quale non 
fu opera di poche lettere, nè di 
poche giornate; Come poi. io fia 
in.'ciò riufcito^il giudicheranno, e 
non fo come, i di vx2rfi. pareri delle 

. pcr- 
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l>EinCÀTORlAi 
perfone, che leggeranno quefte mie 
rifleffioni. Proverò nondimeno fom- 
ma confolazione nello fperare, che 
farà benignamente rifguardato da_»’ 
VS. Illustrissima; è perciò anche 
fofteniito, e difefo da buon novero 
d’ Uomini Letterati , che tutto gior- 
no frequentano il magnifico Palaz- 
zo Riccardi , non eflèndovi per così 
dire , Stanza nobile , in cui alzar 
non fi potefle Cattedra di Scienze, 
pe’ tanti Profeflbri di liberali facol- 
tadi, che lo riempiono ; feguéndo 
in ciò , e VS. Illustrissima; e gli 
altri fuoi Signori Fratelli V orme—» 
deMoro gloriofi Antenati , che i Let- 
terati Uomini cortefemente acco- 
glievano, provvedendo al decoro, 
e alf indigenze de’ medefimi. per .po- 
ter poi- paffare, coinè efli fecero. 
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dedicatoria 

nell’età virile a fare al Sovrano no- 
ftro Tofcano Signore , alla Patria , e 
alla Perfona propria onore immor- 
tale ^ colle Ambafcerie a tanti Mo- 
narchi, e con gl’impieghi ne’ porti 
più fublimi della Corte Reale ; e 
col far vedere a quei Principi e ad 
altri Signori , che la nortra Città 
hanno in animo di vifitare, quanto 
fappia opportunamente dirtinguerfi 
ne’ Letterari Efercizj la fua chiarifli- 
ma Famiglia; mentre fi veggono 
due fuoi nobilirtimi Fratelli prefe- 
dere di prefente con fomma gloria a 
due delle nortre più rinomate Acca- 
demie; ed oltre a ciò quanto fa- 
mofa ugualmente fi renda ne’ gio- 
condi fplendidilfimi intrattenimen- 
ti, come, non è guari, vide co’ 
proprj occhi il Reale Infante di 



VED iaA TORl A, 

Spagna nella I magnifica 'Villa di Ca- 
ilei Pulci , prima' d’ entrare in Firen- 
ze, a . ricevere:. le . univerfiili acclama- 
zióni! da quel Popolov cbe. da ^ lui 
afpetta la Tua piena ; felicità , colla--, 
bramata! fuccelTione. a. quelli 'felicif- 
fimi Stati:.: . . ’ • • i * • > 

*' 'Si degni -adunqué accettare 
VS. Illustrissima, in cui riluce mi- 
’rabilmènte lo fpirito de’ fqoi lamofi 
Maggiori, quelle ;mie,! quali fi ficr 
no, fatichè, in contrallegno d’uiL^ 
animo ben grafo ai . tanti onòri, e 
beneficj a me largamente. comparti- 
ti, tra’ quali il mallimo llimo efier 
quello di concedermi , che io con 
profondo rifpetto mi fottofcriva 
Di VS. Illustrissima 

■ ■ Firenze li i5* Marzo 1735. . ’ 

Vmilifi, Devotifc, Servitore 
GiOVANNANTONIO PAPIKr. 
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< PREFAZlONEv 




RA i più bizzarri , e. fa- 
ceti /piriti , i quali non 
'tanto co' piacevoli loro mot- 
ti le familiari brigate alle- 
grando , quanto col pregio 
dì nobile , e leggiadra^ 
Poe fio i cojìumi de' tem- 
pi loro copertamente nar- 
rando , a quePia nojìrn^ 
Patria lujìro recarono , 


ed ornamento fngolarifjimo ^ dee certamente a giu- 
dìcìo di coloro , che fanno , annoverar/ il famofo 


Maefro Domenico di Giovanni ^ detto //.Burchiello, 
Barbiere ìnfieme , e Poeta nel fuo genere ecfellentijfi- 


mo , Poìchi ne' fuoi Jìravagantty ma leggiadri Sonet- 
ti il fiore dell' erudizione Greca , e 'Latina , il vago 
maneggio dì più Lìngue , le Pilofofiche ^ e Mot tema- 
tiche Dìfcìpliae , la purità della Tofcana. favella , 
Tom. I. ^ f a più 
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xTi PREFAZIONE. 

i pia altre facoltà ragguàrdèvolì f quanto ììi altri 
mai , fi prefentano a difmifura ^ e fi ammirano . 

fembrar debbo cofa malagevole a crederfi^ 
che un" Uomo^ di cui fono sì perdute le notizie^ 
che per quanta diligenza , ed opera impiegata^ 
vi abbiamo^ i fuoi natali non r’ ì venuto per^ 
anche fatto dì rinvenire , che un^ uomo , dtjfi , che 
arte sì bajfa efereitava^ di Lingue fojfe conofcito^ 
re 5 beffato alquanto nelle Scienze ^ e di nojìro 
hello , e doviziofo idioma , coltivatore ìnfieme , e 
purgato maefiro,] Perciocché non fu la primis 
volta 5 che queW arte vantar potejfe d" ejfere efer- 
citata da Uomini^ che' per alcuna'^ o per molte^ 
facoltà^ fublimt^ facejfero nel 'Mondo una lumi- 
nofa coinparfa . Non isdegnò d* ufare ^ prezzola^ 
to 5 • il un Ctefibìo Àlcjfandrino ^ Matte- 

maticQ -infigne , che fiori ai* tempi di quel To- 
lomeo '^ che > po'* tanti fuoi beneficj fatti alle Cit- 
tà della Grecia^ meritò df* ejer detto ^ E verge- 
te . ' Ora queflo Ctefibio j come fi dice 'nello fpiega- 
mento del primo Sonetto ^ fu inventore dì queWift ru- 
menta muficale^ 'che fu appellato^ Hydraulìsy 
pure era uno della volgare fchìera de* Barbieri^ 
il quale \ per le fue eccelfe doti , e ragguardevoli , 
meritò di* ejfer'e .onoratamente mentovato nel fao 
Trattato delle Scienze Mat tematiche dal Vojfio , e 
da Ve travio ; ed a perenne memoria ^commendandolo ^ 
ne* loro Scritti lo ricordarono Suetonìo , (b) Plinio (c) , 
-, • , ‘ ‘ .il 

'' *'. 4 » . t «. * 

a) Cap.i», 5.9. ccap.»8. J.7. I (b) In' Nerone, cap. 41. - 

c altrove. I (c) I*ib. 7* cap. 37. 


P R E F A Z I O N e; xm 

il Poffivìnc (») , ed Atento (•>) ancora , da cui viene rh 
ferito , che ArtPhcle fimilmente ne fece folenne ri: 
cordanxa nel fuo Libro , che tratta de* Cori . ^la 
perchè maravìgliarfi ^ che la Virtù innalzato abbia 
rifplendente il fuo trono nella mente lumtnofa ài 
chi aveva le mani ufe al maneggio del Kafojo I 
quando , oltre agli altri , che nella prima Lezione 
riportati fono , pur troppo grande è V novero di co~ 
loro , che in umili me ff ieri il vivere procacctandofi^ 
ìlìuftri , chiarì , e fcienziatì furono , come appunto 
lo fa Cleante , che al fervìgìo dì vilìjjimi votatori 
di pozzi ridotto { era ^ e aceomodatof ^ onde detto 
fa Phreantes , che corrtfponde alla noBra voce Vor 
tapozzi . Ora lafciando di recarne altri efempli ^ 
facili ad ìncontrarji da chi vago è cT arricchir f di 
quella cognizione , che delle preterite cofe la memo~ 
ria abbraccia^ e conferva^ vagita fola per tatti 
quello dì Maejlro Simone Atenìefe , dì profejfont^ 
Calfgajo , il quale rìufcì sì volente Vìlofofo , che con 
altezza dì ftile limato ^ e fublìme^ per tejlìmonìo di 
Diogene Laerzio , fcrìver feppe trentatre Dialoghi 
detti Scutìcì, ovvero Calzolari, alla Pilofofia^ alle 
Leggi, alla Mufica, e ad altre liberali Tiifcìplìne 
appartenenti . È per dire alcuna cofa del modo , eoi 
quale a tanto virtù pervenne , egli fi vuol fapere , 
che Socrate non isdegnava di trovarfi fpeffo co' fuoi 
dìfcepolì nella bottega dì Maefìro Simone , dove^j 
molti altri celebri filofofi tP Atene concorrevano , 

^ f a trat- 

(a) Lib. 9. cap. 8. I (c) Lib. a. 

(b) Lib. 4. delle lene , pag. 174. | 
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yiv prefazione; 

tratti là daW amore , che fapdnsano portarji allx^ 
Tìlofofia dal fopraccìtato Smone ; il quale dìlìgen' 
temente afcoltando ciò , che da que' Valentuomini 
detto s* era , e quìPiionato , prima alla carta , e poi 
alla memoria lo raccomanda-oai così appoco appoco 
la fua mente de' precetti della Vilofofìa informando , 
ed infume infieme il grave , ed il fublime file , fuo 
proprio facendo , tant' oltre arrivò coll' indù firia , e 
coir ingegno , che non pili d* umile ^ e di vile botte- 
ga , ma di Cattedre fi fece fo tenne Maefiro , Ora il 
nofiro Burchiello Barbiere teneva pel fuo mefliere 
bottega in Calimala; ed il Sig. Lorenzo Mariani 
Fiorentino Antiquario , e Cufiode dell' ^Archivio fe- 
greto dì S. A. /?. pofio in Palazzo Vecchio^ a(fe- 
rifee d' aver trovato Domenico di Giovanni , detto 
il Burchiello , accefo debitore dì pigione di bottega 
a' Libri delle Pcjfeffìoni di quel ramo della nobilijjì- 
tna Famiglia degli Strozzi^ che oggi gode il titolo 
di ‘Principi di Forano , in congiuntura di ajfefiare , 
e difporre con ordine bello , e facile le copiofe Scrit- 
ture dì quella ricca Fiorentina Cafata ; ma per non 
avere il Sig. Mariani prefo ricordo ài quefìa parti- 
colare memoria , non fi può dar certezza 'nò del tem- 
po , nò del luogo , in cui il Burchiello P ave fise con- 
dotto a pigione. Ma fio ciò^ che fi vuole ^ e del 
tempo e del luogo di fua bottega; egli è certo , 
che in quella fi teneva un crocchio di piti nobili , 
e letterati Ottadìni di nofìra Patria , come , per 
dirne i nomi eP alcuni , d* un Leon Batifia Alberti , 
ìnfigne nelP Architettura.^ e nelle Lettere; d'atta 

• Ma- . 
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P R E'F AZIO n e; 

Muriotto Davanzatf^ mhil ^peta Viorett/ino ;■ d* un 
fello Ro/èllì , nobile Aretino , Canonico fiorentino^ 
e Cberico di Camera d' Eugenio IV ^ di .èuKavvi un 
Canzoniere originale nella Libreria Riccar- 

di . Ora ad onta del fuoco , che tante volte arden- 
do nella nojlra Firenze^ divorò ./ fogli ‘.ripieni 'di 
memorie pubbliche.^ dove chi fa^^cbe non fojfe alme* 
no almeno notato il tempo in cui .egli nacque e 
di guai Genitori , quando non aveffmo potuto trovare 
in qual modo agli Jludj avanzalo fi fojfe , ragionevol- 
mente dir pojffìamo , che collo fcrivere ciò i^cbe.da que'. 
Valentuomini udiva , e col frequente ufare co' medefi- 
mi ^imparato avefe aparlare^ e a. /èrivere fiafu di 
tutte le cofe alle fcienze fpettantì , e dì ciò faperne 
grado a quel fuo ingegno fpìritofo nobile^, ed ele- 
vato quale lo ci dirnoftrano i fuoi Sonetti medefi- 
mi . Bella ^ e chi no' l fai e maravigliofa\cofa è 
/’ umano ingegno , majjìmo dono a noi largito dal- 
/’ Onnipotenza ; e perciò capace di cognizioni gran- 
di^ e ccelfe^lumìnofe quando però daW uomo nonfia 
condannato 'a bruttamente languire inefercìtato , ed 
ozio fi che fe poi frequentemente f adoperi leggendo 
ì libri degli ottimi Scrittori , o (on Uomini letterati 
fpcjfo ujando , lujlro acquìfla , e fplendore , a tal 
che renduto in colai guifa fommamtnte bello , e fe- 
condo , dona alla face parti degni', di memoria pe- 
renne ^ quali furono ì libri delV' a/fteniefe Si mone 
e le Rime del fiorentino .‘Burchiello . Ma per mo- 
ftrare , che la frequente converfazione^ S uomini nel- 
le fienze verfatì , voluta ^ e cercata oppofia appo- 
. .... r . v-fta.' 
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*vi PREFAZIONE. 

fta‘per impùrare da uomo di belP ingegno ^ e J*ot- 
amo. talento dotato , benché quejlì dagli Jììmolì dì 
dura necejjità al cotìdiano lavorìo condannato ne 
venga , a che andare mendicando gjì efemplì dalla 
Grecia , quando la noFira , la nojìra JleJfa Firenze 
vantar, può un fuo Cittadino della Letteraria Re^ 
pubblica cotanto benemerito^ e del quale notìzie^ 
certe ^ e ficure abbiamo^ lui ejjere Jlato nella natu- 
rale Vilofo-fia , e nella Morale ancora verfatìjjìmo , 
sforzato dal bìfogno ad attendere alt arte del Cal- 
zaiuolo , e a Jlare pubblicamente a' Bottega , la qua» 
le non un crocchio di gente sfaccendata , ed oziofa\ 
ma un' Accademia di forbiti Letterati appariva W / 
fìfejli fu il noflro celebrattjfmo Gìovambatìjìa Gel- 
li di cui leggiamo Jlampati diverfi Dialoghi la 
Circe ^ e molte Lezioni Accademiche ^ quel Gelli\ 
dìff, rinomato ^anti/la., e perciò fcelto dal' faggio 
accorgimento del gloriofo Co fimo Primo a leggeri la 
divina Commedia di Dante nello Studio trenti- 
no; quel Celli finalmente così fsmofoyche r Let- 
terati Oltramontani cercavano^ e veder volevano cò- 
me una delle tante prezìofe cofe , dì cui ricca , va- 
ga e pompofa è la nojira Firenze: e pure in una 
lettera de* tre Marzo del 155 , 3 . l' it^ejfo Celli fcri- 
ve, a Francefco €dJelcbìorrì d* ejfere occupato nel 

fuo vsefitere i giorni feriali^ per Jh/lentarfi . Michel 
Capri parimente ^ fu Calzaiuolo , e buono Oratore , e 
Poeta . Molti altri ancora valentìjfimì uomini del- 
la Città nojìra potrei francamente annoverare ^ i 

quali 

(a) Notiiie Letterarie, ed Iftoriche dell’Accademia Fiorentina. 
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P R, E F, A Z I O N B /.i xvii/ 

^uaìì ni minuti mtBìtri per procacciàrfi il vive'-’ 
re , e nelle lettere , per acquìjìarfi gloria , eferct- 
tandoji^ ad onta 4*IÌ avverfa • fortuna laro^^ fi 
renderono al biondo , ' degni \ /sT. imitazione , . .r vii' 
Fiima no» -xordit\atia Coti, è Ìl ’tngegnd ; untano , 
benché da dura , e vergognofa ’ povertà opprejfo , 
capace è dF abbracciare ^ ^e di comprendere ^ quan- 
do ebe''voglia^_una grande^moltipUcità ài cofe 
per effer ^ egli^ da ^ìo\creato^ vafio \^ e. quafi ’m- 
menfo : ^ oltreché ''pubblica parolq'b^ 'dalia cothìia-. 
na fperìenza 'confermata , che y a chi vuoi fare , 
tutto ^ riefcet come pur troppo veggiamo effere^ 
accaduto ^nelfioFfra, ,Barebie/lo y Ciey o JbJfe mercé', 
.de' gradì, filiti Mlk ^Scmle^ Oxper -favore deb-, 
la 'continua conferenza y che \ teneva' con 'Uomini 
eccellenti y alla fua bottega y quafi ad un'. Accade- 
mia per fibfofare raglinoti y dì Scienze y e di va- 
ria^ erudizione fi adof né . 'E quantunque vi fio fiata 
chi di lui cantò: . ‘ •; ^ ' -, ^ ; i\. „• ' .. 

. ; >£urchius, <]ui oihil e£, cabtu tamea.aili* 

\ cit omnes U) ; ’ » 

Se egli ha intefi non ejfer nulla il Burchiella per 
la bajfezza dell' efireizio , e de' natali , la non con- 
traddico ^ ma fi F intendere pel fio talento y erra 
dì gran lunga y e s' inganna. Ad onta, poi dì quel- 
l' altro y che ad un fio Amico y a cui mondò a rega- 
lare le Poefie del Burchiello, y eoù . gli firiffe^ . \ 

^ Plurima milto libi Tonfbris carmina BuTchri* 
H^c lege, fed quid turni 'Iqgeris inde 
! nihil (bK II 

(a) Lionardo Dati. | (b) Criaofaaft JLaacGiii 


xvm P. R E E» A Z t Ò NE 

Il quaV Dtjlico 'fevnbra d' aver datò il coneetio ad 
Alfonfo de' Pazzi emulo del Varchi^ che in propo- 
sto d una fua Lezione , che parve alquanto /cura , 
c incompren/ibìle ^ dip r ' ?■ « . : . " 

, 'Il.Varchi dice^ quely ch’e*'rion intende, • 

E però non s’ intende quel, eh* e’ dice. 

Ad onta ^ dip^ di ' colui ^ ■ che della buccio delle 
parole falò . contento ^ il' preziofo midollo lafctava 
di rinvenire^ meritò che Anton Fronce/co 'Grazzì-. - 
w, detto il Lafea^ per tacere dì tanti altrì\ 'ló 
Simajfe ingegnofo\ e faceto d e dìcep ^ che da' gli 
e/dntichì noftri fu giudicato degno di fuccedere- im- 
mediatamente a Dante , ed al Petrarca W . Dicane 
ciò yche ^vitale Pietro Aretino ^ che nel fecondo' Libro 
delle fue Lettere cerca con maligni tà d ofe ararlo'} 
che io fimo fommo mìo pregio di feguìre V or- 
me degli Uomini ìllujìri^ e dìfappajfonatì' ^ e più 
che d ogni altro yquelle del gran lume j ed ornamento 
del noftro Secolo , e già m' intendono i Letterati , che 
io rammentava il Signor Abate Àutoìi M Ani a Sal- 
vici, il quale , fmìdoìlando , per dir cosi , le parole 
di quejlo ^oeta Barbiere in fei dè* fuoi Dìfeorfi 
Accademici , feoperfe . mille belle cofe nel fuo parla- 
re enimmaticoi e nel primo dì qnejìì ^ che è il de- 
cimo della fuonda parte , parlando del Burchiello 
a gli Accademici Apatifli nel luogo folito dì loro 
Letteraria Apmblea ^ dice così: E* mi place sì, 
che - predo ■ prefto ne compilerei un Cemento, 
ndn mica ridicolo , alla maniera del Doni , ma 

ferio,x 

(a) Matteo Faloiieri . • ’ 
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p R E F a:z 1.0 n;ei 

ferlo 5 ' grave , ' malficclo , 'e ripieno di gerghi , 
cioè dì geroglifici', facri motir, cioè 'fegreti , e 
nafcofi all’intelligenza del vulgo'; Autore mifti- 
co, e mifteriofo, e che fi può ilJufirare co* piu 
bei palli d’ Autori gravilfimi; lafcianào dì rìpor-^ 
tare tanC altri luoghi dì quejlo gran Letterato , do- 
ve chiara , e tnanìfefta rende la dottrina di queFIo 
Poeta infieme , e barbiere . "Del me de fimo parere 
fu Giovanni Cinelli^ ehe nella fua Tofana Lette- 
rata <57/ J. dice così: Molti hanno creduto, che’ 
componeffe’a firafalcioni , ed a cafo', fenza fa- 
pere egli ftefib, che cofa e’ fi voleflTc dire. Al- 
tri poi dicono, che a bello Audio così parlafTe, 
per non efiferc intefo ; ed io farei dell’ opinione 
de’ fecondi, cioè , che’ fofs’ uomo fenfato , e così 
componelTe , per non elTèr intefo , fe non da po- 
chi , e da’fenfatì, e non da tutti i barbalacchi : 
e poco apprejfo foggìugnc : Ed è certo , che mol- 
te cofe fon dette per l’ etimologie dc’Cafati, e 
per rimprefe, e per l'Armi loro, che molto 
beo fi rifcontrano co’ coftumi, e l’ inclinazioni 
di coloro, che rapprefentare ha voluto. §ìuìndi 
è , che rìcrederji dovrebbe , fc ora tra' vivi fojje , 
il Poccianti , che nel fuo Catalogo così lo vi defcrif- 
fe : Burcbiellus Poèta cerebrofus, atque phrene- 
ticus , Sonettos admodum urbanos pluribus }o- 
cis , fubtilitatibufque multis, & quidem inexplì- 
cabilibus confiipatos edìdit patrio eloquio, &c. 
Siccome e' vedrebbe non ejj'er vero , che il 'Zìurchiel- 
lo forijfe neir anno' come nelP ìjìejfo fuo Ca- 
. Tom> 1. t foh- 
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talogo egli medefimo ajferifce i perciocché perduta 
non è la memoria effere egli dtfcrUto alla Alacri^ 
cola de IF Arte de' Medici^ e Speziali nel 1431. in 
queFJa maniera : Dotninicus Joanois Tonfor , alias 
Kurchiello, Populi S. Mari* Novell*. E da due 
Sonetti fatti per la morte del Burchiello , eftjlenti 
nella prezìofa Libreria Strozziana ^ nel Codice 672. 
in quarto ; e fedelmente riportati dal Sig. Dome- 
nico diaria Mannì nel fuo dotto , ed erudito Libro , 
intitolato: De Florentinis inveotis , chiaramente 
appare^ ejfer morto il Burchiello in Roma ^ F an- 
no di nojlra folate 1448. Non fiori adunque nel 
1480; ma benù intorno al 1400. nè meno fono i 
fuoi Sonetti capricciosi , e fantaftìeì , enimmoticì si , 
ma non ìndjfolubìli : fatica richieggono , è vero , 
in ritrovare i baffi detti di que' tempi , i quali , 
benché in altra foggia vejlitì , fanno la lor compar- 
fa a' nojlrt giorni ancora j ma trovati che' fieno , 
fcoprono come in lontananza la difegnata macchina 
del Burchiello; a cui per viepiù apprejfarfi vi vuo- 
le cognizione delle Lingue $ delle quali ne fece buon 
maneggio il Burchiello , che da tutte s' ingegnava 
faticofamente di fceglier parole , che talvolta celaf- 
fero i fuoi concetti , ma che infieme gli e/prime fe- 
ro, e gli adornajfero ancora; rallegrando così la 
feverìtà della materia de' fuoi Sonetti , come vedere 
fi può in quello , che comincia : 

La gloriofa fama dc’Davitti. 

E per avvieinarfi viepiù ad intenderlo , necefarijfi- 
mo é lo fiudìo dell' Etimologie , e de' Dialetti (F Ita- 
lia, 


Digitized by Googk 


>XX1 


PREFAZIONE. 

ììa perciocché con quelle^ e con queftì hen'ìnteji^ 
alla verità s' arriva del fent intento del Burchiello ^ 
il quale , a guìfa d' ìndujìriofa pecchia , or da que- 
Jìi , or da quelle cogliendo fughi , ne forma il mele 
della fua favella i il qual mele non fa punto dì dol- 
ce a que* palati ^ che ufi non fono a gufar Dante ^ 
di cui fu imitatore folennijfimo , e particolarmente 
in quella parte , che Inferno fi chiama , come ojfer- 
vò nelle fue eloquentijfime , e di profonda dottrina 
ripiene Lezioni fopra Dante , /’ lllufrìjfimo , e Re- 
verendijjtmo Sig. Canonico MIarco Antonio de* Moz- 
zi Lettore di Tofane lettere nello Studio dì Firen- 
ze , e notìjfimo al Mondo Letterato . V anima poi 
delP informe materia della piti parte de* Sonetti di 
quefo fcìenzìato Barbiere , ella è la florìa de* fuoi 
lempi^ 0 dì quelli a lui vicini ^ e la notizia delle 
natte , beffe , e burle dì quella Fìagtone , alle quali 
tofe fi gìugne con avere , per mezzo della lettura dì 
fedeli Autori , fchierata davanti in candida pompa 
quella età , ì cofiumì del Popol Fiorentino , le dìverfe 
riufeìte delle cofe ^ gli jeberzì della Fortuna; e per 
'aver ciò , oltre al ferio fludìo di Dante , porge tutto 
V ajuto neceffario a fare un Cemento^ per cui poi 
non f ’ abbia a fofpender P animo in credere ffe il Ce- 
mento fio fatto più per le Rime del Burchiello ^o fiele 
Rime del Burchiello fatte fieno pel Cemento , porge , 
difiì , tutto P ajuto neceffario la lettura delle Novelle , 
e fegnatamente di quelle dì Franco Sacchetti , e delle 
Facezie del Piovano t/ 4 rhtto , cerne nel corpo dP ab» 
cuna di quefe mie Lezioni fi dice ^ che qui ripe- 

f f 2 ter- 
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ierlo ho io dovuto^ perciocché non offendo Mai ca- 
duto nelP animo mio dì far -ceder Ja luce a quejli 
rozzi partì dell' ingegno mìo infecondo , ho detto in 
effe quello , che lafcìar dì dir doveva , per formar- 
ne il Proemio a quejìe Lezioni , fe alle Stampe dar- 
le voluto aveff . ^/a il gentile cortefe invito del 
'Signor Dottor Anton Vrancefeo Cori ^ oggi pubbli- 
co rrofejfore dì Storia Sacra ^ e Profana nello Stu- 
dio Fiorentino , anzi la fua umana ujjìcìofa violen- 
za , unita agli amorevoli ajfettuofi conforti (f alcuni 
Letterati amici ^ e padroni mìei JìiniatijJimì ^ trat- 
te m' ha di mano quejìe Lezioni , le quali egli al 
Torchio ha confegnate; onde fu dì mejììerì , che 
io , ricogliendo , e /pigolando ciò , che per ogni do- 
ve delle medefme /parto avea , le partì unijf , per 
far quel tutto neceffarìo a fine di dare , Jiccome io 
dovea , le dovute notìzie y pojjibilì dì quello Poeta . 
*J^er verità fui principio , m' abbi fognò molto Hu- 
dio j e fatica in ricercare di quelle fenza alcuna 
frutto , che neW internarmi in luì per poi ufcìrne 
fuori con la verità del fuo ofeuro fentìmento //l_j 
mano . Dìffi colla verità in mano y perciocché 
ficcome dovendo camminare per luoghi di detìfifìme 
tenebre coperti , e circondati , ogni piccolo lume , 
che ad ogni paffo f accenda in vìva lurnìnofa rìf- 
plendente fiamma riefee; così da ogni poco dì vero 
in cìafcuna parola del Burchiello , come io mi fo a 
credere , ritrovato , la verità in fine pare , ch^ 
manìfefla , e chiara fi renda , e palefé rimanga il 
concetto dì quefto ofeuro Poeta: 

Che 
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Che quahto -il miro^ più’ j'taDfb*’ più* luce Wj;, 
Non ho io fcherzato. in qaefli y corno' ghcòfàm^nt't 
parlai in quello^ che comincia: \ ' •* •' ' ' >' • 

EM Marrobio, che vièn di'-Barberia / ' \ •' 
datomi à.f piegar e dal mentovato' Signor Dottore 
Anton Vrancefco .Cori . per fievole intratùnimen^ 
to allo Jìravizzo della fera is.'.'Gennajo 1729. 
imbandito ad una Letteraria nòftra familiare^ 
Convcrfazìone ^ .dallo cortefe .amorevolezza del Si- 
gnor Filippo iAIarìa Ceccherìnì^^^nont mert . dot- 
to , che zelante Pallore della Qbiefa > dì San Pie- 
ro in Gatto tinti perciocché' quello' fervirdovea di 
Cicalata /olita far/ da wc’ a ' tutti •/ noftri Sim- 
pOi//ccome di Ctcalata pare fervit e fono le- pre- 
feriti 1 dodici Lezioni noriri Letterarj^ congre/ 
di qu^ì due. anni »c’ quali , - co/»* io già diffi , 
ho ' dovuto comporle non per ìfcherzo , e giuoco ^ 
ma per indagare , quanto pojfibile cofa fia , P ani- 
mo e 'I .concetto del non ridevok ma gtudìzìo- 
fo noftro P 2 ìurcbiello , e confegnarle^ poi agli Ami- 
ci , che alle /ampe mandarle hanno voluto . Bd oh ! 
fofi egli almeno piaciuto loro di non tifare meco 
tanta forza per rapir le mi di mano appena ufcìte 
di /otto la penna impazienti ^ dP indugio ù^ebe io 
potè/ non dico tenerle /òtto fino in 'nove anni ^ co- 
me delle Poe/e voleva Orazio: nonumque preman- 
'lur in annuni , ma dopo almeno alcuna dimora 
■ufando la lima^ purgarle; e prima di fottoporU 
alla ■ pubblica luce ^ che è una 'luce' maligna y e'in- 
' \ gran- 
ii) Petr. Trionf. della Fama, eap. 3. .i 
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granditriió di, al giudizio falcano amerei 
volt L(tterat$ ^ per loro raffinamento comunicarle\ 
e renderle affatto fcevre dallo dìffalte , che feto loro 
ne portano^ delle quali • , ' . 

- V Spero trovar pietà, non che perdono 
Ognìvoltachè con mente purgata <confiderar vorran- 
no j Lettori , che non alla prima lettura del So- 
netto rinvenire Ji puote il concetto dì quejìo mìjìe- 
riofo Autorei. ma che bifogna prima efamìnare le 
veci Jirane , e per lo piti pre/e da altri Dialetti i 
poi dalla mente fatta conferva dì Storie cavarne 
era una , ora un' altra , e vedere fe più a quejla , 
che a quella i adatti V ofeuro dìfeorfo , fpeffo acca- 
dendo , che una cefo venga dal primo éptadernario 
fpiegata ^ che poi dal rejìante del Sonetto affatto 
lontana Ji feorge onde oh quante ,, e quante volte 
è (P uopo mutar confglìo , e fpeffo navigare in Del- 
fo per la rìfpojla ! tantopiù , che io non mi fono mai 
fatto a credere , effere il nojlro Burchiello un Poe- 
ta fantajltco , e capricciofo , o come alcuno lo diffe^ 
a' Jlraf alcioni i ma 

Siccome cieco va dietro a fua guida (W , 
Seguendo il parere del Sig. o/ibate Anton iA'larìa 
Salvìni , e del Cìnelli , miffico , e mìjìertofo in. • 

fua parte lo credo , e che in quella guìfa 
parlaffe , per non effere intefo fe non da pochi , co- 
me , prima dì lui , fece tra' Greci Lìcofrone , e tra' 
Latini Perjio , al parere di Carlo ’^ati \ il quale 
nella Lettera al SPdalateJli Autore della Sfinge , dl- 
• ^ feor- 

(a) Petr. Son. i. J <b) Purg. Cani. % 6 . 


Digitized by Google 


P R 'E F A Z I O K E.'I xxv 


/correndo del parlare'' rn/gmatico' ^ i>^comv'per 'indo- 
vinello^ dice coti: Pèrlioj;per timor di pena_.'ì 
ofcurò in tal modo le Tue male.dicenie; e forfè 
lo fteflb fece il ooftro Burchiello . Ma che pìùl 
al Doni medefimo ^ ’.nel fuo Prologo , o 'ftPrecmbulò 
a' Lettori y fcappò di bacca, eèe il-^itrthioll^'non 
parlata a cafo , dicendo : che* non a’ intendeva ; 
ma a chi egli fcrìveva, o diceva, intendeva be- 
ne . Vero è', cheJl Bon^wai'abbaftdhTÙt con onore 
rammentàfd Sig*"' Abate Sahini , ^ \v. ; vì 'vì'’ 
Che-.fovra gli altri coni' Aquila «vola (a) 
nel '^ìfeorfo ti/fecademico , che egli fa /opra ’/ So^ 
netto del' noftro Barcbiello , che comincia, . .. 

.Là gloriofaifama de* Davitti; . . 
femhra, che egli'tjugga la fpiegazìone delle voci 
delP ultimo ternario , fatta fi ufa , che dir fi poffd di 
belle cofe , ma non. dare nel fegna ; contuttociò con 
troppo umile fentìmento di fe medefimo dalP inchie* 
pia fi tbriga^ dicendo ,* fe non avere ni tanto ^ta^^ 
lento , ni tanta lena , che bafiì 'a quelP ìmprefa ; 
onde refi a fempre vero , che, al parere degli Vomh, 
ni più iìktfirì, il Burchiello non abbia fantafli-^ 
eamente parlato , ma con diritto giudìzio fitto pa-^ 
fole firane sì , non però a cafo formate , il fuocon^ 
tetto celato abbia , e noftofo . ^indi è , che il Bur- 
chiello può gìufiamente dirfi P inventore dì ti ftra^ 
no Componimento Poetico , imitato poi da Antonio 
n/tlamanni , e da altri ancora , molti de' quali ri- 
feriti fono da Monfignor Leone Allacci alla pagina 

di- 


lì) Dante InL Cant. 4. 
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dilsìtijfetfiejtma. \dilla\fua Ràccslta^ dl ' Poeti Anttehì : 
f.' vcro^ che prima ancora de' tempi 4cl -Bìtr chi elio 
vi- fono, poti de' leggiadri /piriti ,i quali hanno cer-‘ 
tdmente fritto, càn lode in - fomìgìiante genere dì 
biztarro.^'ie f anta/ tea ^oepà^. e ciò p ojfervo do-^ 
maltiffitfti Codici ,A1SS. da me in\diverfe congiunture 
veduti ebe' lungo farebbe il volergli' qui minuta- 
mente 'annoverare^ buffandomi pio U dire ^ cht-> 
V Autore 5 de IC erudita Prefazione, lalle - Novelle ■ di 
franco Sacchetti riporta un Sonetto^ dì pmiglian- 
te artificìofa .maniera ^ che comincia cesi ' 

Nafi cornuti , e viG digrignati.' 

Ma con tutto ciò lo fe/fo tutore nella Prefazione 
medefma prive' così:: I Sonetti fatti iq quefto 
fìile ridicolofamente . enimmatico G' cbianianb. 
da' più : Sonetti alla Burchiellcfca ; come fono 
quelli di Antonio Alamanni, e d'altri. Di 
qui. p puote chiaramente comprendere quale pa 
fato il maravìglìofo . talento del ’Surcbìella , 
quefo genere di Poepa^ poiché quantunque non ne 
pa fato il primo primo inventore , nondimeno bo-j 
foputo fuperare di gran lunga tutti coloro , che 
hanno così bizzarramente poetato avanti a lui.^ ed 
ha meritato , che quefa forta dì verp , per univer- 
fale confentìmento peno , Componimenti olla Bur- 
chie llep a ^ addomandati : e quefa è gloria veramen- 
te pngolarìpìma dì due noflri Poeti Fiorentini^ 
Mentre anche il celebratìjpmo Berni , quantunque 
tanti altri non. epuri Poeti abbiano fcritto avanti 
a lui in quel pio file medepmo , nondimeno da lui 

unì- - 
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unicamente hanno ì faceti "oerfi^ nome dì 

^oejìe ^erne/che: ed egli per unìxerfale confentì^ 
mento ne viene conjiderato come il loro Padre ^ ed 
Inventore . Ora il fopraccitato Sonetto^ che altri 
creduto avrehbonlo del Burchiello , egli è del Sac^ 
chettis ed il Burchiello fegue immediatamente 
Franco , o in quel torno y conciojjìacofachè fi ccn~ 
ghie t tur a y che quejli facejfe pajfaggio alP altrui 
vita circa aW anno 1399. e quegli nelP anno 144S. 
Egli è benù del Burchiello il decimo de' Sonetti , 
fopra de' quali ho io fatte quejìe mie Lezioni , che 
comincia; . . 

Panni alla burchia, e vifi barbizechi; 
in cui facilmente fi ravvìfa la fopra efprejfa ma- 
niera di Franco y imitata dal nojìro Burchiello i 
eontuttocìò a me pare , che dì un tale file bizzar- 
ramente enigmatico , Inventore piuttofo f debbo-^ 
dire , che Imitatore i checche fe ne dica in contra- 
rio il dotto Annotatore alle Opere del Crefeimbeni 
fampate in Venezia . Le Frottole poi , che com- 
pofe Franco Sacchetti y fono cinque y una delle qua* 
li y che comincia: La lingua naovn’yconfervo io MSS^ 
per valermene ad ìllufrare la fpiegazione del.Bur* 
ehiello : Ora quefla forta dì componimento maneg- 
giata , e condotta viene per mezzo di antichi prò- 
verbj y e frani vocaboli y di molti de' quali perduta 
è la fignifeazione , chente , e quale è il celebre Pa* 
t afflo dì Meffler Brunetto Latini , che , per tefì- 
pionio dì Giovanni Villani Wy morì in Firenze^ 
Tom.L P.ttn-i 
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ranno 1294. dal che fi raccoglie e[fer verìjjìmo^ 
che ognuno fi da facilmente alP imitazione del- 
V altro ^fecondo i cofiumi , e gli avvenimenti de' fuoi 
tempi poetando , 0 con frafe affatto rozza , ed in^ 
colta 5 0 con più , 0 meno dì leggiadria ; accomo- 
dandofi ciafebeduno all' ufo natio di quel fecola , nel 
quale bellamente fioriva ; Merìtevoliffimo però di 
lode è ' il fentinicnto ^ e P opinione di quegli in-> 
gegnofi 'Scrittori , che fecero il nofiro Barbiere^ 
'^Autore ^ ed inventore, della Voefia Burcbiellefca 
perciocché gli altri innanzi a lui ^ ebe compofero 
diffufamente in quefto fi ile ^ come il Latini nel fuo 
^Fataffo , non fino venuti alla pubblica luce^ ; 
gli altri poi , che fearfamente poetarono in quella 
maniera^dì Poesia^ nella quale il. Burchiello un' 
intero Libro compofe , fono , non fio per qual fatali- 
tà^ del tutto occulti fino a'nofiri giorni^ in cui fi 
fon pubblicati per le ftampe; c P Opera del Burchiello 
fa più volte fiampata , come in piè dì quefia. vedre- 
mo^ onde malagevole a. rinvenir fi era la notìzia di 
coloro^ che così fatte curìofe enigmatiche. Poefie nel- 
P età loro componevano . Kè abbaglio dir fi potrebbe^ 
quando chi pronunziò il ‘Burchiello Autore di quefia 
Poefia^ ìntefio avejfe del maeBr evale ^ e dei perfetto 
ordine^ a cui egfi rìduffe qufio .una volta rozzo ^ 
rd inordinato 'modo di poetare , giacché H cbiariffi- 
me Benedetto ^veruni Biffi 15. in Gc. num. s* 
t' infegna ,-Non -euni Ibltitn jnventorem dici, qui 
wteni ak'qàam j>rimus .exeogitat ^ fed eftiatn.qui 
adtnodtini rudem. pctjficit . Ma fiafi .ciòcche fi 
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vuole à elio Itile Barchìeìlefcoi cofà certa che il 
nojlro Maejìro Domenico Poeta ìnfieme ^ e Gorbie»- 
re , ebbe la /lima non meno de' Letterati Uomini 
de' fttoì tempi y che degli altri Suggettì ^ che per 
ogni facoltà , e fetenza ragguardevoli furono , e che 
lo fono in qucjlì noflri giorni fioritìjjtmi . I Signo- 
ri Accademici della Crufea , per dare a gli Jlu- 
diofi della Lingua Tofana un ficuro rifeontro delle 
voci , e frafi di nofra leggiadra favella , fi fi u dia- 
rono di compilare un Vocabolario ^ficcarne oggi con 
tfiudio indefefio per la quarta volta dì nuove voci 
arricchito ce lo prefentano ( come delle umane cofe 
tutte avviene , che piccole fui princìpio , dì mano 
in mano accrefeìmento prendono , e perfezione ) per 
lo che fare , gli ottimi antichi , e moderni Tofani 
Scrittori dì toro voci fpogììarono per maggior fach- 
lìtà di chi defidera d* ufare un' Idioma sì nobile^ 
che in tutta Italia , e oltre a' monti ancoro , fre- 
quentato ed abbracciato. Ora tra' Maefiri di 
Lìngua in gran novero da ejfi citati , evvì il noftro 
fiorentino ^Burchiello ^ tanto è falf ejfer' egli Poe- 
ta di niun conto , come alcuno le dijfe , che anzi piut- 
fofio dir lo dovea pregevole , per lo sì difficile accop- 
piamento di favella purgata nelle fue ofure mifie- 
riof^ ma gentili ìnfieme^ e leggiadre Poefie ^per cui 
vive 5 e vìver à maìfmpre rinomato . Aggiungafi 
ancora , che Cofimo Primo , vago della crefeente glo- 
ria del fuo Principato , feguendo F orme gloriof dì 
Cofimo fi Vecchio che diede alFaffitta 'GrecaLet- 
tef atura , e dalla fua nativa Sede cacciata , in fio- 
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renza , novella Atene j e nel fuo Jìeffo Palazzo , rico- 
vero , erejfe , ed ìnjììtuì la celebre Accademia Fio- 
rentina^ acciò in effa la volgar lìngua fi rifiulìjfe ^ 
fcegltendo dagli ottimi Profatorì ^ e da' leggiadri 
'Poeti le belle ^ e le buone voci; de* quali ottimi 
id/ae/ìr) volendone i Ritratti per ornamento della 
^I(eal Galleria del Palazzo Vecchio . , mandò a quefi\ 
aggetto Crijìofano W dell' Altijfimo Pittore ìnjieme , 
e ^oeta Fiorentino a Como , per ivi ricopiar que- 
gli del Mufeo di iAIonfignor Giovio , tra' quali 
collocar volle quello del nojìro farnofo 'Burchiello , 
che oggi ancora nella /addetta preziofa Gallerìa non 
già nella Refidenza deW Accademia della Cru/ca , co- 
me vuole il Crefeimbeni ; tra gli altri celebri Poe- 
ti ben con/ervato fi vede; tanto è vero , che da co- 
loro , che fanno , fu egli fempremai riputato degno 
dì lode ^ e dì fi ima ^ ficcome a tutti fuperìore in 
quefio bizzarro , ed ingegno/) genere di Poes/a . 
J Sonetti del Burchiello , dice il Doni , efere^ 
fiati coment ati dal Bernì ; ma per ria /ventura 
de' Letterati diligentìjfimì in ricercar quefio Co- 
ment o , non è mai dato loro alle mani , nè credo , 
che fi darà mai; perciocché venato farebbe /otto 
l' occhio del Doni fiejfo ^ vedutolo^ tante inezie^ 
•e tante. fanfaluche dette non avrebbe nel fuo ^ arrof- 
far dovendofi dì fare una cofa di pregio tanto mi- 
nore dì quella altrui . ^2a io per me credo , che 
queffo Cemento del derni /opra il Burchiello fila uno 
de' filiti trovati del Doni; ficcome è un' altra Ope- 

r» . 

(a) Baldinucci Notii. de* Prof, del Dif. part. a. pag. da. 
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t^a attribuita al Burebitlìo 4 al fncdejimo , Donì , del- 
la quale così leggo in una Nota, alle ^^Slptizie del 
%‘urcbiello dìjìefe dal Crefeimbeni , Volume IIJ. delP 
Edizione di Venezia a carte 255. Il Doni nella 
feconda Libreria. racconta che il Burchiello fe- 
ce un Libro intitolato Nobiltà dell’ Arie del 
Barbieri, concludendo in elfo, che -grimpera- 
dori , i Re , i Principi, e tutti i .primi Genti- 
luomini del Mondo mettono la lor vita in mano 
di un Barbieri, dal che nè inferifee la nobiltà 
del Rafojo. Cafio da Narni j,nomma .nel fuo 
Poema quello Autore, da cui tiene, che il Pi- 
floja imparalTe lo fcrivere faceto: i fuoi verli 
fono i feguenti : 

• Un altro di tal vena era con elio, , 

- . Da cHÌ-forfe,il Pilloja imparò • IVarte , 

In fronte fcritto avea io fon Burchiello , 
Che di ofeuri Sonetti empì più carte. 
■Ora fe nìuno ìo .ba . mai /piegato ^ forfè per timore 
dì non perder/ olP ofeuro de' fuoì[ detti e, de' ger- 
ghi Pironi , quale ardimentofa tracotanza Piìmata 
farà la mia , che già .impegnato mi trovo y di 
lafctar dare alla luce quejìe mie Lezioni /pieganti 
il 'Burchiello l ma fe elleno gradite , e con occhio 
benigno accolte faranno , non m' ìncrefeerà di fe- 
guire quefta: 

Che non è ’mprefa da pigliare a gabbo f*), 
fincbi a Dio piacerà dì tenermi in quefta vi- 
ta y e finché, goderò y col Divino ajufo una per- 

fit. 


(a) Dante Inf. c. }). 
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pt$a ‘ falliti Grandi 'pn/ànzitnc invero , o Ami* 
ci^ cònfrjpf effer la tuia,’ 

La colpa è vodra; e mio ’I danno, e la pena W, 
$' pacchi così mi avete eonjtglìato^*h non ometterò 
te timpo \nì quella gran fatico^ che feco fejfa ne 
porta r> inchieda della numerofa quantità dì quejìì 
fnìflèrìoji Componimenti del Burchiello , per inge- 
gnarmi dì /piegarne quei più , che io potrò ,* fendo 
cofa molto probabile , e degli firmpatì , e de' mol- 
ti ^ che ^ ancora manofcrìttì confervo il non poter 
giugnete al fine ^ perciocché ; 

' La via è lunga, e ’l cammino è malvagio (*») . 
MoltiJJlme fono le edizioni del Canzoniere del ‘Sar- 
chiello , ed io qui regì/ìrerò quelle , delle quali mi 
i pervenuta notizia La prima 'edizione è la fe- 
guente : Sonetti del Burchiello Fiorentino. Bo- 
nonia; imprefl'um die tertia Oi'lobris 1475. La 
feconda fu fatta in Venezia in quarto nel 1477. 
La 'terza in Roma pure in quarto , in fine della^ 
quale fileggi t Fin dé Sonetti del Burchiello (lati 
imprelfi' in Ronia liel anno MCCCCLXXXI. a 
dì XXII. di Dicembre. La quarta in Venezia y 
fomiglìante alC altra di quella Città y nel 1485. /cr 
Antonio de Serata da Cremona . La quinta pure in 
quarto- in Venezia per Sajììano da Vero- 

lengo . Seguono le edizioni del ijoo. In Firenze 
da' Giunti nel ' 156S, in ottavo» Ivi nel 1^46. in 
ottavo per Lorenzo Seri, Evvene una con quefto 
titolo t Sonetti del Burchiello, di Antonio Ala- 
, man- 

(a) Pctr. Canz. 35. | (b) Dan< Inf. cant. 33. 
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mannl i c del -Rifoluto dK ooorovrjvi/li , c ani- 
pirati con la Compagnia del . Maatella^cio, .e 
co’ Beoni; involtavo ftapipata in Firenze da' Giun- 
ti I5J2. ijj6. e 1558. Trovaji il 'Sarchiello Jlatn- 
pato in Vicenza per lì Eredi di Perin Librare nel 
1597. col Cemento del 'Sìonì ; Jiccome col mede/ìmo 
Cemento fu imprejfo in Venezia nel 1553. per 
Francefeo ^lar colini , o'oe in principio , e in fine 
vi è il Ritratto del Sarchiello con qaefle parole : 
11 Burchiello, Poeta Fioreotinol In Venezia fi- 
milmente fu faita\an altra imprecane ^ del Sar- 
chiello collo fiejfo Comento , appreso Francefeo Ram- 
pazetto nel 1566. in ottavo. Sii quefia mt fono io 
fervito ^^non 'perchè fio la più corretta percioc- 
ché la più efiitta femhra ejfer quella- d^ Giunti del 
1568/ ma. ptrahè guejla Edizione , è jfuella ^ che 
pojfedeva il Signor Abate ^nion diaria Salvini ^ 
al cuor mìo fempre venerabile ^ ed è quella appun- 
to , di cui mi ha favorito t Lllujìrifiinio , e ^ve- 
rendifiìmo Signor Canònico ^Salvino Salvini , Erede 
dello Spirito non meno che della gentilezza del 
fempre gloriofo fuo Fratello; e quefia dal fuo pri- 
mo pojjeditore , come tutti gli altri fuoi Libri , 
piena fu dP annotazioni , ed arricchita viepiù fia- 
ta ne farebbe , fe /’ anguHia del margine vieta- 
to non gliele aveffe ; le quali annotazioni mi fer- 
virono di /corta ^ e di lume.^ per intraprendere^ 
il corto , e breve cammino fatto da me in que- 
fii due anni ^ e lo faranno per quello avveni- 
• ..i::" *. re 
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re lungo , e dtfaHrofo y per lo che fare , a ntt-a 
V a'juto Divino , ed a' Letterati ogni maggior fe- 
licità umilmente imploro , e defidero . 

: ■ \ ' * . • 
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LEZIONE PRIMA 

* I 

i 

Sopra il Sonetto, che comincia 

I * ’ i , 

■’ La glóriofa fama de i Davitti, 



O ; non è mica vero , che DomenU 
co di. Giovanni) detto il Burchiel* 
Io , Poeta infieme , c Barbiere , per 
tale matricolato fin dell’anno 1432. 
come fi legge in Ferdinando Leo- 
poldo del Migliore ) avefie più del 
chiacchierone , che del Poeta , qua- 
le lo ci defcrifie il Doni nel fiio 
Comento ; ed errati ancora anda- 
rono coloro, i quali fenza voler pefcare al fondo, per tro- 
vare il buono , e ’l bello , e *1 molto , che di pregio inefii- 
mabile in fe racchiude , difièro, che tanto era leggerlo, 
che non leggerlo, perchè tanto ne fa chi l’ha ftudiato, 
quanto colui , che non Fha mai degnato d’ una fola oc- 
Tomol. A ■ chia- 





\ 

» 
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chiata . Ed uno di coAoro fu il celebre Comencatore di 
Dante, Criflofano Landini, il quale regalando le Pocfic 
di quello Poeta Barbiere a un fuo amico, accompagnò il 
regalo con (^ueAo Diftico: 

Plurima mitto tihi tonforh carmina Burchi ; 

Httc lege ; fed quid tum? legerir inde nthil. 

Di fimil fcntimento fu Lionardo Dati Vefcovo di Maf- 
fa , c Segretario di Paolo Secondo , allora che egli cantò 
Burcbius efl nthil ; & cantu tainen allicit omner ; 

**•. , Bjìo Parajìtus Vatibut Etruri/t. 

Grafie però al gran lume de’ Letterati , Anton Maria 
Salvini , il quale , benché fparito £a da i noAri occhi Ha 
dal fedicefimo giorno di Maggio I7Z9, con tutto ciò rifplen- 
de più che mai luminofo in canti fuoi Scritti ; viva pur 
la memoria di sì gran Letterato, che fu il primo a /co- 
prire mille belle, fottili, e fpiritofe, e brillanti cofe nel 
parlare enimmatico del Poeta Barbiere,- in quei Difcorfi , 
che egli fece fopra alcuni pochi de' fuoi Sonetti , i quali 
gli piacevano sì , che, come egli diceva, prcAo preAo com- 
pilato n'avrebbe un Cemento, non mica ridicolo alla ma- 
niera del Doni, ma ferio, grave, maAìccio; onde fattane 
da sì grand’ Uomo la prima feoperta , farà forfè facil cofa 
ilUùlrare queAo fanraAico bizzarro Poeta ; al che fare io 
ni’ accìngo , invitato dal Sig. Dottore Anton Francefeò 
Cori, PoAeAbre, ed illuAratore celebratiAimo d’ogni for. 
te d’ erudizione . Egli adunque confiderando eflere le Ci- 
calate , che da me fi facevano ad alcuni fimpofi , fcherzi * 
c traAulli d’ingegno, folo di frafeherie ripiene, ha volu- 
to , che io prenda a comencare il Canzoniere del Burchiel- 
lo , acciocché non nella femplice feorza de’ fuoi Sonetti , 
fermandofi il mio debole ingegno, in fiori, e in frondi 
inutili fi difiìpi , e fi difperda; ma nella midolla de’ fuoi 
profondiAìmi fentimenti penetrando , in iAagionati frutti di 
fuAanzievoli macerie, e di fentenziofe maAìme fi diAbn- 
da; ma rifiettendo all’aureo infegnamento del Poeta Lì- 
rico, che in altro propofito dice; 
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Sumtte materiam veftris qui firihiùs ttquxm 
Firibut y & verfate diù quid ferre recufent , 

Qmd valeant bumtri : l 

Conofco , e confeflb ingenuamente y efler quefla alle mie 
forze malagevole imprefa y e qui si veramente > prima che 
altri mi dica: 

£’ d* altr* omeri fama y che da* tuoi ; (») 

10 con più ragione del Macftro degli Amori vo ripetendo ; 

Hitc non efi bumerif farcina fada meit . 

Ma che pofs’io negare alla miglior parte dell’anima mia, 
che tale appunto è l’amorevole Signor Anton Francefco 
Cori , che lo mi ha cortefemente comandato ? Se queAa 
mia fatica non recherà utile , ne diletto , come li sforza 
di perfuadermi il gentilillimo mio Collega, averò almeno 

11 contento d’ avere obbedendo , intrattenuti i Compagni 
de’ nollri liravizzj , per dar loro tempo , ed occalìone di 
fchiccherare all’ improvvifo verfi a fufone , che fono U 
gaiezza, e, per cosi dire, l’anima de’noftri letterari con- 
grelli. Il &>nacto adunque, fopra del quale io prendo 
in quella fera a difcorrere , dice così: 


L^A gloYÌofa fama de i Davitti , 

Che Minerva canto con dolci Verfi ^ 
Bendo gli Ebrei /piriti perverfi 
Dal malvagio Phiton morti ^ e trafitti, 
E perche i Granchi fon miglior rifritti^ 
Pietà mi venne , e sì gli ricoperfiy 
In Galilea^ ubi Pietro Pperfi, 

Ante Mufica Gal ter negavitti. 

A z Code 


(a) Petr. Son. i. 
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Coc/e da Bujìor^ talecche 

Fufìi fu mina tur , & gtizzi nonne , 
furabis ter' le zucche , fenza fprecche . 
Ì4llahli Jìmble //, falba mconue 
Leifelcc Scafacy Salem Mof ceche 
tAlga grazir mar a gran Calbeonne. 

; ' J ' Dijfe Domine nonne 

Al General , che flava con riguardi^ 
Non fumé , non funi pifees prò Lombardi . 


M:i che potrò io adeifo dire di piti fopra it recitato So- 
netto del Burchiello , di quello, che fcrilTe l’aurea penna 
del Tempre gloriofo Anton Maria Salvini di felice ricor- 
danza , mentre della maggior parte delle parole del pre- 
fente Sonetto, e d’altre non poche fparfe pel Canzonie- 
re ne fcoprl dottamente il miflerio, illuftrandole con palli 
d’ Autori Greci, c Latini, Poeti, ed Oratori; fino a 
dimoftrarc il- Poeta Barbiere per un’amantilTrmo imitato- 
re del maggior noflro Poeta? Per faper ciò, che egli 
fcriffe fopra queflo Sonetto , bafla leggere il cinquantefi- 
mo fello de’uioi Difeorfi Accademici nel Secondo Tomo. 
Ornare le Rime del Burchiello con più fcelta , e ricercata 
erudizione di quella del SalvinI, farebbe, lafciate ch’io lo 
dica ,• vanità , anzi pazzia: eppure è d’uopo, che io m’ac- 
cingà all’opra, per non recar difguflo all’Amico; onde 
mi fo cuore , fperando d’ avere alcuna cofa di buono a 
ritrovare, 'per cui rinvenire non lia affatto il tempo get- 
tato . ' * ' 

Dico adunque , che fra tutti i titoli , e fra tutte le pre- 
rogative date al mio ingegnofo Burchiello, la più bella, 
la più nobile , la più fpiritofa è quella , che gli da il Do- 
ni, 
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ni , chiamandolo nella lettera dedicatoria al Tinloretto , 
Pittore di grottefche . E di vero il dipingere a grottefco 
è una fotta di dipingere a capriccio , confiftendo tutto il 
forte di quell’ arce,' nel mettere in proporzione le fpro- 
porzioni medefime , e gli fpropofiti arcimajufcoli ; c par- 
ve , che il Morto da Feltri , inventore di quella caprio 
ciofa pittura piglialTe da Orazio per precetti quelle cofe , 
. che il medefirao appunto proponeva per clfer fuggite J 
mercecchè fe egli nella fua Poetica dille: i 

Humana capiti cervicem piélor equinam. 

Jungere fi velit y & <varias inducere plumac^ 
llndtque collatit membrii , ut turpiter atrum 
Definat in pifeem mulier formofa fupernè ; 1 

Speéiatum admijfi rifum ieneatis amici . . . ; j 

c qui pure s’accozzano infieme diverfe nature umane > e 
brutali, e cofe si fconce, che nè col vero ,■ tìè col ve- 
rifimilc punto s’ accordano , c perciò dette da Vitruvio, 
Monjlra . 

Ora, fendo che ai Poeta s’attribuifea con tutta la pro- 
prietà il nome di Pittore, perciocché e l’Uno', é l’altro 
procede per imitazione, quegli còlle parole, c quefti co’ 
colori ; quindi è , che fono llati alcuni , i quali hanno 
detto, che la> Poesia è' una Pittura, che parla, e la Pit- 
tura una Poesia muta , chi è , che non veda convenirli 
pur troppo bene al mio Burchiello il nome di Pittore di 
Grottefche , mentre fe non da tutti , almeno dalla mag- 
gior parte fi liima cllere fantallico , ridevole , llravaganrc; 
benché altri lo abbian chiamato Poeta millico, e mifte- 
riofo, quale appunto è al mio giudizio, mercecchè molte 
cofe egli dice per l’Etimologia dc’Cafati, e per l’Impre- 
fc , e per l’ Armi loro , che molto ben fi rifeontrano co* 
coftumi, e colle inclinazioni di coloro, che rapprefentare 
ha voluto, "avendo con bella indullria , e con giudiziofit 
metafora riprefi , cantando , molti errori di quei tempi , 
fotto finte fciocchezze fuo arguto fentimento coprendo; 
come appunto. fa nel prefente Sonetto, dove parlar inten- 
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di CheccoDavizzi,o Davitti . nella ftelTa guifajche co* 
me dicevano Atto , o Azzo Vcfcovo di Firenze, così detto 
dall' Ammirato , il quale fuggitoli 1’ anno 1400. colla mag* 
gior parte de’ Fiorentini a Bologna , per ifcampare la pc- 
Bileme mortalità di quell’ anno, ed ivi avendo macchina* 
to un trattato contra molti nobili Cittadini , che allora 
aveano in mano il governo di Firenze ; e fcopertaG poi 
la congiura il di iz. di Novembre dell’iGeGb anno , ebbe 
al fuo ritorno a Firenze, come fi dice , il fuo San Biagio, 
poiché a lui , e a Samminiato di Gucciozzo de’ Ricci fu 
tagliata la tefta , come racconta Giovanni Morelli nella Aia 
Cronica a c. 305. Onde volendo far racconto della morte 
del fuddetto Checco Davizzi , con bizzaro, e non più udi- 
to gergo, con facri motti nafcofi all’intelligenza del vol- 
go , dcfcrivc nel primiero Quadernario brevemente la Sto- 
ri» del Re David , che mitigava il malefico Spirito di 
SauUe col Aiono , dicendo ; 


‘ La Glorhfa fama dei Davitti 

Che Minerva canto con dolci verf^ 

• Scudo gli Ebrei /piriti perverfi 
Dal malvagio Phiton morti ^ e trafitti. 

Volendo coprire fotto quefta allegorica defcrizione , ed in- 
Aeme manifeAare la nobililAma Famìglia dei Davizzi, 
volle nafconderla fotto la Aoria di David per timor della 
pena , in cui forfè incorrer poteva in parlando delle cofe, 
e de i Perfonaggi della Repubblica Fiorentina , come ben 
fpeflb accadeva , fcnza diAinzione di perfone , non la per- 
donando il Governo nè a i MaeAri delle Barbierie , che 
fono veramente fucine di critica, ed alberghi talvolta di 
malediccnza , ma neppure agli Uomini più ragguardevoli, 
come oltre a tanti, c tanti, avvenne di pagare colla te- 

Aa 
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Ila il do a (a) Piero di Giovanni Orlandini ,Cictadino aflài 
riputato ) per aver fatta fcommelTa nella Sede Vacante con 
Giovan Maria Benintendi, che il Cardinale de Medici non 
làrebbe Papa . 

£d oflervatc) che egli dice Davitti da Oavìtte> come 
Io dilTe il Varchi nella Tua Storia > ove fcrifle; Una dell» 
quali , cioè Pietre , ruppe P mero y e /pezzo di tronco tut* 
to il braccio /lanca al Davi t te di Micbelagnolo y che è Io 
Aciroy.cbe' Da viddi, Da vittimo Davizzi , occultando epa 
quella bella, nobile, e poetica circoferizione il cognome 
de i Davizzi , o Daviddi , così detto anche dal Verino me* 
defimo ; • 

Davidumque opulenta fuit Canterina propago y 
Atque borum media domar ardua /urgit in Vrbel 
Per moftrar poi d*efler verfato nelle Sacre Carte , chiama 
David Cantore della Divina Sapienza, ombreggiata qu) 
fiotto il nome di Minerva, la quale, fecondo alcuni , no* 
fiero i Poeti uficita dal cervello di Giove, che tanto Tale> 
come difeefia da Dio; làado che tutta la virtù intenditiva 
fia polla nel cervello , come in una fortezza del corpo j 
onde ella parlando di fé medefiraa dilTe : 

Ego ex ore Alti//ìmi prodivi . (b) . . 

Dice , Minerva , per rooflrare l’ofcurità de’ fenfi del Can- 
tore Reale, fiignificata per la Velie a tre doppj, di cui 
fi velie Minerva, e per l’uccello Civetta dedicatole, che 
vede, e feorge ancora nelle tenebre della notte; e fe 
chiamò David Cantore della Divina Sapienza , imitò il 
nollro maggior Poeta , che nel vigefimo canto della fina 
Divina Commedia lo chiama, Cantore dello Spirito San- 
to , ove dice : '' 

Colui y che luce in mezzo per pupilla , 

Fu il Cantor dello Spirito Santo , 

Che P Arca tratlatò di Villa in Villa . (<) • 

Or chi non dirà quello primiero Quadernario condotto sì 

fieli- 

(a) Varchi lib. 2. pag.5. I (e) Daat. Parai c. 10. 

(b) Ecclefiaft. cap. t,. | 
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fislicem^nte dal Burchiello > eflere come un luminofo 
ftibolo di bel Palagio j che invita ad entrarvi , e a ricer- 
carne ogni parte con occhio curiofo; ma ufcito di quelli 
primi quattro Verfi, cader poi tutta la 11 ima > che egli 
conciliata avea a fc flelTo, e T attenzione al Componimen- 
to > e dare> come lì dice > in piattole > feguendo negli al- 
tri quattro cosi: 

‘ E perche i Granchi fon miglior rifritti , 
Pietà mi venne, e sì gli ricoperfi, 

In Galilea ubi Pietro /’ perfi 
Ante Muftca Gal ter negavitti . 

r 

Taluno dirà , che ha che fare la Luna co’ Granchi ? t 
{limerà , che il Burchiello abbia prefo qui un granchio a 
fecco . Ma fi vuole oflervare y che il nollro Poeta , aven- 
do con poetica mifteriofa circofcrizione nominata la Fami- 
glia de’ Davizzi , rende in quello fecondo Quadernario la 
ragione di quello fuo ofcuro parlare , e dice > che fe di- 
fcorrelTe altramente , cioè in maniera di poter* eflere in- 
tefo da tutti , fienza fervirfi dell’ equivoco , cui egli ufa , 
per mettcrfi, come fi dice, al coperto, il Governo l’a- 
vrebbe mandato , fcnz’ altro proceflb , in Galera . Onde 
e’ dice: 

E perche i Granchi fon miglior rifritti ; 

Cioè , e perchè non fi può parlar chiaro; pigliando la me- 
tafora del cucinare i granchi , i quali fono più appetitoli 
ricoperti da falfa , che tanto vale la parola , rifritti , cioè 
fritti, c rifatti: 

‘ Pietà mi venne , e sì gli 'ricoperfi ; 

Vuol 
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Vuol dire, per pietà di me medefimo, perchè non m'ac- 
cada qualche difgrazia mi metto a fare il racconto fotto 
metafora . Ecco quello , di cui temeva : in Galilett ; cioè 
di non elTer mandato in Galea j cosi detta dal volgo 
per ifcherzo; Ubi ^ dove» cioè, in Galea, Pietro »* Terffy 
dice perii, per fcrvire alla rima; ma dovrebbe dire Per- 
derci Pietro; Piero, o Pietro, in lingua terga, vuol dire 
il Mantello, detto da’ Latini, Pallium. Nel primo Qua- 
dernario del primo Sonetto , che fi legge in piè d* un li»' 
bro fiampato in Venezia, col titolo: di Modo d* intende^ 
re la Lingua Zerga , fi dice così : Ove ùn pierò frategno , 
e le tirante , &c. cioè , dove un buon mantello , e le cal- 
ze , &c. Quello Pallio , oggi detto il Ferrajuolo , è una 
fotta di ve^ antica propria de’ Greci , dillinta dalla To- 
ga de’ Romani ; benché appo gli antichi fignificar volefle 
ogni fotta di Velia tanto aperta , quanto ferrata . Ma , 
fe dobbiamo credere a Varrone, l’ufo del Pallio, prelTo 
i Romani , era folo nelle femmine , che col nome di Pal- 
la fi chiamava > quod palam , & forit ejfet ; e quella era 
aperta nel mezzo toccante da ambedue le cafeate terra ; 
come appunto è 1* Andrienne fciolto moderno ; fc non 
che quello è chiulb, e ferrato, a differenza di quel velli- 
onento,che velie da camera s’appella. Col nome di Pal- 
lio ancora chiamali quell’ ornamento facro , fegno certo 
di Podellà , e di Giurisdizione , che dà il Sommo Ponte- 
fice a i Patriarchi , Metropolitani , ed Arcivefeovi , fiicce- 
duto nella Chielà Romana , per ufare il termine Eccle- 
fiaftico, all* antico Superumerale del Sommo Sacerdote , co- 
me vuole l’erudito Durando; Quello, perchè tiene il 
fignificato della pecorella fmarrita, portata fulle fpalle 
dell’amante Pallore, fi tefle della lana di quei due candi- 
di Agnelletti , che pagano per Canone ogni anno alla Ba- 
filica di S. Gio: Lacerano i Canonici Regolari di S. Sal- 
vadore nella Fella di S- Agnefe , benedetti a quello effet- 
to dal loro Abate , finita che fia la Meffa cantata di quel 
giorno per loro folcane >come dedicato alla Santa Titola- 
Tom. L B re 
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re del celebre Tempio, ove erti dimorano , conceduto loro 
per opera del Cardinal Montalco Nipote di Siilo V. dal 
qual Pontefice era. già flato approvato un tale Inllituto. 
Or per tornare donde c’eramo dipartiti, il noflro Poeta, 
col dire ; Vtrji Piero , dir volea , che perduto avrebbe il 
Mantello; cioè, che Te .per parlare di cole fpettanti al 
Governo, andava Jn Galea, averebbe cambiato il Mantel- 
lo in Schiavina, o come balTamcnte oggi li dice, in Cappot- 
to, detto da’ Latini BardocucuUut . Per mollrar poi, che 
non Colo farebbe andato in Galea , ma che vi farebbe ito y 
come li dice fenz’ altro proceflb, foggiugne: 

, tAnte Mufica Gal ter negavitti, 

- * • I * 

Cioè , fenz; elTere efaminato, per non aver motivo di libe- 
rarmi , quando avelli negato quello , di cui era io accura- 
to. E per, dir quello U noflro Burchiello fiorpia avvedu- 
tamente il detto del Divino Maellro.regillraco daS. Mat- 
teo, a Capi 26. e dove quelli dice ; PriufifiAam gallus cantet y 
egli curiofamente mura , Ante, Mtifiea Cal y fendo proprio 
del Gailo.il canto, chiamato mufica dal Burchiello, il qual 
canto fi fjpiega da i Latini col. .verbo Queurire ycome l’ usò 
Ovidio , dicendo . • 

Cucurire folet gnUuT , gallina gracillat . 

E dove l’ Evaogclilla f^lugne ,. ter me ntgabit , guafta il 
verbo, e dice: negavi tt i , all’ufo di noìlra lingua, che 
non vuol terminare in confonanti, ma pofare in vocali; 
onde il nollro Poeta del Ralbj|o prende un altra t. e 
refta ìq vocale. .Così da tredidit ypotuit y Jìetit y dedit , 
fi fece credette , potette , ^ette , ma non già fìiede , come 
alcuni leccati mal pratichi innovatori di nollra favella af. 
feccatamente pronunziano , e da dedit fi formò dette , che 
più elegantcracnte.fi dice diede; olTcrvazione è quella di 
quel gran Valentuomo d’ Anton Mafia Salvini ,. già pa- 
dre >e maellro de* noftri letterari divertimenti. Ora il no- 
flro Poeta, per non lafciar di dire veruna cofa, che 

alla 
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«Ila morte di Checco Davizzi appartenga, aHerirce net 
fcguente Ternario eiTergli già Hata non foUmente predec* 
ta , ma con certezza tale . che da quel Tuo rio deftino non 
ne farebbe in modo alcuno campato; onde fegue dicendo: 

dock da Bufior , fUnc , takcche , 

Fujii fu mittatur^ & guzzi nome 
^urabfs ter , le zucche fenza /pecche ; 

Chi crederebbe mai , che un Barbiere , quale era il no* 
ilro Burchiello , fofle così verlàto nella Storia , ed avelie 
una perfetta cognizione degli Uomini lingolarì in qualfi» 
voglia arte , e ^ienza ? Grazie però al Cielo , che il Bur- 
chiello non fu il primo Barbiere da metterli nel novero 
degli Uomini chiari , ed illullri . Ctelibio AlelTandrino 
anch’egli fu Barbiere, e fu inlieme autore degli Hidrau- 
li, finimenti da fiato fatti fonare in concèrto per via d’ac- 

?|ua , riferiti da Su e ton i o nella’ Vita di Nerone, per poco 
a allora trovati e di qnelli fe ne vede nella Reale de- 
liziofa Villa di Pratolino; come lo era Asdente Calzola- 
io; di cui parlando Vergilio a Dante nell’ Inferno, cosi 
gli dille: 

.... i ....... I vedi As dente y 

Che avere intejò al cuojo , e allo J^ago 
Ora vorrebbe; ma tardi fi pente. (») 

E chi potrebbe mai ■ perfuaderfi , che un Barbiere nato , 
e rilevato balTamente in Bologna , per un certo dono di- 
vino imparalTe felicemente l'arte dell’ indovinare si, che 
facelTe poi profellìone di Fifonomico, e di Chiromante, 
con gran vergogna degli altri Profefsorì de’fuoi tempi? 
Anzi fu egli dotato di sì maravigliofa predizione , che va- 
ticinò la morte violenta ad un buon numero di perfone , 
i di cut nomi lì leggono io un catalogo monofcritti . Qi^* 
• B z ' fti 

(0 Cant. XX. 
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fli fu, Uditori virtuofilTimi , il celebre Bartolommeo G>» 
de Barbier di Bologna , e di quello appunto intende di 
parlare il Burchiello Barbier di Firenze , dove dice Coc/e 
da bujtor , cioè il Code da Bologna predille a Checco Da- 
vizzi Jìinc , vuol dire le Stinche, pubbliche Carceri, cosi 
nominate da un Callello di quello nome di Val di Gre* 
ve, il quale, perchè s’era a petizione de’ Cavalcanti ri- 
bellato, fu fpianato da’ Fiorentini, c gli Uomini di eflb 
quivi dentro 'incarcerati . Nè mi li dica, che Ce le Stin> 
che fono pubbliche Carceri , non potevano adattarli a i 
condannati a morte, come era Checco Davizzi; percìoc» 
chè in elle lì mettevano anche quelli rei, prima d’elTer 
dichiarati tali per fentenza ; e ciò facevano per maggior 
difpregio , come appunto , fra naolti , fu fatto a Benedet* 
co Buondelmonti (a), prima d* efler condotto al Bargello alla 
difamina de' Signori Otto , il quale s' era ritirato in Vii* 
la , dove eifendo ito per gravarlo la famiglia delia Corte , 
li levò a roraore la Contrada , talché non folo i Familiari 
fuoi di Cala, ma i Lavoratori ancora, ed altri Contadini 
del Paefe prefero l’ armi , e vi furono di quelli , che pro- 
pofero , che le Campane di certe Chiefe quivi vicine lì 
dovelTero fonare a martello , per le quali colè , fatto pi- 
gliare per ordine de’ Sindaci , prima alle Stinche , e poi al 
Bargello fu condotto , e fu poi confinato a dovere Ilare 
quattro anni nel fondo della Torre di Volterra , in quel 
luogo proprio , dove era flato poco innanzi Neri della 
medefima famiglia Davizzi , delia quale parla il nollro 
Burchiello : e oggi ancora li mandano alle Stinche i de- 
linquenti pochi giorni innanzi d’ andare in Galera , alla 
quale fono fiati condannati, per ivi tirare, come li dice, 
il foldo. Taleccbe f cioè, il Bargello, carceri fegrete, de- 
rivante dallo Spagnuolo Tahga y che Vuol dir tafea, Tac- 
chetta ; alludendo ad alcuni di quei Prigioni , i quali eoa 
piccoli làcchetti appeli a cordicelle , con ifirane voci la Ut 

moli- 
la) Varchi , lib. 4, pag. gj. 
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mofina domandano. Non folo prcdiflc Code al Davlzzi,* 
fiinc talecche y cioè, e Stinche, e Bargello, ma la morte 
per mano del Boja, dicendo: Fujic fu mittatur y cioè, 
Mittatur fftftff fu ychù è il funto della fentenza contra 
Checco Davizzi , fendochè Fufìo , in gergo , voglia dir 
corpo; e F«, forca; e Guzzi nonne y , c non gozzo, cioè 
fenza gozzo, che è il taglio della tefta. Il Gonnella fin- 
toli Medico a Scaricalafino , per guarire ^uni Uomini 
-gozzuti , voleva far loro il Guzzi nonne , cioè , tagliar la 
tefta; perciocché, dopo avergli lafciati a foffiare in ua 
gran fuoco con un doccione di canna , per aflbttigliare la 
materia de* gozzi, come dato loro avea ad intendere, fe 
n’andò a Bologna ad accufargli, che faceflcro monete 
falfe ; onde prefi tutti , farebbero ftati condannati alla pe- 
na de*. Monetar) falfi , fc molti teftiinonj non s’accorda- 
vano a . mettere in chiaro la femplicità di quella grolTk 
gente alpigiana, e la malizia del Gonnella (*), che mai piik 
non fi lafciò rivedere . Segue la fua predizione, dicendo! 

. ^ur abis. ter y le zucche fenza fprecche ^ 

Giurerei tre volte di non aver tenuto trattati contra *1 
Governo ; ma fenza coftrutto, fenza profitto. C^ando non 
fi mena buono a uno il fuo difeorfo , gli fi dice , per di« 
fimpegnarfi da una categorica rifpofta le zucche: feguc 
poi a dire; 

Allahli fimble fiy falba meonne 
Le if elee ScafaCy Salem Mofecche 
Alga grazir mar a gran Calheonne. 

Gli antichilTimi Pittori , come nella fua varia Storia fcrifse 
Eliano (b) , fottoferivevano all’ opere loro , che cofa foCfe 

qucl- 


(a) Franco Sacch. Nov. 173. 


I (b) Lib. Io» 


. / 
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quella, che efli s’ erano ingegnaci di rapprefentare co! 
pennello : così appunto il Burchiello poteva aver fatto in ) 

piè di quello fuo Sonetto ; perciocché quello fecondo Ter- 
aario è fbrinato di voci sì ofcure , e sì lontane dal ligni» 
ficar 1* animo del Poeta , che non che voci , o parole , ma ' ' 

piuttofto fiJlabe, fembra , che li debbano appellare; elle- 
no , quanto alla forma eUrinfeca , apparifeon parole ; ma 
perché pare, che non lìgnifìchin niente, nè ci rapprefen* 

«ino alcuna fpezie dell' animo, non poflbn dirli nella lin- 
gua noftra parole , perciocché , per collituir la parola , non I 

bafta qualfivc^lia numero di llllabe , lìccome la fola ma- 
teria non balla per creare il comporto , ma è necertkrio , 
che abbian fa forma, la quale nel rtgnirtcare alcuna cofa 
deir animo noUro , coniirte ; onde dir fi potrebbe , che 
qui il celebre Poeta di Calimala , per dimortrare le fina- I 

sic di Checco Davizzi nel vederli condannato a morte, 
ùnitaco avelse con frenetico furore il nortro Divino Poeta , 
il quale , per rapprefenure vivamente , al fuo folito , la j 

confulìone delle lingue, con miracololb ingegno pofe in [ 

bocca del fuperbo Nembrotto quell* artifiziofo verfo, che i 

dice : 

Eafel mai amecb %abì almi, (*) 

Ma perchè nella Coda di quello Sonetto e* dice , eh’ e* 
non può efsere intefo da tutti , adunque da qualcuno po- 
trebbe efKre intefo; adunque potrebbero forfè quelle, 
che noi dicemmo fillabc , efser parole , e così elier d’ uo- 
po fpiegarne il lignificato.. v 

L’animo mio nel deliberarli è quali in un bivio corti- ’ 

tuito intra due ; benché fatta matura , e feria rifiedione 
a quelle voci , e trovando in alcuna di efse alcuna fpezie . • 

dell’ animo del nortro fantartico Poeta , vo’ vedere , le 
colla feorta delle prime, mi venga fatto di trovare il li- 
gnificato di tutte , giacché io più luoghi vedremo il Bur- 
chiello grand’ ulàtorc, all’Omerica , di dialetti, e di lin- I 

, guag- 

(*) lof. Can. ji. ^ .... . > j 
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guaggi. Allahli ; Alla è il nome d’un fiume della PoI< 
Ionia; e lìmilmente un luogo della Diocelì di Tremo j 
Allah ancora è voce Araba , ufaca fpefso da i Turchi , e- 
lignifica f Dio ; che in tal rcntimemo è forfè prefa qui 
dal 'noflro Poeta , il quale fotto voci da varie lingue de> 
rivace , e fotto artihciofe fciocchezze , per entro a tutto il 
Canzoniere) fuo arguto fencitnento nafconde. Simhle Ji, 
dal Latino )^mp/fX) femplice> fenza parti, ag^unto pro- 
prio di DÌO) comecché la femplicità è direttamente op>- 
polla al compoflo; e muta la p) in b, lettera labiale ^ 
fingendoli di parlare da balbo fognando > come la Don- 
na apparfa a Dance: 

Mi venne in fo^no una femmina halha ■ ' 

Negli occhi guercia , e favra i piè dì flotta > ' 

. Colle man monche y c di colore fcialba . {») : 

Talba i forfè ) falvay feguendo a di&orrere da balbo; 
Meonne y me) coll’aggiunta dall' onne , per fervirc alla ri- 
ma ) e per infiemcmcnte celare ranimo.fuo;. Dice adun- 
que, o Dio roto. fiUvami. liberami >dal giudìzio d’ Uomini 
pieni di folj^zione , come-iboo i noli ri •Cittadini deflinati 
ai governo; prega poi loro il perdono da DiO) dicendo 
Leifelech y dalla radice Ebrea Salacb y che vale ., CondonOm 
vit ; che nell’infinito palfivO). colla prepofizione j 
dice) Leifelech. Seguendo poi a fare la Tua .preghiera a 
Dio, che lo liberi da limili perlbne , ne adduce: il moti- 
vo ) dicendo fe efsere debole ) e infufficiente a poter refi- 
fiere alla loro autotità , lafciandofi adefso fcappar di boc- 
ca) quali frenetico ) alcune parole che tali non appaiono, 
ma che a ben confiderarle ) dimofirano tutte. elTer egli ab. 
battuto, avvilito, fpolTato. Udite: Scafacy corrotto, dal- 
r Ebreo Scralac , che i Latini direbbero, Jecit , Abjecit y 
Projecit. Ora dice a Dio, che gli ravveda, feguendo quali 
da fuori di fe a cantare , Salem Mofecche . Salem , dal La- 
tino, Saly Sale; Mofec y participio all’ Ebraica, che i 

La- 

(0 Parg. C 1 ^. 
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Laciai voltano, Fundens ; cioè, o Dio infondi loro del 
faJe , cioè del giudizio , dicendofi , Uomo fenza Tale , di 
uno di non buon governo, e, zucca lenza Tale: cioè capo 
fenza giudizio: dicefì Zucca, il noUro capo, per elTere sfe- 
roide, come le zucche. Seguendo poi a moftrarfi debole, 
e di ninna forza provveduto , dice Alga , erba vile , che 
fa fopra l’acqua, e vuol dire, liberami , o Dio dal giudi- 
zio di quelli Tiranni , i^rcbè io fono un’ Uomo vile : on- 
de prelTo i Latini fi dice; Homo vilior' alga y di colui , 
che della fecdofa Plebe i collumi conferva , e mantiene. 
Per mollrar poi la Tua debolezza viepiù fiacca alla difefa 
contra Uomini sì potenti , e per render manifefia la Tua 
viltà, dice, Crazir y paragonandofi al Porco, Cbanzir y 
voce Araba , e Cbazir , Ebrea, colla quale vien detto que« 
Ao animale , che i nollri Antichi di^ero Gacco : 

Voi y Cittadini , mi chiamate Ciacco . (a) 

Ed il Guarini nel fuo Pallor fido: 

l Che far ne debbo , 

Se no» gettarne il fracidume al C tacco f (b) 

Segue a dire con gli Arabi, Mardy che lignifica , Donna, 
per dire fe elTere imbelle , timido fenza difelà , come fo- 
no le Donne , quando non volelfimo dire con Anacreon- 
te , che natura diè loro : 

Bellezza y 

In vece d* ogni Scudo , 

In vece d ’ ogni Lancia . 

Mara, fu detta una Città, fotto la qiule una volta fi 
fece vedere accampato il Popolo di Damafco ; e finalmen- 
te col nome di Mara fu appellata la quinta manfione 
del Popolo d’ Ifrael lo, dove il gran Legislatore Moisè con 
nuovo prodigio della fua Verga, mutò in dolce l’acqua 
falata , ed amara . Segue a dire ; 


(a) Dante Inf. C. 5, 


Gran 

I (b) Act. 4 . Scen. i . 
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Gran Caiheonne 

Tiijfe , domini , nonni . 
Al General j che flava con riguardi , 
Hon fante , non funi pifces prò Lombardi, 

Gran Calbennne. Qui adedo il noftroPo«f dice ai Lef. 
gitori del Tuo Ginzoaiere > e rpeziaimeote di quefto Tuo 
Sonetto y che non può efsere intefo da tutti ; e gli con« 
figlia a non voler perdere il cervello nell* indagare i fuoi 
fentimenti, i quali egli cuopre Ibito parole pellegrine si , 
ma piene zeppe d’ erudizione y dicendo Calbeontte da Cbaet- 
bon y nome proprio d' un luogo nella Siria y dove fa un 
ottimo Vino; e viene dalla voce Cheleb ^ che vale » ì* pià 
buona dt tutte te cofe ; e vuol dire , il meglio è non li 
mettere a durar la fatica di comentarmi , perchè non è 
palio da tutti , come chiaramente conferma , dicendo in 
fine: 


Biffe Domine nonne 
xAl General y che flava con riguardi 
Non fante y non funt pifces prò JUmbardi, 

Sunte y detto cosi per ragione del Verlb , e per pofare in 
vocale alla nollra , e Caldaica guifa ; giudo come le idio- 
te perfone dicono in vece di Mulieribut y Mulieribujfe . 
Qui fi vuol fapere un fatto di Fra Giovanni da Vercelli 
Sedo Generale , dopo S. Domenico , della Religione Do- 
menicana, che fiorì nel 1164. ma perchè può leggerli eru- 
ditamente fcritto dall’aurea penna d’ Anton Maria Sal- 
vini in piè di quedo dedb Sonetto, a cui egli fece il to- 
mento, che è il cinquantefimofedode’fuoi Difcorfi Acca- 
demici della feconda parte, mi rimetto a quanto egli vol- 
tò in Tofeano dalla Cronaca di quell’ Ordine infigne, e 
Tòm. I. C pado 
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pafTo a pregar Voi, Accademici fapientifllmi , e Voi, 
Nobiliflìmi, c bfnigniflimi Afcfoltatori , d' iin cortcfe com- 
patimento, fe quel poco, che 'io per ubbidienza , per gra- 
titudine all* Amico , e per efercizio di me medefìmo, ho 
recato fopra l’ interpetrazione del primo Sonetto del Can- 
zoniere del Burchiello , ha defraudata la voftra efpetta* 
zione ; promettendo di ftare vegghiando tutto intento al 
rellante dell* opra , dove porrò , ajutantemi la Divina gra- 
zia , ogni mia Audiofa follecitudine , e fatica , e diligenza , 
fpiacendomi.al fommo , che in hne di queAo dir non fì 
poffa ; 

. Chi ben comincia ba la metà deW opra . W 


(a) Guar. Acc- i. Se. i. 



LE- 
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Sopra il Sonetto, che comincia 

Il freddo Scorpìo colla tofca coda. 



Ralle tante penofe infermìcadi , che al* 
PUomo rpclle fiate veggiamo fopravve- 
nire,una fi è quella de' Vermini, i qua» 
li per ogni dove del nofiro corpo e na» 
(cere , e nutrirfi fappiatno ; come l’ efpe» 
rìcnza maefira non errante delle cole al- 
l’ occhio curiofo de’ diligenti Anatomici 
ogni giorno dimoftra. > 

Quindi è, che oltre agl’ in celli ni , e allo fiomaco, in 
cui ferialmente fon generati, fi fcuoprono ancora in 
ogni altra parte del nofiro corpo , come fpefib fi vide ma- 
nifefio nell’ aperture dei Cadaveri fatte già nel nofiro ce- 
lebre Arcìfpedale di Santa Marianuova , Tempre aperto al 
comune infegnamento , e benefizio, con fingolar gloria 
dei nofiri Zamboni , e Puccini ; e che oggi tuttavia fi 

C z fan» 
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fanno da altri ooa meno eccelicnci moderni Profenbri di 
Medicina . 

Tra quelli Vermini, che percorro al noftro corpo fi 
offervano , ve ne fono alcuni lunghi , e rotondi , detti par- 
ticolarmente Lombrichi , i quali fi generano negl’ intefiini 
fottili , e nello ftomaco, c che fi portano ancora negl’ in- 
tefiini grolTi, altri poi, i quali fono fimili a i Vermini, 
che fi generano nel Cacio, e nelle Carni, o come altri 
dicono, fimili a i pezzetti di filo; e quelli Afiaridi s’ap- 
pellano; ed hanno il loro nido negl’ intefiini grofii,e par- 
ticolarmente nell’ inferior parte dell’ inteftino retto. Al- 
tri finalmente detti Lom^r/VA; larghi, e lunghi, la qua- 
. le fpezie da alcuni vien detta , E quelli sì fat- 

ti Lombrichi di rado fi trovano per entro al corpo uma- 
no , dove , quando fi trovino , fono sì lunghi , che fi di- 
fiendono per tutta la lunghezza degl’ intefiini. Io, la- 
feerò quivi a i più fottili Filofofanti il cercare , fe il Lom- 
brico di quella fpezie fia un folo , e femplice Vermine 
cerchiato d’internodi , o nodelli per tutta la fiia lunghez- 
za; ovvero tanti Cucurbltini , così detti, per efiere egli- 
no piccoli, e larghi a guifa dei Temidi zucca, i quali firet- 
tamente uniti, formino quello inietto, di cui parliamo, 
come pare, che ne dubitafie l’ eccellentifiìmo Redi, e il 
Rondelezio ancora . Siccome non ifià a me il cercare don- 
de abbiano Ja loro origine i Vermini nello fiomaco, con- 
tro la Dottrina d’ Arifiotile , e nelle budella degli Uomi- 
ni , giacché non pare efièrvi ancora oppenione cerca , e fi- 
cura ; mentre rigettata dalla fperienza , come falfa , e ri- 
dcvole l’antica, che gli voleva generati (x ,ha non 
poco derogato alla gloria d* un moderno Profefibre di 
Medicina il dire , eficr probabile , che avendo l’ Altifiimo 
nella prima creazione impafiato il corpo di Adamo di fan- 
go, in cui s’ erano gii impantanati i Vermini poco avanti 
creati ,entra(Tero nella fabbrica quegli fiefij,che di pcrlè- 
eione , e d’ utile nello fiato d’ innocenza , e di Ibzzura , e di 
gafiigo nello fiato di colpa alla fuperbU dell’ Uomo voleva, 

. , che 
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che (ervinero ; paOfando poi quefti Vermini in Èva con 
quella parte, che fiaccò dalPlJomo P Eterno Facitore per 
fabbricarla . Degni però di maggiore -fcufa fembravano ef* 
fere gli Antichi, che volevano nati ex quelli In» 

Tetti, di cui parliamo, avvengachè olTervarono cfTere più 
'fbtcopofli a (imili 'Lombrichi , come realmente lo fono, 
i corpi di coloro, che fi cibano di molta carne, di cacio, 
di tutto ciò , che dal latte proviene, e di quelle Trutte, 
che duran poco tempo; non avendo b«ne ofièrvato, che 
tali cibi non Tono generanti de’ Vermini delP Uomo , ma 
prcflano loro un nutrimento più confacevole, c fervono 
alla nafcita loro , di un validiflìmo Tomento; eccitandogli 
ancora a TvUiipparfl di fleme, ed a vagare più Tibf ramen» 
te nel corpo umano. A me Tolo bada, che in ogni par> 
te , in ogni luogo del noflro corpo fi trovino , e trovar fi 
pofTano i Vermini , fino nel cuore medefimo , come a^ 
fcrifce d’averncivcduti il Lowcr («) P Hartmanno , riferito 
da Luca Toezi,fi>l il Meoziogero , e mole’ altri; per di- 
Tcorrere Trancasieoao in queda fera fbpra U fecondo So- 
netto del nqflro dottiffimo Poeta Barbiere di Calinaala» 
che dice con: 


Il freddo Scoipio colla tofea coda 


SottoU notturno Sole umido y e infermo \ 
Rompe a datura ogni fatato febermoy 
Cerchiando d'* influenza ogni fua proda . 

. Ivi y nel cor, ov^ ogni vena ifnoda y , 
Perfo 7 valor di conceputo fpermOy \ 
Crea Natura un venenofo vermo 
■ 5) fero , che da vita a morte il froda . 


Mtr- 


(a) Tra£L de Corde pig. loi. 


I 


(b) DeCoidis pilpit. pag. iSt. 
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Mercurio y VenuSy e Saturno y e Marte 
Accende flemme y collorCy e JanguignCy 
Quattro nature , ognuno in fe difparte . 
Avicenna y Ippocra/fo le dipigne y 

Ma Galieno f pecchie di quell* arte y 
JS aria , e di fuoco le difende , e cigne . 

0 V farfetto mi (Ir igne y 
Ovveramente Siena avrò gran doglia y 
Cb\f tei fodtry che 7 corpo mi gorgoglia, 

*> ««. '••a • 

, • « • • 
Povero Burchiello * quanto più proccurava di difènderfi 
da’-trifci ca(ì, tanto meno gli riufciva. I bachi medefimi 
gli fi congiuràron contro, e lo facevano si male ftare, 
che temeva di morirne* Ora volendo raccontare quefca 
fua infermità , defcrive nel primo Quadernario il tempo, 
in cui ebbe quefto trillo dolore; feguendo poi negli altri 
Verfi a difcorrerne da Filofofo Medico , Io che potrà fer- 
vire di diiinganno a coloro , i quali (limano il Burchiello , 
perchè era Barbiere , un’ignorante, e fenza lettere, quali 
che la virtù non pofla aver ricetto negli arridi; come fe , 
per campare da galantuomo , in efercizio più (lomachevo- 
le , e fenza paragone più vile , come è quello del votare 
ì pozzi , non avelTc imbrattate fue mani quel famofb 
Cleante , la di cui notabile diligenza , e cenfura è palTata 
in proverbio; perciocché quando vogliamo dimoftrare al- 
cuna cofa elTer fatta con fomma cura, e diligenza, dicia- 
mo aver vegliato alla lucerna di Cleante , II tempo adun- 
que , in cui pativa di bachi , dice elTere verfo la metà del 
mefe d’ Ottobre, deferivendo il Sole in Scorpione, che 
in quello fegno a* fuoì giorni entrava fra ’l tredicefimo , c 
quatcordicefimo giorno di detto Mefe; oggi però dacché 

ù fc- 
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fi fece la correzzione Gregoriana del Calendario, che Ce^ 
guì il dì 4. d’ Ottobre dell’anno 1582. fendo fiato detto 
il giorno iuccedente' al quarto non quinto y ma quindice- 
fimo > il Sole entra nello Scorpione tra ’l ventiduefimo , 
e ventitrcefimo giorno d’ Ottobre. Dicefi tra’l ventidue- 
fimo , e ventitrcefimo > a cagione della centefimafefia par- 
te d’ùn dì, che è nell’anno comune fopra il vero lunare; 
che fecondo alcuni , quel poco di più di lunghezza , in 
cento anni , importa un giorno; onde Dante ’difle ; :> 

• iv Ma prima y ebe Gennajo tutto /verni y i ' - , j\\- 

Per la centefma , eh* è laggiù negletta , ^ . 1 

' cerchi Jùperni . (•) • • 

Ora dovendo' deferivere quefio fegno del Zodaicb, poterà 
parlare con fra fé da Poeta, e dire edere quefio Scorpió- 
ne quel Garzone , che diè morte ad Orione ; garzone , che 
confidandofi nelle proprie gioveniJi forze , fi vantava di 
non cpnofeer beftia così feroce , così indomita , che egli, 
quafi . novello Ercole uccider ■ non fapefie ; % qneL garzone 
in fine, che làfciò di vivere, punto dalla coda dell’ani- 
malc Scorpione , prodotto a fuo danno dalla Madre Tet- 
ra, che non potè piu fofferire così sfacciata baldanza; ma 
.l’accorto , il faggio Burchiello, lafciando* quefie fàvole,. e 
chimere a chi fol di foglie , e di fiori fi cura dì fpargere 
•i fuoi Componimenti , la fa da Poeta grave, -e da addot- 
,trinato in Afironomia y; difccndó p ^ n' : I ;.I > 

• ‘ ^ ' ’ ' . ■ 

, Il .freddo Scorpìo colla tofea coda . 

Ad imitazione. del nofiro ' maggior Poeta, che dille: -ì 

Di gemme la fua fronte era lucente y -i •/ .j 

P o/le ^n figura del freddo animale ^ •«', 

Che colla coda percote la gente, (b) 'i 
Chiama lo Scorpione , freddo , cioè , velenofo ; giacché gli 
Antichi dìfiero i veleni o caldi , o freddi , o fecchì , o umi- 
• ' di. 

(») D*nt. Inf. Can. tj.' " '1 (b^Dant Porg. Can. 9 . 
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di . Colla iofca coda , cioè y colla coda , che attodica y che 
avvelena ; 

Dimmi ove fono y e fa y tb' io gli conofea ; 

, Che gran disio mi Rringe di fa fere , 

Se*l del gli addolcia , o /’ Inferno gli attofea . (») 
£ qui il Burchiello, allude allo Scorpione terreflre y il di 
cui veleno da tutto nella coda y la quale egli ha tempre 
in moto, per non lafciare occalìone alcuna di ferire, 
e fpeziaJtnente fé (ìa mafehio , conorcendofì dall* elTer più 
fottile , e più lungo degli altri ; o fé Ha di quelli , che 
hanno la coda , non come la maggior parte di Tei , nia 
di fette nodi cerchiata , con cui fc punge quand’ abbia 
fece ) 0 , la mattina quando non abbia avuto ancora occa- 
iione di mandar fuori il digiuno veleno , (e creder dob- 
biamo a Plinio! i>l, è Tempre mortale la fua puntura , e fen* 
za rimedio nelle fanciulle , e quafi in tutte le femmine: 

Sotto V notturno Soie umido , e infermo . 

Dice, edere quello fegno umido, e infermo ; dagli ef- 
fetti, che egli produce, laiche è cagione di piogge, di 
nebbie, e di vapori umidi; Sotto */ notturno Sole , cioè, 
fotto la Luna ; e vuoi dire , che lo Scorpione , dopo la 
Luna è il più umido degli altri fegni , e dice il vero ; per- 
ciocché la Luna , in grado d’ umidità , e di debolezza , 
tiene il primo luogo , fendo quella cagione di ruinofe 
pioggie , e inondarion* ; e per fe llefla inferma , cioè , man- 
cante di luce propria , e nella metà di fe lemprc ofeura, 
e così fredda, che ninno animale campar vi potrebbe; 
onde Orazio : i . . • 

Frujlra per autumnos noceutem 
Corporituf metnemus Aufirum. (0 
Seguendo poi dice : 


(a) Dante Inf. Cao. C. 

(b) Lib. XI. cap. XXV. 


Rom* 

I (c) Lib. t. Od. 14. 


Digitized by Google 


SONETTO IL zs 

' ftompe a Natura ogni fatato fchermo 
Cerchiando ^influenza ogni fua proda: 

AU* apparire di qucAo fegno , ecco fermarfi in Ietto i cor« 
pi già dirpolli alla fcabbia , alla lebbra y alle cancrene , aN 
le fiftole, all’ emorroidi , alle pofteme, a i calcoli, alle ri- 
pienezze , alle indigellioni ; ed ecco come quello fegno : 

Rompe a Natura ogni fatato fchermo. 
Cerchiando d* influenza ogni Jua proda . 

Onde la povera Natura così fpoffata , par che fi volga al- 
r infermo, c con Dance sì gli dica : 

Che t* è giovato di me fare fchermo ? (•) 

Paffando poi al fecondo (^dernario, dice, come nel 
fuddetco tempo dominato dallo Scorpione, gli nafce nel 
cuore un vermine si fiero , e che sì lo rode , che gli par 
d’ efiere prefib a morte , cantando così : 

Ivi nel cor , o’d ogni vena ifnodà , 

Rerfo V valor di conceputo fpermo, 
Crea Natura un venenofo vermo 
Sì fero, che da vita a morte il froda. 

Dir fi potrebbe, che il nofiro mifieriofo Burchiello par- 
lalTc qui con fenfo figurato , intendendo per vermine 
nel cuore, d’ alcuna nojofa cura dell’animo fuo, come 
di Didone dilTe Vergilio 4. ^n. 

At Regina gravi jamdudum fauci a cura , 
yulnut alti venir y & caco carpi tur igni. , 

Ma ciò non appare nè dalle poche notizie, che di lui ab- 
biamo , nè da quello , che fin’ ora ha egli detto ; anzi , come 
udirete in fine di quello Sonetto, pare , che egli voglia 
Tom. 7. D efler’ 

(a) Infcr. Cane. i;. 
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crTcr’intero fecondo la lettera. Più confacevole alla ra« 
gione farebbe il dire , che per cuore , egli intcndelTc di 
parlare del ventre , giacché il yenire fta prelTo al mezzo 
deir Uomo; c con tutta la proprietà fi dice, il cuore 
del la. Città per fignificare il mezzo, il centro della me* 
defima; e come Io fpiega il non mai abbafianza lodato 
Anton Maria Salvini in una delle pofiille fatte al fuo 
efemplare. Ma giacché il parere de’ Signori Medici è, 
che in ogni parte del corpo, e nel cuore ftefibjcome udi- 
to avete, poflan trovarli i Vermini , pafib a fpiegare lette- 
ralmente il primo verfo del primo Quadernario, che di* 
ce così; 

Ivi nel cor^ ou’ ogni vena ifnoda . 

ivi , cioè , in quel tempo, in cui il Sole entra in Scor- 
pione ; Ne/ cer* nv* ogni vena ifnoda ; O qui si , Uditori 
Sapientiflìmi, che il Burchiello, lafciata ogni fua bizzar- 
ra fantafiica maniera, mofira d’elTere addottrinato nel- 
la Notomia, e di credere, contra l’oppcnione de’ Medi- 
ci de i fuoi tempi, la circolazione del fangue. Udite di 
grazia, s’io dica il vero. Il fangue, che non è altro, 
che il fugo , e la fofianza più fpìritofa , e raffinata del 
cibo, fi parte dal cuore, ov’egit s'affina, e di fen' empie 
l’ arterie, così tutte le membra vigorofamente annaffian- 
do ; indi nelle vene raccolto , con alfiduo rigiramento tor- 
na a metter foce nel cuore , in cui , ringorgando , non fi 
ferma, o fi fiagna , ma con frequenti battute fi fpreme, 
e fgorga , e 1’ ufato corCo riprende , lafciando per tutto 
femi di vita. Ora, che altro mai dir vuole il Burchiello 
con quelle parole: Helcoi^y ov’ ogni vena ifnoda y fe non 
nel cuore, dov’ogni vena feioglie, fgorga, vuota, rende 
il fangue , che ebbe per mezzo dell’ arterie dal medefimo 
cuore? e feguendo a dire : 

Perfo V valor di couceputo fpermo . 

Non 
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Non s* intend’ egli chiaramente del corpo fuo rifinito, ab- 
battuto , rovinato , in cui perjò V vaiar di conceputo /per. 
tuo y cioè, perduti i femi di vita, che lafcia il fangue nel- 
la continova Tua circolazione , giacché , fperma fi dice del 
ferae, che dà vita all’ Uomo; e dicefi ancora d’ogn’ al- 
tra Torta di Teme . Pafsa poi alla generazione del Vermi- 
re nel cuore , e dice , che non occorre provvederli di Co- 
rallina, di Rabarbaro, di Semefanto,di Mercurio dolce, 
d' Afienzio, d’Olio di Mandorle dolci, di Spirito di Ve- 
triolo, d’Olio di Ginepro, nè di Medicamenti Tolutivi , 
xiè d’ Acqua , in cui fia Tciolto l’Aloè , o come olTervò il 
Redi , lo Zucchero , o Giulebbo , perciocché ; 

Crea Natura un venenofo vermo 
Sì ferOy che da vita a morte il froda, 

.Cioè , fi fviluppa un vermine nel mio cuore , ed è sì cru- 
dele nel morfo . che dà morte al cuore fiefib , che è al- 
l’uomo cagione di vita. Ed oiTervace come il Tempre ma- 
raviglioTo Burchiello uTa il verbo frodare , per moftrare 
la ficura morte lenta , ed infieme penoTa , che dà quello 
vermine; Tcndochè fia lo fielTo, che invogliere, 
oTcurare , uTato da Dante nell’ InTerno , cap. zo. ove dice: 
Però t*affeuHOy che fi tu mai odi 

Originar la mia terra altrimenti y 
La Verità nulla menzogna frodi. (») 

Cioè , coopta , oTcuri ; così Trodare il cuore da vita a mor- 
te, cioè, coprirlo di velenoTo alito, oTcurarlo di mali- 
gni vapori, che è riftcflò, che principiare a diTporlo a 
morte , con Targli perdere appoco appoco il natio calore , 
mancante il quale , fi laTcia di vivere . Da quello verbo 
Frodare y fi fece frode, che è l’inganno, l’ingiullizia ; e 
Frodo fi dice il celare alcuna coTa , per non pagar la ga- 

D 2 bell4 


(•) Infcr. Caot. ìo. 
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bella alle Porte, che i Latini diifero Commtjfum. Se fin 
«jiiì , Uditori umaniflfimi , veduto avete il Burchiello far- 
la da Aftrolo^o , vedetelo adeflb affibbiarli la giornea , c 
farla da Medico Fifico, fenza lafciar d’unire la Medicina 
coli* Allrologia , dicendo : 

Mercurio , Venuc , e Saturno , e Marte 

Accende flemme , collore , e fanguigne , 
Quattro nature ognuno in fé difparte. 

Dopo aver detto l’ effetto maligno cagionatogli dallo Scor- 
pione, cioè, che ei pativa di Bachi, dice adellb, cho 
Mercurio, Venere, Saturno, e Marte fono cagione di 
coilore , di fiemme , di bile di tutti i colori , cioè , bian- 
ca , gialla , nera , rolla : 

Quattro nature ognuno in fe difparte^ 

Cioè , quattro qualità di bile , ciafeheduna delle quali vien 
cagionata dal .fuo Pianeta , che fono i quattro detti di Ib» 
pra . E di vero, fe la difeorreremo con gli Allronomi, ci 
diranno efser Mercurio un Pianeta fecco , adulto , malin- 
coniofo,da cui derivano le oppilazioni, il mancamento di 
voce, i vomiti, le febbri quotidiane, l’abbondanza degli 
fputi , la tifichezza,e tutte l’ altre infermità, che proven- 
gono da umori fecchi , onde di quello è propria la bile 
di color nero, detta Atrabile. £ giacché s’è fatta men- 
zione di Mercurio, mi cade in acconcio il fare una pic> 
cola digrelTione, e ricordare, come i Latini dicono: mìt- 
tere laptdem in acervum Mtreurii , per ifpiegare il bene- 
fizio , che fi fa ad un* ingrato. Gli Antichi tenevano mon- 
ti di fallì ammafsati nelle llrade, e ne* luoghi, che 
sboccavano , e conducevano in quattro diverfe parti , 
che compita viarum s’appellavano, e che noi Crocicchi 
diciamo, per dimollrarc con clfi il viaggio certo, e ficu- 

ro ^ 
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ro al pafseggiere ; quindi alcuni rpefso in pafsando getta* 
vano fu que’ monti di pietre un fafso in onore di Mer- 
curio ; onde fta bene il dire» che il far bene a un’ingra- 
to , è lo flefso , che aggiugnere un fafso a’ monti di Mer- 
curio, perciocché l’uomo ingrato fa tanto grado del be- 
nefizio ricevuto, quanto ne fa quel monte di pietre del- 
l’aggiunta di quel fafso. Pafsando poi a parlare di Vene- 
re i medefimi Afironomi fapranno fcggiugnere , efsere un 
Pianeta frigido, e umido temperatamente, da cui proven- 
gono renelle, vifcofità , calcoli, pietre, dolori d’ intefiini', 
dilombi, ritenzione d’ orina, mal di gola, emorroidi, 
-male alle poppe, e alla matrice delle Donne, e quanto di 
ichifofo morbo può avvenire a chi prefe il male derivato 
a noi da’ Francefchi , o fecondo altri , da i Napoletani ; 
onde da Venere proviene la bile di qualità bianca, cosi 
nominata da Celfo. Da’ quali effetti s’intende la cagio- 
ne , rer cui Teodonzio fcrifse aver Venere dato ricetto 
alle Furie nella Cafa di Marte , ed>. efsere di loro fami- 
gliare divenuta, perciocché due luoghi, fecondo Andato- 
ne , fon dati per Cafa dagli Afirologi a Marte , e quelli 
fono il Montone, e Io Scorpione: fe ella diè loro alber- 
go in Cala del Montone , lendò. che la Primavera co- 
mincia quando il Sole entra in Ariete , nel qual tempo 
gli animali tutti vanno in amore: 

. Tum pecudum , volucrumque genus ‘per pabula letta 
In Veneremy partumque ruit y (a) 
pur troppo é vero , che allora : 

Mater adulterti l^enuf eiì y Jlupriqut repertrix .Q») 
e che: 

Lo bel Pianeta , che ad amar conforta , (0 
Manda le Furie allettatrici non folo agli animali, ma 
alle Donne ancora, come quelle, che fendo per lo pii» 
di corapicllionc fredda , e umida, in tempo di Primave- 
ra fono agli amori più inchinate. Se poi le riferrò in 

quel- 

(a) Mmil. lib. r. I (e) Pure. Cant. r. 

(b) Maor. . | 
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quella dello Scorpione} egli è un animale pieno di fro- 
de, e che fparge per le membra di chi egli ferifce un 
mortale veleno, tutte qualità proprie dì quelle femmine, 
r amicizia delle quali non ha altro oggetto, che il pia- 
cere di Venere ; ed ecco come s’ intende aver ella me- 
nato le Furie nella Cafa di Marce, ed efCerfi renduta 
loro famigliare. Seguendo poi a difcorrere del terzo 
Pianeta nominato dal Burchiello, che è Saturno, ci mo- 
Areranno con Vergilio , efser egli di natura fredda , c 
fecca : 

Frigida Saturni quo fefe Stella receptet .(.*) 
pianeta terreo, e malinconico, e che produce mal d’o- 
recchi , di milza , di vefcìca , d’ olC ; tremori , paralilìe , 
Aulii di corpo, quartane , dolori di Banchi , e Bnalmence 
le malattie tutte fredde, e fecche: 

Efi grave Saturni Jìiut in orane caput , (•>) 

E fpezialmenre la collora gialla , detta con altro nome , 
.Vitellina , dal rofso dell’ Uovo , chiamato da i Latini , 
Vitellui . 

Benché queAo Pianeta Ga freddo , nondimeno vien tem- 
perato dal calore del Lione, quando entra in queAo fé- 
gno, come vi era nel milletrecento, nel qual tempo il 
neftro Divino Poeta, e Cittadino era falico al fettimo 
Cielo , che è di Saturno , come egli medelìmo nel ventu- 
nelimo Canto della Aia Commedia afserifce , dicendo : 
Noi fem levati al fettimo fplendore. 

Che fatto al petto del Lione ardente 
^Raggia mo mijlo giù del fuo valore. 

Se Analmente faper vorremo la natura di Marce , ci di- 
ranno le regole degli AAronomi efser ella calda, e fec- 
ca, apportante febbri acute, terzane concinove, e petti' 
Icnziofe, ulcere, riApole, carbonchi, mal di capo, po 
.dagra, e collora rofsa, detta da Plinio, e da Celfo, Bi- 
li f rubella,dcl qual Pianeta il nottro Alighieri , cosi cantò: 

(a) Georg. lib. I. I (b) Propert. lib, 4. 
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r •. Ed ecco qual fuol prejfo'del mattino 
, ; Ver li,groJp vapor ^ Marte rojfeggìa y< 

Giù nel Ponente f Jòvra fuol marino; («) , 
ed ecco come : : r • ^ 

Quattro \rui ture ognuno in fc difpàrtt 
\ • • ' ' , ' 

Cioè) ognuno de* quattro Pianeti ha la Aia qualità prò* 
pria di collora) come abbiamo provato^ uoè'. Mercurio k 
nera. Venere la bianca. Saturno la gialla, e Marte la 
rofsa: Dalle tante cofe particolari afsegnate' dagli 'Aftroi 
Jogi a i Pianeti , ha il volgo prelb licenza di dire^ efscFè 
alcuni di qucAi buoni , alcuni trilli ; io che repugna' apei> 
tamente all’oracolo della Sacra Scrittura , che dice Riavere 
Iddio conAderate tutte le cofe , che egli avea fatte > ed 
erano tutte fommamente buone: 

Tutte le cofe y di cbe*l Mondo è adorno y 
Vfcir buone di man del Maflro Eterno . (b) 

E molte volte dagl* ignoranti fi dice cfac're Hata mecellìtà 
quella , che fu libera elezione , non incendendo , che la 
virtù dei Corpi Cclefti non> può altro in noi, che confò* 
rirci la Aia compleffionc , gli abiti , e le difpofizioni , e 
cosi dee intenderfi quel luogo di Sant’Agoftino nel Ter- 
zo della Trinità , dove dice ; che i corpi più groffi , e più 
baffi fono retti con un certo ordine dai più fotcili,e piu 
potenti ; lo che vien confermato dall’ Areopagiu Dioni- 
fio nella Celefte Gerarchia , affermante i corpi inferiori 
efser governati da i Superiori , come appunto vuol* efiere 
intefo il Burchiello, dove parla di Mercurio, di Vene- 
re , di Saturno , e di Marte ; quando creder non volefli- 
mo, che dicendo egli: 

Quattro nature ognuno in fe difpartel 

* » 

Inten- 


(a) Purg. Can, a. 


ì 


(b) Petr. Caoz. ly. 
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Intender voglia dei quattro umori del • corpo- limano , 
cioè) fangue , bile, • pituita > e malinconia, o de i quattro 
temperamenti, che fono caldo, e fecco^ caldo, e umi- 
do; freddo, e fccco; freddo, e umido: 

" Avicenna , Ippocrajfq le di pigne ; . • 

Ma Galieno fpecchio di quell* arte^ 
jy* aria ^ e di fuoco le difende , e cigne . 

Non Safta al noftrò Poeta aver detto efser quattro le 
fpede della bile, e ciafeheduna colorata dal fuo Piane- 
C8> che Io vuolé 'ancora provare colP autorità d* Avicen- 
na , e d’ Ippocrate , i quali dipingono quefta bile , cioè 
le danno i ìbpraddetti colori; onde ei dice; 

Ma ' Galieno fpecchio di quell* arte 
, ària , e di fuoco le difende , e cigne ; 

f 

•’ 4 - • • 

# • » • 

Cioè , ma Galeno fpecchio di quell* arte , che è I* iftef- 
foy che Principe de* Medici, le cigne, e difende d*aria, 
e di fuoco ; e vuol dire , che Galeno divide la bile in 
due; colorì , cioè , in pallida , e rugginofa ; ma perchè il 
colore pallido, c*l rugginofo può elser più carico, o me- 
no carico , e per confequente avventarli più , o meno al- 
'1* occhio , per quefto fu da altri ne i Tuoi veri colori par- 
tita . Il noftro Burchiello per pruova della fua propofi- 
zione ha voluto fervirfi dell* autorità de i tre principali 
.fonti della Medicina , che fono Avicenna, Ippocrate, e 
Galeno, tutti e tre trovati da Dante nell* Inferno, co- 
me egli ftefso teftimonia , dicendo d* aver tra gli altri 
,?cduto; ’ • . V . 

Euclide Geometra , e Tolommeo , 

I Ippocrate f Avicenna y e Galieno y 
Averroit y che^l ^ran contento feo . 

. . Ecco. 
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Eccoci àlla coda del prefence Sonetto, ohe -dice: - 

0 V f affetto mi ftrigne , 

, Ovver amente Siena avrò gran doglia ^ 
CA’ #* tei fo dir, che 7 corpo mi gorgoglia; 

Dove conclude d’ avere ftitnoli di corpo , cagionatigli e 
dalla bile , e dai vermini . Dice adunque 

0 7 f affetto mi ilrigne , « 

£ vuoi dire , o io mi fcarìcherò della bile , e de i vermini , 
c così il farfetto mi ftrignerà , cioè , mi vcftirà j non 
me ora , che fendo gonfio dal vento, che produce la bi> 
le , non pofTo Aare affibbiato : 

Ovver amente Siena avrò gran doglia. 

Eccoci al gergo : cioè , o e’ farà d’ uopo patire i dolori di 
corpo ; fendo che in furbefeo , Siena non è altro , che la 
particella affermativa sì ; ovvero può voler dire , che paf. 
ferà in vigilia tutta la notte co' dolori; fendo che (al ri- 
ferir da Gio: Villani , lib. i. cap. 56. ) Siena fu detta la 
Veglia da una certa Madonna Veglia , ricchiffima Al> 
bergatrice di quella Città , la qual donna ottenne dal 
Pontefice , pe' benefìzi fitti al fuo Legato Apoftoli- 
co , che Siena avelTe il Vefeovo ; e quelli fu Meffer 
Gualterotto. 

CJjl /’ tei fo dir , che V corpo mi gorgoglia; 

Cioè, il corpo mi ribolle; Gorgoglia dal Latino Gurgita- 
re, ringorgare. Qui è da avvertire, che l’Autore non fi 
è fervito a cafo, nè in grazia della rima del verbo gor^ 
goglia , ma l' ha fatto a bello Audio, poiché parlando dei 
' [Tom. I. E bachi 
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bachi, che Io. travagliavano, usò il verbo che 

fi deriva da Gorgoglione , che è un baco che rode i legu- 
mi, il quale fi dice anche. Tonchio ; e in latino curculio 
curculionit; da cui viene ilTofcano, Gorgoglione^ e con 
quello il noftro Burchiello termina il fuo Sonetto , con 
iCperanza di renderfi fino , mentre fenti va' bóllite il cor- 
po ; e di quel ringorgamento dì bile ne provava faftidiofi 
dolori; onde a ragione defiderava: .• .... ... 

Flammiferam pieno rediiere , ventre facem {») . , 


(a) ÓTÌ^,in Epift. Parid. • . 








LE- 
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Sopra il Sonetto, che comincia 

1 

Nel belicato centro .della Terra 


H Uel rimedio appreAato all’ Uomo , per 
facilitar l’ufo di mandar fuori. il vfuper- 
fluo' pefo dei ventre > da i Greti fi dice 

KX«r*p(oy , y.\%hii)Wf».i('y ,CljJhrium\ 

ClyJìHa, c da i'Latini,.I.<t®a- 

iC dai Fiorentini Lavati» 
vo, e Servizialcis’appella, e con' nome 
forfè di maggior fignìficato da- altri vien detto £ne- 
ma, che vale Intr^uzione perciocché, egli, è un rime- 
dio , o riftorO portato al di dentro dell’ Uomo pe’ fori , 
e pertugi , che la natura tiene aperti per ifgravarfi della 
fuperfluitWegli umori, come fono l’ano, P. utéro,il 
membro virile , gli orecchi , e gli altri . Con tutta la pro- 
prietà però fi ^ce fola mente di qualunque liquore intro- 
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dotto per mezzo d' alcuna fìftola , o canoa nell* interino 
retto . L’ invenzione di quello rimedio la dobbiamo al< 
r uccello IbiO) o Ibis, Cicogna nera d’Egitto, che. divo- 
ra i Serpenti (*) . Quell’ uccello fu il primo a moftrar 
l’ufo del lavativo; perciocché fu ollervato.che gravato di 
trilli umori, s’adattava al podice il becco pieno d’acqua 
del mare, e per quella parte la s’ introduceva nelle budel- 
la, fgravandofi così felicemente delle fecce trattenute, 
tanto fa la natura con gli animali, fempre intenta alla 
loro confervazione, ed al loro mantenimento. La ma- 
teria di quello rimedio , o ella è femphcci come di folo 
olio, latte, fangue,di morchia , d* orina di fanciullo ufo 
al Vino, d’orzo, brodo, e d’altro, ec. O ella è com po- 
lla ,-cioè con alctm liquore, cottavi dentro una ,o più co- 
fe , o folamente mefcolatavi . Alcuni di quelli lavativi fì 
dicono alteranti ,. dati per rìfcaldare, o rinlrefcare, altri 
fono òutii^nti ; evvene de’ purganti , e degli adergenti ; 
alarne volte lì fanno appoHa appolla per ifcacciare il ven- 
to detti , difcuzienti , e carminativi, alcuni per mitigare i 
dolori , detti , anodini , alcuni per uccidere i vermini ; e 
finalmente altri, altramente s’appdlano. Ora io non fo 
di qual razza foffc quello, che nel Sonetto,, eh’ io pren- 
do io quella fera a fpiegarc. dice d’aver prefo il noltro 
fempre! maravigliofo Burchielk):, il quale dottamente s’ in- 
gegna di readere nobile , é vago un’ argomento per altro 
bado e fpregevole. So bene aver’ egli patito di' dìtichez- 
ca di corpo> come egli medefiroo cantò all* improvvilb 
ad uno ditico di boria, che un giorno a cefo incontrò 
per ideada , dicendo fu due piedi , v ... 

*..> ■ Damine f quanta battali , 

•j . :• •. j Tanto Jlhtcbi Jiam ^ non bitfier'm j . 

. ^ ’ • A farne lauto- andar y quanto faria , » 

Rimedio ai mflri differenti mali. > 

Lo cho'fervir dovrebbe per .far ricredere chi dice non 
... .w c0cr ^ ' 


(j) Hcjrt , Camp. Elyf. quxft j. " 
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eOir del Burchiello i Sonetti , che fotto fuo nome li leg« 
gOQO , quale appunto è il prefente > che dice cosi : 


i\£/ helicato centro della terra. 

Dove , mancando t* aria , il mare abonda. 
Et onde Eolo vago furibonda 
Facendo con 'Nettuno a Giove guerra . ! 
Quivi nofiro Emifpero j’ apre , e ferra 
Colla meridiana, e tiepidi onda , 

E la notturna fpera pur ritonda 
Ogni natura di fuo corfo sferra , 

• Et onde noBra mente tien fuo loco 

Va memoria, e da cerebro oggetto 
Come favilla fu per fiamma in foco . ' 
Qui fé Euclide, e Taccuin concetto ; ‘ ' \ 
Qitd* io Alfonfo , -e F AlmageBo invoco 
. Gloria di fi lofio fico intelletto. 

E quefio truovo detto 
In Tulio quinto feflo feghat* A 
'Nelle- Genealogie di Pier Frufih. 

I » 

Spiritofa ) ed inlìeme bizzarra allegoria è quella del no- 
Ileo ingegnofo Burchiello , con cui deferive copertamente 
il corpo dell’ uomo , e la Canna da Serviziali colla ma- 
teria , che ella manda per l’ inteftino retto ; e *l vento , 
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e ’l fecciofo pefo, che del ventre, ne cava; ed intanto 
fa i come fi dice , un viaggio , e due fervizj , cioè , dice 
quello fatto fuo, e fe fin qui ci fi moftrò Poeta, Afiro- 
nonio, c Medico, ora vuol farfi conofccrc per profeflTo. 
re di Mattematica , dicendo ; 

Ne/ he/icnto centro della terra ^ 

BelfcatOj da Bilico, che è la politura d’ua. corpo fopra 
un’altro, che toccandolo quali in un punto, non pende 
pili da una parte, che* da un’altra. Centro è un Punto 
nel mezzo dcl'Cerchio,’equidillante da tutti i punti del- 
la fua circonferenza. Ora da Bilico y fi formò Bellico y 
che è quella parte del nollro corpo , d’ onde prima è pre- 
fo nollro _alimento: ‘ ^ 

E quella parte, donde prima è prefo 
Hoflro alimento , all* un di lor trajìffe (*) . ' 

Ciò dunque fuppollo, non v’ha. chi non ftppia élTere. il 
bellico il centro dell’ Uomo , perchè formato da natura 
egualmente diftante da imo a fommo; adunque il cen- 
tro .della Terra farà il fuo bellico. Bellico della terra dilTc- 
rogli Antichi il Tempio dedicato ad Apollo in Delfo (W; 

. . . . .'. medium telluri t aperta ‘ ' 

babere locum , titulo quoque Belphicd'y quù fe 
infila jaCfavii magnis AuEloribut olim . 

E all’ Italia (e) pofero il bellico ne i Grigioni ; alla Sici- 
lia (d) nella Città Enna; alla Grecia negli Etoli. Ora 
dicendo il nollro Poeta; • 

. '• « \ « . . . ; .V. 

Nel, helicato centro . della : terra: 

V uol dire nel bellico , cioè , nel corpo . Seguendo poi la 
fua allegoria , dice : . 

• - - Dove - 

(a) Din. Inf. C. If. 

(b) Peir. Apollon. He «cil Hie- 
. i&folyin, lib. 5, 


(c) Solin. cap. 8. 

(H) Cic, tf. V«r. - ' 

(e) Lir. Decad. 4. lib. c. 
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T)ove , mancando /’ aria , il mare ahonda 

Dove , cioè , nella Terra : mancando P aria , il mare 
ahonda : Ecco il Burchiello , che la difcorre all’ ufo de’ 
Filofofanti di que’ tempi; i quali non ammettevano il va- 
cuo, mentre dicendo, che mancante l’aria, v’abbonda 
l’acqua; adunque , voleva inferire, partendoli l’acqua, 
fuccederebbe l’aria per impedire il voto, aiutandoli la na- 
tura, con far fuccedere un elemento in luogo dell’altro, 
Fecondo la dottrina Arillotelica , che a tempo del Bur- 
chiello era in voga; oggi però, in quella parte fpezial- 
mente impugnata , e riconofeiuta per falfa . mercè de i ma- 
ravigliofi icopri menti fatti nella Filolbfia dalla no Ara no- 
biliAima , e dottilTima Accademia del Cimento , che fu la 
prima a far lume all’ altre fralle tenebre , che ofeuravano 
il, vero . Ma olTervate di grazia con qual proprietà di pa- 
role dilcorre dell’acqua. Èi ben fapeva elTcr l’ acqua mol- 
to maggior. della Terra, onde con termini al maggior 
fegno elpreOTivi , dice, Ahonda y cioè 1* acqua fupera di gran- 
dezza la Terra; ed intanto, con nominare il Marc, che 
ha Tonde falatc, figuratamente parlando, intende di parlare 
della materia del lavativo, che prefo aveva, che era compoAo 
.d’acqua, e di fale,di cui lì trovava pieni gl’InteAini. 

Et onde Eolo vago furibonda 
Facendo con Nettuno a Giove guerra . 

Et onde y cioè, dal mare; Eolo y figliuolo di Giove , c d’ 
AcaAa , detto da’ Poeti Re de’ Venti ; onde Ovidio Io 
.chiamò: 

JEohn Hippoiadem cobihentem carcere Ventai (d) . 

E il noAro maggior Poeta confermandolo alToluto Padro- 
^ne de i Venti , diffe: 

Quand* Eolo fcirocco fuor difeioglie (i>) . 

Vago; 

(a) Lib. 14. Met. | (a) Purg. Canr. 28. 
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Fago ; in vece di errance , vagatotido , come l’ usò il Petrarca: 
Di vaga fera le vefligia f^arfe (a). 

Furibonda y parola notata dal Salvini per Ditirambica, e 
originata dal nome furibondo y che Tuona pieno di furia 
ufato dall’ Ariofto ; ove dice : 

Rodomonte, non gid tnen di Kembrotte y 
Indomito , fuferbo y e furibondo fb); 

-E ficcome da giocondo deriva giocondare , da profon- 
do , profondare, da ritondo ritondare , e fimili, cosi da 
■furibondo ha il noiiro Burchiello formato il verbo furi, 
bondare , il quale fi truova in quello unico efempio , ma 
4>ure efempio fi può chiamare, perchè il Burchiello fa au- 
torità, mentre egli è citato, come Autore di lingua, dal 
Vocabolario della Crulca . 

Tacendo con Neuuno a Giove guerra . 

Kettuno; figlio di Saturno , e d’Opi, tenuto dagli Anti- 
chi per Dio del Mare, e per tale da Vergilio celebrato; 
Kon illi imferium pelagi , fitvumque tridentemy 
Sed mibi forte datum fc) , 

dove; fratello di Nettuno infieme con Plutone, i quali 
fi divifero r imperio del Mondo , come in perfona di Net- 
tuno racconta Omero , dicendo nella fua Iliade ; 

T re fratelli figliuoli di Saturno 
Koi fiamo , i quali ha partorito Rbea . 

Il primo è Giove, ed il fecondo io fono ; 

Il terzo è Dite , ebe in Inferno regna (H). 

Ora dicendo il noftro Burchiello , che Eolo unito a Net- 
tuno fa guerra a Giove , che altro mai vuol fignìficare (e 
non l’ofcura, e tanto dagli antichi, e da’ moderni Filo- 
foli ricercata cagione di quell’ orrendo Fenomeno della 
Natura, che Tremuoto s’appella, attribuita dal noftro Poe- 
ta all’ acque fottcrranee, intefe fotto nome di Nettuno, 

ed 

(a) Par. ». Son. »<j. I (c) Virg. .Cneid. lib. i. 

(b) Can. 14. II». I (d) Boccac. 


Digitized by Google 




s o N E XT Or III. 4JJ 

ed a i Venti imprigionati, fpicgati per Eolo, -mentre que* 
fio Nume in più luoghi deh’ Odifìea , viene eQjreflb con 
Nome orribile di y fcuoti terra y e di fracajffato- 

re delln, terra , checché fe ne dicano in’ contrario molti 
degli antichi Filofofanti , e de* moderni ancora , a i quali 
fi lafci di buon genio una si ofeura queftione , e dicafi , 
che il Burchiello , manifeftando quella fua oppénione in- 
torno alla cagione del Tremuoto, ha così pulitamente 
efprclTo il ringorgamento, che faceva nel fùo corpo il fer- 
viziale, che, ficcome io fiimo, dovea efièr di quei del 
Rufpoli , cioè : ... 

De' fervìziall a' Diavoli avanzati (0, ‘ 

O pure di quelli deferìttì da un moderno ingegnofo Poe- 
ta vivente con quelli verfi : 

Col fugo di hefiemmia ereticale , 

E col decotto di mala creanza i j . ; . 

A fmodeo ri ferrato in una fanza , ^ 

Si faceva ogni giorno nnferviziale. 

Mentre con tutta la proprietà fi dice d’ un Uomo col cor- 
po pieno di vento, egli ha una guerra, o un tremuoto in 
corpo, e ficcome ha figurato con beila fantafia il fuo cor- 
po per la terra, e il ferviziale pieno d’acqua, e di vento, 
per Nettunno , e per Eolo , così va leggiadramente con- 
tinuando il fuo allegorico penfiero,e dice;', 

Facendo con Nettunno à Giove guerra 

Turbando cioè l’animo, e la mente, la qu^le nel picco- 
lo Mondò del còrpo umano fa la figura di Giove gover- 
patorp''di tutte le fue partì} poicbè'quandp ' il' ferviziale 
o per vento racchiulb , o per altre caufe , cagiona dolori 
gravi , e lunghi , arriva a perturbare anche l’ animo , e a 
fargli guerra, cagionando all’uomo affannofe mancanze, 
e giugnendo talvolta a farlo anche fvenire , e a fargli 
perdere il fentimento , che da i Latini fi fpiega conjlernari 
Tom. I. F . ovve- 

(a) Bcidì tom. }. 
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ovvero animo ieficere^ c perciò difle egregiamente 11 Bur- 
chiello ; 

• , I . 1 ' n- • _ 

Facendo con Nettunno a Giove guerra . 

* f 

Paflando poi al fecondo Quadernario , dice cosi ; 

Quivi nojiro Emifpero apre , e ferra 
. Colla meridiana , e tìepid^ onda , 

E la notturna /pera pur ritonda 

• . Ogni, natura di fuo corfo sferra . 

Stando il leggiadro Burchiello dentro a i conhni della Tua 
bizzarra allegoria , ammette due Emifpert , Notturno , e 
Diurno, che fono le due parti eguali della sfera.cosi di* 
vifa dall* Aflronomico Orizonte . Ora per Emifpero Diur- 
no intende la Canna , e di quella dice , che $* apre , e 
ferra; ed ecco come prima di dare il Lavativo fi fa pro- 
va della Canna , tirandoli in giù la guida, che è quel le- 
gno detto llantuffo, in fine del quale Ha un rocchetto 
incavato, circondato llrettamente di lloppa ; ed ecco come 
quello llru mento, detto dal Burchiello Emifpero, s'apre, 
tirato che Ila in giù , fi rimanda per tutta la Aia lun- 
ghezza , per ifperimentare la facilità, con cui è d’uopo ( 

che li maneggi : ed in quello modo fi ferra , ed ecco ciò , che 
faceva il povero Maeftro Domenico allor,.che egli cantò: 

• • • - l 

Quivi nofiro Emifpero s* apre , e ferra . 

- < 

Segue poi a' dire: 

Colla meridiana y e tiepid* onda y 

f ^ ^ 

Che altrove li legge : 

ColU 
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Colla meridiana , e trepidi onda : 

, ^ . i • • . L - i 

Onda meridiana, e tiepida, è la materia del Lavativo; 
Dice meridiana , cioè , tanta quanta ne può capire la Caa» 
na; perciocché dando nella fuppofta metafora del Globo 
tcrrcftre,il meridiano non è altro, che un circolo muta- 
bile, e che ferve per mifurare la longitudine, e latitu- 
dine dei luoghi; onde metaforicamente parlando, l’umi- 
do, di cui è piena la Canna, farà il meridiano di quello 
drumento ; perciocché quel liquore , che di fe empie la 
Canna , è la mifura di quanto ne contiene la ftefla Can- 
na , onde il liquore fa , a detta del Burchiello , le veci 
del meridiano: ficchè Ila ben detto, 0«de meridiana ^ 
acqua falata, che empie la Canoa . Dice tiepida jchc li- 
gnifica, nè calda, nè fredda; lo che debbe olTervarfi nel 
prendere quello rimedio , perciocché il troppo caldo > o 
troppo freddo è sì nocivo al nollro corpo , che può pri- 
varlo di vita; come appunto accadde ad un Contadino, 
che lafciò di vivere per aver prefo quello rimedio freddo 
datogli da un vergogoofo Cerretano, come racconta il 
Signor GiufeppeLanzoni Ferrarefe , celebre Profeflbrc di 
Medicina , in una Differtazionc , che egli fa de Cljfterihu* 
(lampara in Ferrara l’anno 1691. Piacemi ancora tre, 
fida , come in un MSS. fi legge , in vece di tiepida ; cioè 
tremolante y dal Latino trepidare; benché la prima le- 
zione fpieghi a maraviglia ^ne il'fentimento del nollro 
Mactematico, e Medico Burchiello- . i 

; -i I * •• - ' • • • ■ c • i ' 

‘ E la notturna fpera pur ritonda 
- > , :x Qgui natura di fuo corfo sferra. 

Ecco l’effetto di^ quello rimedio; tirar giù il fuperfluo 
del ventre cagionato da quaififia llicichesa di. corpo . 

E la notturna fpera pur rifonda 

^ F Che 
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Che è la materia del Crifteo,, che lUndo nell’allego- 
ria, è appunto 1* Emifpero notturno, circolando quella 
traile tenebre dello ftrumento , e quindi fpinta'per gl’ 
Inteftini: f 


» • 

Ogni natura di fuo torfo sferra 

* i -• I : ■ .1 '. J ■ • ^ ; 

Cioè, per iftitico , che uno fia , benché aveffe il fecciofo 
pefo atraccato alle budella , il fcrviziale lo sferra , gli cava 
i ferri , lo mette in libertà , cioè , leva quell’ intoppo , che 
tratteneva il corfb. Terminata la fua Ipiritofa allegoria, 
palla adelTo il Burchiello ad avvertire l’Uomo làvio , che 
ne pigli fpclTo , ed abbia fempre pronta la materia , e lo 
flrumcnco per ufarlo a uopo del fuo corpo , dicendo ;• . 

. ij .j , ' '• , - --1 ' 

* Et onde nojlra mente tien fuo loco , 

. ' Da 'memoria y e da cerebro oggetto \ , 
> • Come favilla , fu per fiamma in foco» 

* • ’ ' ^ f ^ 5 j * . 


OlTervate di -grazia come, e con qual proprietà di parole 
accenna l’ uomo , eh’ è favio , dicendo quando la mente , 
che è la parte più eccellente dell’Anima, tiene il fuo luo- 
go i onde Dance chiamò corca mence quella, d’ una Don^ 
na fuori di fe pel dolore:- i- '’- • « - ■ > » •>' 

- “ dòlorle- fe là mente fortéti*). ; i!.' 

Paffa poi a chiamare- la Canna , oggetto -dét memority -e 
da cerebro y e pare, che voglia dire, di cui è d’ uopo non 
ifeordar^ ; anzi bifogna averla fempre d’avanci agli cicchi , 
c tifarla^ con cervello , cioè , a tempo , non ogni giorno , e 
colle qualità' fopra efpreflc: - Porrebbe anéhe ^rfi , che 
avendo quello bizzarro Poeta chiamato il lavativo : 

!i M 1 -' • j ;o'-. c.. c'i’n*ì O'")'! 

• *Da memoria ye da^cesebro oggetto y .j 




(a) Inf.'c 3c 


.1 


' \ 
K. 


avef- 
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flvefse voluto intendere , che togliendofi per mezzo di que- 
llo medicamento ogni fuperfluità , ed ogni materia indige- 
na dal noftro corpo, fi venifle a giovare anche al capo, 
e in confeguenza a rifehiarare la memoria , turbata dalle 
evaporazioni, che dallo ftomaco troppo pieno di crude, e 
non digerite materie, falgono al capo , e gli cagionano of- 
fufearaenti , vertigini , dolore , e confufione ; onde tolta, per 
mezzo del lavativo, la cagione di così cattivi effetti, fi 
conforta il cerebro, e la memoria nella fua chiarezza ri- 
torna; perciò il ferviziale può beniffìmo dirli: 

*T>a mzmoria , e da cerebro oggetto . . 

Conclude poi nell’ultimo Ternario,. che un ferviziale di 
più non nuoce al noftro corpo, dicendo , che ficcome 
a una gran fiamma accefa , una favilla, che vi s’aggiun- 
ga , poco, o nulla v’accrefee di calore; così un lavativo 
di più non ifconcerta , e non porta danno al corpo del- 
r uomo . Da quanto fin’ ora s’ é detto , e da alcune po- 
che notizie, che abbiamo.di quello Poeta , chiaramente 
fi vede, eh' ci l’aveva colla ftitichezza , ma più con quel- 
la di borfa, che con quella di corpo ; come appunto l’avea 
il Doni, il quale avrebbe voluto dare agli avari un fervi- 
ziale compofto d’uomini, cioè, per fale , v’ avrebbe met 
fo dentro un Savio, per malva un Povero; per olio un 
.Cerretano , per ifeamonea un Ladroncello; èd altri a pro- 
pofito. Poco bene ancora fe 1’ intendeva con coftoro il 
Berni , il quale per contraccambio ad un avaro Ser Sac- 
cente , che lo volle a cena, e a dormire in cafa fua', 
fcrivendo al Fracaftoro , gli dice: ’ 

Fategli fare un fervizial d' incbi^ro * * ' 

Or vedete di grazia, come fin qui egli' abbia foftenùto il 
fuo argomento., con cui pareva , che aveffe , come fi di- 
ce, a dare in piattole, e render l’uditore poco foddisfat- 
to , e meno attento a materia sì fatta , che per' nominar- 
la alla prefenza d’oncfte, e civili brigate, è d’uopo do- 
-fr; ; man- 

y 
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jnandarnc prima perdono ; anzi 1’ ha egli d avveduta- 
mente maneggiato , che io fono di fermiflimo parere 
che a bella porta abbia prefo quefto argomento per 
moftrare la fpiritofa , c bizzarra fua maniera di corapor- 
re , facendo vedere , che anche le cofe vili s* illurtrano 
e s’ abbelhfcono dagl’ ingegni acuti , ed elevati ; e con ta- 
le occafionc ha faputo farfi conofeere per Uomo nelle 
Mattematiche difcipline verfato , facendo aderto a tempo 
onorata menzione de’ primi lumi di querta Mattematica 
profertione, per mortrarc, che non a vanvera, ma eoa 
fondamento ha parlato di cofa tanto lontana dal fuo im- 
piego, dicendo; 

.gtf} fe Euclide^ e Taccuht concetto^ 

Ùùf , cioè , nelle Mattematiche : Euclide fàmofifllmo Geo- 
metra, di cui raccontano, che nel tempo della guerra 
trà quei d’ Atene, e quei di Megera fi vertiflc da femmi- 
na, ^r non effer conofeimo la notte, quando andava a 
udir Socrate, fe pure è vero; fc c.oncetto , cioè, concepì 
nella mwte molte cofe appartenenti alla facilità d’ impa- 
Geometria j c Ja mufiCA ^ le divifioiiiy c gli uni* 
verijili y e cjucde l^iciò poi aI conuin benefìzio y c profit* 
to delle perfone , che defiderano di ben fondarfi in una 
feienza , che non ha chi s* opponga a* fuoi certi , e ficuri 
principi, e che non cede alla fòrza di validi argomenti', 
quegli appunto, fu quali equivocando, fcher- 
za il Eurchiello, intendendo per far concetto, fare un ar- 
gomento, cioè , un . ferviziale , come con equivoco piace- 
Tole Mnrà il Berni in lode d’Ariftotile dicendo: 

Tf fa con tanta grafia un* argomento , 

Che te lo finti andar per la per fona • ‘ 

Fino al cervello , e rimanervi drento . . i 

Per non attaccar quivi una dura riotta con Meflcr Giam- 
pagolo, fc debba dirfi argonaento, o argumcnto , farà be^ 
ne, che noi torniamo al Burchiello , che dopo Euclide fa 

men- 


Digitized by Googlt* 



SONETTO III: 47 

menzione di Taccuino: Taccuino, hxxnzno, citato nc’ Can- 
ti Carnafcialefchi , al Canto degli Studianti , alla pag. 44.' 
dell' edizione del Torrentino: 

E la ragion del Taccuino apporta . 

E dal Pulci nel Morgante , Cane. x$. St. 134. Uno di 
quelli llampato in Firenze nel 149 1> che comincia nel fud- 
decto annOjC finifee nel 1550. ha quello titolo: Lunare , 
cioè , La ragione della Luna , ovvero Taccuino perfetto in- 
lingua Fiorentina ; ma qui forfè l’Autore di tante li*‘ 
nce.di circoli,© femicircoli inventati per legnare l’ ab- 
breviature dello fcrivere. Onde quell’ arte fu da’ Greci' 
detta a , tacbygrapbia ; ed in quella maniera di 

fcriver compendiofo pofero ogni fatica , Audio, e diligen- 
za i Romani Amanuenlì,i quali formavano voluminofe 
fcritture in si poco tempo , che di loro fi potea veramen- 
te dir con Marziale: 

Currant verba licèt ,manuf efì velocior illif y 
Hondum lingua fuumy destra feregit opnr . ' ' 

Il Grodecio nella Prefazione alle Catechefi eftemporanee 
di S. Cirillo Vefeovo di Gerufalemme, da lui voltate in 
Latino, rende ragione, perchè fiano fiate fedelmente 
fcritte, non ofiante che il Santo le dicelTe extempore; 
dicendo in primo luogo, che gli Scrittori di quei tempi , 
detti Amanuenfet y a manu ; lo che in più luoghi anco- 
ra conferma Svetonio , fcrivevano con incredibile veloci- 
tà, perciò detti da* Greci , tachygrapbi i fecon- 

dariamente poi , perchè adoperavano ablsreviature fenza 
numero, le quali tolfe via Giufiiniano dalle Scritture; e 
decretò , che ogni voce fi fcrivelTe diftefa , per togliere 
sbagli, e confufione. E finalmente, perchè i Padri Greci 
parlavano ai Popolo con maefiofa gravità , pofatamente , 
e fenza fretta. Era celebre prefio i Greci la cifra , fegno, 
o abbreviatura , che dir la vogliamo , fatta fcolpire nelle 
fue monete da Antioco Sotcro , figlio di Seleuco , e fe« 
condo Re della Siria: tre triangoli erano quelli difpofii 
in maniera , che rilevavano la voce -TtiBiA, che vale fa- 

lute. 
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Iute, come s’ha Ha Celio Rodigino nel fecondò Capitolo 
del ventiduefìmo libro delle fiie antiche Lezioni ; onde la 
Dea Hygia, o Hygeja fu adorata non folo dai Greci, 
jna da i Romani ancora ; e la fua Statua di bronzo ec- 
cellentemente condotta da Micerato, infìeme con quel- 
la d’ Efculapio fì confervava in Roma nel Tempio del- 
la Concordia . Se però dir non volelTimo , che dove 
dice, c Taccuitty folTe abbaglio dello fcrittore, in vece 
di, & Alcuin, cioè Alenino, Uomo di varie, e recon- 
dite difcipline ornato ; per opera , e per configlio del 
Oliale , Carlo Magno , di cui fu Maeftro , fece aprire in 
Parigi la celebre Scuola di Maedri in ogni facoltà feien- 
tifica , ben provveduta . Segue poi a dire : 

OncT io Alfonfo , e P Almagejlo invoco 
Gloria di filofofico intelletto. 

Lo crederefte ? in miefti due verG , il noftro fpiritofo , ed 
infieme dottiGimo Poeta Barbiere, Gando nella già detta 
allegoria, non vuol dir’ altro, fe non che quando polTa 
pigliare un crifteo,ha, come baffamente dice la Plebe, in 
tafea la Medicina, e i Medici ancora; udite di grazia co- 
me. Egli invoca qui Alfonfo; quefti fu quell' Alfonfo 
decimo Re delle Spagne Iftorico , Filofofo , e Mattcma- 
tico inGgne, da cui derivarono le Tavole Alfonfine, che 
gli coftarono un mezzo Teforo , perciocché fpefe , fecon- 
do alcuni , quaranta , e fecondo altri , dugentomila Dop- 
pie per fare quella grand' Opera, coll’aGìftenza de’ primi 
Profeffori di Mattematica, fatti apporta colà venire di tut- 
te le parti del Mondo. Querto Re foleva dire, che 
avrebbe voluto piuttorto far la vita di privato Cavaliere, 
che mancare d’erudizione. Ed ecco come bene a propo- 
Gto della Mattematica, prefa da lui per coprire il fuo baf- 
fo argomento, ha fatta l’invocazione a querto Re: 

Gloria di filofofico intelletto . 

Con 
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Con' un facto^.pot , che 'del ;mcdcfin\o. Rè^jG .racconta j 
fpiega il fuo vero fentiracnto , cioè , che il ferviziale è ri- 
medio a ogni gran male; e che, potendo aver quello, dà 
l’addio a i Medici, 6 alia medicina ancorai' Il facto è 
quello. InfermolG a morte Alfoafo,* e facto già fpedito 
da* Medici; egli- nonMfcordcvole anche in quella'oongiun- 
tura di non voler lafciar tempo veruno fenza apparare , 
cominciò a JcggereJa Scoriad’^AlelTandro Magnò fcritcà'da 
Quinto Culaio, e si gli piacque io Gilè dell’ Autore, e da 
tanca dolcezzajfu prefo in udendo le geGa di un Re si 
force, si magnanimo, si coGance, sì pio, sì reiigiofo , 
che fervi di potentiGìmo antidoto al fuo male ; onde ria- 
vutoG, dilTe, addio . Avicenna, addio Ippocrate , addio 
Medici tutti;- viva. folo Curzio, che la fallite m’ha ren- 
duca;? £d ecco còme colia- Storia d’Alfonfo cuopre, l’ad- 
dio , che egli'dà alla medicina , quando abbia il fuo dol- 
ce falatevol /rimedio'^ ec.‘ QueAo nome Alfonfo, è deri-, 
vaco a noi dai Goti, Popdi della Scitia, ed era loro 
famigliare ; > poiché con - quello nome :ii chiamò il primo 
Re delle t^gne , che .ebbe il titolo di.Caccolico per ave- 
re diradicata, e fvelta da’ fuoi R^ni 1 * EreGa Arria- 
na, e riportate molte vancaggiofe vittorie de’ Mori; ora 

? ueGo Alfonfo", primordi queGo nome , fu Gglio di 
'iero Duca di Cancabria, che Ai del fangue de’ Goti. 
I Tedefchi dicono Alfonfu5,-e Helfuns da Helfe» , che 
vale, aiutare,’ e. i noGri antichi Scrittori, e Romanzato- 
ti il difsero Attfut. Dai Greci diccG alphor, la vo- 

latica , detta dai Latini , impetigo , e vitiltgo . ' Almage* 
flo , cioè , Tolomeo autore del SìGema del Mondo , detto 
AlmageGo dall’Arabo Almagefìhi , o Almagijlbi y appel- 
lato dai Greci megtjliy che vale, 

coGruzionei del malTirao , la qual opera vien riprefa dal 
Gebber intendencilGmo delle discipline Matteraatiche, come 
riferìfce Marzio da Narni nel fuo Galeotto a carte 64. Fran- 
co Sacchetti d’ un certo Fazio Pifano conGnato in Geno- 
va, a cui pareva d’eGere un grande AGrologo, diGetosi, 
Tom.L G , Pa- 
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VarendviU «fftre Alfonjh (•), .0' Tolomeo . ; Segue a drre> 

E queflo truovo detto 
In Tulio quinto fefto f e guato A, 

Nelle Genealogie di Vier.EruSla , 

' • •* * ' ■ * P- . . : • » •'/ fi . \ 

Il Burchiello, per moftrare di non a\^er parlato 'a capriccio y 
conférma la fua dottrina prima coir autorità di Cicerone: 
quello libro di Cicerone fegnato A. egli è quello , eh’ ci fece 
AcMdemicarum Qwtflionum , ed è quel folo luogo , dove ap- 
punto fa menzione d* Euclide , riportato con bizzarro equi- 
voco dal Poeta Barbiere, pet* autore degli Argomenti . La 
lettera A. preflb gli antichi Romani , era regno,cbeil Red 
reAava afToluto, ficcome condannato per la lettera C. quan. 
do poi il Giudice non era ben fbddisfàtto, fcriveva un N. 
e un L..CÌOÒ Mo» liquet ; onde fi prolungava il tempo 
per la fon tenza- Il .verbo yfàyó/no fignificacoci dalla let<^ 
teca A- 1 ’ nfiamo ancora , per moficare nda cofa termina^ 
ra-, finita, t'òìcoQ^ Ah filvere opur^ terminare tùr lavoro^ 
onde vedere, 'ton* quanta Inlftcriola avvedutecza pone ài 
légno deir A. in piò del prefente Sonetto,' mentre non 
Iblo con elTo ci accenna il luogo, in cui Euclide è nomi- 
nato da Cicerone, ma c’ viene a dirci intanto d*aver fi- 
nito il Sonetto . Quinto , e JèJlo , fono libri della Legge 
Canonica, nominati qui dal 'Burchiello, per moftrarc^ 
che anche di wella n’era infiiriaato. 

' II noftro Burchiello dice, d’aver trovate le già dette 
Conclufioni Mattematiche non folo in Euclide nominato 
da Cicerone, c in Taccuino; ma d’aver veduta ancora 

3 uefta Dottrina nelle Genealogie di Pier Frufià , e vuol 
ire; nel famofo Mariano Scozzefe, il quale ufeito della 
fua Patria l’anno 1052. velU dopo fei anni l’Abito di Mo- 
naco in Colonia , ove mori nel 1086. che fu l’anno cin- 
quantottefimo di fua età; a cui s’afcrive il Libro incicola- 
' to, 

(a) Not. 151. 
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to, Calculatio de umverfali tempore ; onde poi pafsò in 
proverbio il dire a uno , che fa far bene i conti > Marian 
dell’ Abbaco . E a ben capire il roifteriofb parlare d<I Bur> 
chiello » egli è d’ uopo lapere > che a Tuo tempo viveva 
Piero della Morotta , che faceva per Arme una frulla , o 
sferza ; quello Piero fu figliuolo d* un Mariotto , nome 
famigliare di quella nobililTima Famiglia ; e perchè il detto 
Piero era amorevole del nollro Poeta, viene dal medell'- 
mo qui nominato» come fe la Famiglia, di Piero. fofse 
erede delle Matteoutiche.d^ Momco, còme lo m , fe- 
condo lai del nome Mariotto derrvandolonla Mariano. 
Appropolìto della voce frujld ; egli fi vuol fapere, che la 
Plebe Fiorentina è ufa a formare nomi iantaftichi termi- 
nati in A. coll* accento , e ripetere fpelTo -nella tnedefima 
parola una fillaba, come nella voce, dabbudd y tarala» 
Idy c limili. Ora fi potrebbe dire, che il Burchiello per 
rapprefentam quéfio fiio incèrto > 

prefa la mira troppa aitò; ma che ci fafefle voi , fe faceva 
fua gloria il non eflere intefo, dicendo molte cofe per 
r etimologie dei Cafati, e per l’Imprefe, e per 1* Armi 
di coloro, di cui intendeva di parlare; e fe a lui badava 
di farfi conofcere per Medico, Mattematico, e Poeta, 

per ufare la frafe di Benedetto Menzini : 

f Ih qnef eh* mette im Calda un firviiiale', ' 




LEZIONE IV 


Sopra il. Sonetto, ,che' comineia 


Piframo f imaM d* un fufer amolo 

<-ju i -jl , iv-7 ... . 1- j ® j.i .. 


H nerofo rifiuto, ch’ei fece di larghe ri- 
compenfey Piero Vettori, io dico, de i 
privati fuoi ftudj , c delle fne private fa- 
tiche altra mercede non voleva , che l'u- 
tile univerfale; onde, contro la comune cofiuma , riman- 
dò al Cardinal Farnefe una gran Tazza d* ariento tutta 
piena di Fiorini d’ oro , contentandofi alle reiterate iftan- 
ze , che gliene furon fatte , di ritenere per fe folamente 
la Tazza , fatti riportare i danari là , onde erano venuti ; 
imitando in ciò Sènocrate > che una finiigliante cofa ave- 
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va fatta. 'Non così però T intendeva Prodico Chio, il 
quale) perchè s'avvide, che ognuno recava prefo dalla 
vaghezza della Tua maravigliofa erudizione , e dal forte 
f della fua eloquenza, chi volea udirlo, era di m e (li eri , al 

riferir di Snida, che pagaffe cinquecento Dramme. Ma 
perchè varj fono gl’ intelletti degli Uomini, chi in un 
modo, e chi nell’altro le cofe intende, fecondochè la 
varietà delle difpofìzioni , e delle qualità coflituifcono le 
potenze fenlìtive, per le quali fi fa l’apprenfìon de’ con* 
certi dentro la mente. Quindi è, che il noHro Burchiello 
oggi canta non tirato dal deliderio d’accumular tefori , 
ma folamente allettato dalla fperanza di trovar chi gli pa- 
ghi , come dicono ì Barbieri , e sì fatta force di Manifat- 
tori , un fìafeo, come dal prefente Sonetto fi ricava ,che 
dice cosi: 


. jP I rramo invaghì d\ m fufer agnolo j 

Appiè 'del Moro bianco in die bus illi ; 
Et, Orfeo infegnb cantare ai Grilli - j 
Ver fare innamorare un Pizzicagnolo', 
, E\ Vergi Ho rubo un facco d' Agnolo - • : 

Ver infegnare a balcfrare a' trilli ; - ' 
E Bacco fe nel Po mille zampilli,. 
Tanta pietà gli venne cP un rigagnolo. 

Ma chi volejfe ben guarire un fardo , 

Conviengli avere un po^ d^ un certo fiafco 
• Di non fo che , f/;’ io non me ne ricordo . 
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AJa egli e tanti gamberi a Binafco^ 

Che {fu voleft fare un piè d* accordo 
No 7 può far fenza ingegno Bergamafco . 1 

Però i can da Tìamafco 

Giuocan pìfciando fempre del ftcurOy | 

Perchè col piè puntellati prima il muro. 

Volendo adunque improvvlfare, per arere un fiafco di 
buona roba , comincia y toccando di padàggio la ftoria di 
I^iramo y c di Tisbc y la quale fin da que’ tempi era per 
le bocche de’ Gechi y edendo fcnaa dubbio notiffimo , 
che Piramo giovane di Babilonia prefo dall’ amore di 
Tisbe Donzella fua vicina , tanto con lei oprò y che la ! 

indude a partirli furtivamente dalla Cala Paterna di not- 
te tempo yC andare in un certo folitario luogo fuori della ' 

Gttày com’ella fcccy per ivi trovarli inlieme; nel qual 
luogo fu ella la prima ad arrivare ; onde afpettaado 
cosi fola l’Amante, vide un ferocidimo Lione; per lo 
che piena di fpavento fi diede a fuggire , cadendole in- 
tanto il velo, che le copriva la Teda, il quale trova- 
to dal Lione, fu guado, e tutto dracciato. In que- 
do mentre fopraggiugne Piramo, e credendo divorato 
dalla fiera il corpo , che copriva quel mifero avanzo di 
lino, agghiadato dal dolore, appoggiatali la punta della ' 

Spada al petto, ivi da fe dedò s’uccifc. ' 

Il mifer difperato s* abbandona (a) 

Quando noi f retuie alcun , ne gli <? conte/o, . 

E lafcìa rumar la fua perfona ! 

Sopra */ pungente acciar con tutto il pefo , j 

L’ ignuda fpada JUa pungente, e buona, ! 

eh’ ogn' altro avria pur volentieri offefo y 

tiOH 

(a) Aogttlllara ttaducendo le Metamotfofi d* Oridio lib, 4. 
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Ko» può fuggir di far quel crudo effètto j • 

E pajj'a al fuo Signor la vefle, e V petto. 

Tisbe intanto ufcendo per vedere Ce le veniva fatto di 
trov.ire l’amato Giovane, Io mirò ben torto nel proprio 
fangue affogato; onde di dolore ,e di vergogna piena, ca- 
vata dalla ferita dell’Amante la Spada, fe non le fu per- 
meflb d’ effergli , come ardentemente bramava , compagna 
io vita, volle feguirlo coll’iftefso ferro in morte: 

Sopra V pungente dcciar cader Ji laffd , 

Che forfè fUo mal grado il petto offende ; 

E tanto il pefo in giù la donna ahbaffa , 

Che giugne al caro Spofo , e ’« braccio il prende . 
L’ingegnofo Burchiello, tocca di partaggio , com’io dice- 
va, la Storia di Piramo: e per non moftrare , come baf- 
famente fi dice, d’aver perfo l’r , cioè , d’effer ebbro, la 
raddoppia-, dicendo: 

Pinamo invagh) df un fufer agnolo , • 

. i. . - ^ .*•* - 

E vuoi dire; Piramoi divenne amante, fu prefo dall’amo- 
re'.d’un ’foreragnolo'j cioè, di Tisbe, fanciulla fvelta, e' 
fnella . Simigliante cfpreffione ,'per dire a uno, magro,’ 
e lungo, come un fufo,' per difprezzo, leggefi nella Fie- 
ra, Commedia di Michelagnolo Buonarruoti il Giovane: 
Ormai lafctalo andar quel fujèragnolo (a) . 

Ovidio però la ci deferive per la più bella Donna del Mon- 
do , dicendo di lei , e di Piramo: 

• Che ’/ Sale , ovunque il Mondo alluma , e vede , ‘ 

Kon vide tal beltd y nè tanta fede. . ' 

S‘ intende ancora facilmente per hifcragnolo la Donna , 
dal fufo, all’efercizio del quale una volta attendevano le 
femmine, come era quella Donna Forte lodata nelle Sacre 
Carte; per irtar poi forfè troppo a quel lavorio Alcitoe, 
e le Sorelle fnrono mutate in Pipirtrelli: 

. . il 


(a) Gioro. 5 » Atr. 2 , Seco. ^ 
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. ... ....... il non veduto Nume i 

fi y che fon nimici al lume. I 

Segue a dire il Burchiello: , 

Appiè del Moro bianco in diehus UH. 

In due foli verfì fi sbriga dalla fioria ; ma in efli evvi il 
principio, il progrefib , e’I fine di quelli due infelici Aman- 
ti; P ir ramo s* invaghì y ecco il principio dell’ amore ; «p- 
pè un moro bianco , ecco il progrefio, c ’l trifio fine. 

E a bene intendere il mifieriofo parlare del Burchiello , i 

egli fi vuol fapere, che il luogo, dove trovarli dovevano I 

gli Amanti , era I 

Fuor della terra ad un fonte vicino , . I 

Dov' è ’/ ricco fepolcro del Re Nino . 1 ; ! 

E che ivi tra gli altri alberi , che arricchivano quella fo-i 
Ikaria Campagna , v’ erano i Geli! , che producevano i frut- 
ti bianchi , appiè d’ uno de’ quali fegui la morte lagrime- 1 

vole de* due difperati Amanti , e dipoi, non più bianchi , I 

ma dì color vermiglio nereggiante , in memoria di si bel 1 

fangue fparfo, il Gelfo cominciò a produrgli ^ come ab- 
biamo dal Maefiro degli Amori: 

Arborei fatue , ajpergine ctedit , in atram 
Vertuntur faciem , madefaCiaque fanguine radix , 

Purpureo tingit pendentia mora colore (*). 

Onde il nofiro maggior Poeta cantò : 

Allorché ’/ Celjo diventò vermiglio (f). , | 

Ed altrove; volendo mofirare il trifio fine di torto amo- 
re, dice: 

£ V piacer loro un Piramo alla gelfa (c) ; 

Quale fu quello di Marcantonio, di Timagora, e di tant* 
altri ; tanto è vero , che amore è di maligni effetti cagio- j 

ne , i quali appunto provò il nofiro MelTcr Francefeo Pe- 
trarca , che cosi leggiadramente al fuo folito gli racconta: 

Que- 

(a) Mctam. lib, 4. I (c) Putgacoi, Caot. jj. 

(b) Pargacor. Caat. a;, | 


I 
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Quefii M* ha fatto meno amare Dio , 

Ci’ i’ non dovea , e men curar me flejio ; 

Per una Donna ho meffo 
Egualmente in non cale ogni f enfierò (a) . | 

Trovafi preOb gli amichi Scrittori il Moro coll’aggiunto 
di fapicntiflimo; awengachè egli tra gli alberi domeftici 
fia l’ultimo a mandar fuori le fue frondi , quali d’umano 
avvedimento provveduto . In diebur illi . Di qui viene il 
detto , quejlo è il bujtllit , e dicefi di cofa d’ importanza , 
e malagevole a riufeire ; Latino , Hoc opur , bic labor e fi . 

Et Orfeo snfegnò cantare a i grilli 
Per fare innamorare m Pizzicagnolo . 

Ecco in due altri foli verfi il fiinto d’ un altra favola . E 
noto abbaftanza , che Orfeo tirafle al fuo canto gli ani- 
mali, i faffi , c le felve, come da unti Poeti fi ricava , 
e particolarmente da Ovidio , quando cantò per bocca del- 
l’ Anguillara (b) : ^ . . 

Che mojfe a udire il Juon concorde a* carmi ; 

di Uomini y gli animaiy le piante ^ i marmi. 
Adunque, fe Orfeo tirò col fuo canto gli animali, tirò 
ancora i Grilli , da i qiuli s’ imparò a fare il trillo : il Ma- 
latefii (c), parlando del Grillo, dice così:; 

Mujico è quejlo , e mtifico approvato , 

Cb‘ ba voce nel cantar fempre per tre; 

Dante per efprimere la foavità del mormorio dell’ aura , 
che percuoteva nelle frondi delle Piante del Paradifo Ter- 
refire difie , che faceva concerto col canto degli Uccelli : 
.Ma con piena letizia /’ ore prime , 

• - • • • Cantando y riceveano intra le foglie. 

Che tenevan bordone alle fue rime . 

Da Grillo, fi -fece Grillare, che vale far la voce dclGril* 
Tom.I. H lo; , 

(a) Cans. 48. I (c) Pag. 3 . nacD, 1;. 

(b) Lib. IO. I I 
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Io; c Grillare luò Michelagnolo Buonarroti' nella Tua 
Commedia Rufticale> detta la Tancia 0) , per cominciar 
a innamorarli , dicendo in perfona di Cecco : 

O Tancia f appunto mi grillava il cuore. 

£ qu) forte lignifica principiare a rifcaldarli di fuoco amo>' 
rofo; perchè il principio del bollire d* alcun liquore, ia 
Tolcana) e in Firenze fpezialmente fi dice grillare. Pi- 
glia ’l grillo dicevano gli Antichi a im dappoco; Brunct* 
to Latini nel fuo PatalHo: 

. . , Egli è un miccingogOy e piglia V grillo. 

Ora, per tornare al nollro Poeta , ei dice, che Orfeo in- 
fegnò notare ai grilli: • • • ; • . i v 

• Vergare innamorare un PizzJcagno/o y 

Goè , una pcrlbna sfaccendata , che ha il pizzicore del- 
l’amore; e che fi getta ad ogni lucerniere vefiito da don- 
na . Pizzicagnolo > da pizzicare , che vende tutta la roba > 
che pizzica , che fiuzzica , come falame , cacio , e altro . 
Pizzicare > ftimolare, vellicare; e fentire , e tenere anco-, 
ra ; Dante: 

Ma queir ingrato popolo maligno , . 

I Che difeejè da Eie fole ak antico , 

Che tiene ancor del monte , del macigno (b) ; 
Cioè, che fente,che pizzica , ha di quel làpore ; onde in 
quello lignificatoc i Latini diflèro fapere barejtm y che va- 
le pizzicar d’erefia» averne il fapore. Venendo poi al fe- 
condo 'Qiudèroario> dice così: 

= E Vergi Ih rubo un facce d* Agnolo - * 

Ver injegnare a balejlrare a i trilli . 

\ 

Prima di venire alle fpiegazione de* fopraddetti VirG p 
dee fupporli,che gli Antichi dicevano Agnolo per Angc- 

ta) Att. j. Scen. 7 . 1 (b) Inf. Cant. ij. 


Digitized by Google 


SONETTO IV. 59 

lo, che è la guifa Fiorentina, che fi conferva anche in 
oggi in alcuni che hanno il nome di Agnolo in vece d’ An- 
gelo , e che la Plebe, e i Letterati ancora famigliarnìentc 
difcorrcndo, quando o in udendo recitare, o in leggen* 
do s* imbattono in qualche pezzo di roba buona dicono j 
quell’ è un pezzo diParadifo; accennando così il pregio j 
e ’l valore anche d’ un opera intera, o dalla penna , o dal 
pennello efprefsa; ficcome per contrario volendo cfprimei. 
re una cofa cattiva , e che non piace punto, dicono , quell' è 
un pezzo d’ ira d’ Iddio . Gò dunque fuppollo , non v’ ha 
chi non fappia quanta gloria abbia riportata del fuo Poe- 
ma l’ingegnofiffimo Omero. Balla fapere quanto ne fcrifle 
elegantemente al fuo folito Vclle}o Paterculo , lib. > 

cioè Omero operÌT y & fulgore carminum folut 

apfellari Poeta meruit , in quo hoc maximum eji , quod nc- 
que ante illumt quem ille imìtaretur y bxbutt , neque fofi 
illum , qui etm imitari pojfet , inventut eft . Adunque la • 
Tua Opera , potrà dirli efsere roba di Paradifo . Parimen- 
te è noto aver Vergilio' in non< piccola parte 'de' fuoi libri 
imitato fagacemente Omero, checché Ce ne dica in con^ 
trario con altri invidiolì delia fua gloria il Berni fcriven- 
do al Fracalloro; ' 

Perché mi* ban detto , che Vergilio ha prefo ' 

Un granciporro f in quel ver fo d’ Omero y 
Il qual non ha con riverenza intefo . 

Il pretefo abbaglio di Virgilio è nel nono dell’ Eneide , 
ove dice: 

iT um foni tu Procbyta alta tremit , durutaque cubile 
Inarime , Jovit imperiit impofla Typbao . 

Dove l’aggiunto Inarime j da Omero fi dice w è fiume y tn 
Arimir. E per un Colo abbaglio tanto fracafso? quando 
ha imitate sì bene tante altre cofe ? Or tornando alle pa- 
role del Burchiello, dico, che un facco d’ Agnolo, in boc- 
ca fua , vale un pezzo di Paradifo , fendo l’ Angelo una 
parte accidentale , e roba dei Paradifo ; onde dicendo : 

H z £ Ver. 
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E Vergilio rubo un facco d* Agnolo , 

\ 

Vuol dire, che Vergilio rubò da Omero , Io imitò; e di- 
ce Ufi facco, per moftrarej che lo imitò nella maggior 
parte de* Tuoi verfì ; giacché fi dice d’ uno , che fia pieno 
pinzo , egli ha pieno il Tacco , e dare il lacco a una Cit- 
tà , vuol dire predatele rubare a man falva . Dice adellb 
il fine) per cui Vergilio fi fiudiò d’imitare Omero, che 
è d’infegnare la Poefia Latina, coperta , fiotto la parola. 
Trilli ; 11 trillo non è altro, che un tremolio di voce , ag> 
giunto al cantar vero , legìttimo, e naturale ; onde ofi* 
ficrvate di grazia, con qual proprietà egli dica, BaUJlnt» 
re, perciocché non vuol dir altro, che tirare colla bale- 
fira , cioè tirare in alto , mandar fiufio ; appunto come efee 
il trillo di gola , che trema a bello Audio la voce , e va in 
alto ; che cosi tremola , e ronza l’ arco della balcAra , do- 
po che ha tratto il colpo. Dante usò il verbo Balejlrare, 
per dar fuori : 

Qm<oi la ripa fiamma in fuor balefìra(») , 

£ altrove per percuotere , e travagliare : 

Cade in la felva , e non /’ è parie fctlta , 

Ma là , dove fortuna la balejlra , 

Quivi germoglia , come gran di jfpelta (b) . 
D’onde ne viene il dire baleArato, d’ uno, che fia avvi- 
lito, e che abbia perduti gli fipiriti , da alcun timore, o 
paura percoAo, e di ima tal perfiona fi dice in proverbio, 
pare un Tordo baleArato. Ora benché fia pregio della 
Poefia il moArarfi arricchita , ed onorata da’ Principi , e 
dagli altri Uomini grandi , e che di lei ne abbian tenuto 
conto gl’ Iddìi medefimi ancora, contuttociò il noAro 
Burchiello dice, che la fatica grande di Vergilio nel di- 
ventare un gran Poeta , come Omero , non ha fatt’ altro, 
che infegnare trilli , cioè, una cofa, a cui per giugnervi , 
v’ha d’uopo un grande sforzo ; e quando le ne giunga al 
poflfenb, ciré come il trillo, tremolante , vacillante , non 

ben 

(3) Puig 3 !or. Cani. 25. | (l>) Infero. Cant. i;. 
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ben fodaj e non beo ferma) cioè, che non afllcura al 
Poeta la Tua degna mercede, anzi, che gli dà il pane 
colla baleAra , ma però molcidimi di coftoro così baleftrati 
potrebbero opporli al novero di quei , che furono larga- 
mente rimunerati . Onde, feguendo , dice: 

E Bacco fe nel Po mille zampilli 
. Tanta pietà gli venne cP un rigagnolo : 

C’è un baflb proverbio, che dice, l’ Alino porta il Vino, 
e beve 1* Acqua ; così Bacco , detto da’ Poeti Dio del Vi- 
no , ora Ila nell’acqua; cosi i Poeti, i quali bilbgnereb- 
be , che notalUno, come li dice, nel Vino, cocca loro 
a ber 1’ acqua , per non aver danaro da comprarne , corno 
toccava a fare al povero Burchiello , il quale ci lìgnihca 
colle fuddette parole il delìderio , che aveva di trovare al- 
cuno, che gli pagalTe un hafco, ed intanto ci accenna la 
bell’opera cavata egregiamente dal marmo dall’ ingegno- 
fo fcalpello del nollro Donatello celebre quanto mai per- 
metteva l’ arce in quei tempi ; e quella fu la hgura d’ un 
Bacco polla fui Duomo di Firenze dalla parte rimpecto 
alla Canonica , per ricevere gran parte dell’ acqua , che ri- 
correva per quella fabbrica , e fgorgarla in tanca copia fol- 
la piazza, che faceva correre un rigagnolo, onde il chia- 
rilfimo Poeta Barbiere avvedutamente cantò : 

E Bacco fe nel Po mille zampilli 
' Tanta pietà gli venne f un rigagnolo. 

Ma chi volefie ben guarire un fardo , 
Conviengli avere un pò* (P un certo fiafco 
Di non fo che , ci)* io non me ne ricordo * 

I quali verfi fanno manifellamcntc conofcere la religiofa 
crillìana pietà del Burchiello; perciocché domandando da 

. - bere ' 
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bere la Malvagia di Giogoli de’ Dini, o altro Vino buo- 
no , chiede un po’ d’ un certo fiafeo di non fo che , 
e moftra di non fe ne ricordare. E a bene intendere 
quello mifteriofo paflb del Poeta nodro è d’ uopo ricor- 
darG , che Francefeo Dini dando da delìnare al Piovano 
Arlotto , gli dille , Piovano , io ho della Malvagia , la vo- 
lete voi avanti , o dopo definare? a cui rifpofe il Piovano, 
la Beata Vergine Maria, fu Vergine innanzi al Parto, nel 
Parto ,e dopo il Parto; dir volendo, che era Tempre buo- 
na. Più; la nodra Plebe con ifcandolofa efprelGone, di- 
ce del Vino vermiglio, quello l’ha pifeiato G , per 

dire eh’ è ottimo. Ora il nollro religiofo Poeta per non 
ufare nè quello , nè quello modo di favellare , con cui 
s’ incende il vin buono , dice di non fe ne ricordare , fa- 
pendo d’efser benilTimo così intefo da coloro, a i quali 
improvvifava per avere un po’ di Vin buono . 

Va anche più oltre il milleriofo parlare del Burchiel- 
lo, equivocando fulla voce po’, modrando di domandar- 
ne un po’, cioè, un poco; ma dicendo cosi, ne chiede a 
fufone, un dume, che tale è il Po. 

Re degli altri ^ fuperho f altero fiume (•). 

Ora queda cofa , di cui non ù ricordava , doveva , fervi- 
re per far guarire un Tordo. Viva il Tempre mideriofo 
Burchiello, a cui era nota la dottrina di Diofeoride ade- 
rente, che il fugo di Pioppo bianco giova molto ai difet- 
ti negli orecchi ; e per bianco fugo di Pioppo può facil- 
mente incenderli il Vin bianco, come la Malvagia de’ Di- 
ni , che allora doveva eder buona, e fopra gli altri Vini 
■ bianchi pregevole ; Or che ne dite Uditori ? Non è egli 
quedo un modrar'di chieder poco, e voler molto? ma 
con si avveduta maniera, che non offenda , e non isdegni 
l’animo del Donatore; anzi egli è quedo uno drattagem- 
ma sì fino per ottenere , che può dirli un colpo da mae- 
dri ; fendo pur troppo vero , che 

' • ■ • Carne- 

(a) Petrtr. Sooec. 143. 
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Camelut dejìderans cornuti , etiam. aurei perdidit . 
Segue poi a dire: ' ' , 


Ma egli e tanti gamberi a Bhiafco , 

‘ Che ft'u voleffi fare un pii d* accordo , 

• ì^ol'puoi far JenJ ingegno Bergamàfco . 

Da i fopraddctti . verfi fi conofcc , che il Burchiello non 
occeneva.il fiio incenco, e che gli pareva, come fi dice > > 
di predicare a i porri , dicendo ; 


Ma egli e tanti gamberi a Binafco 


». 

. V t. 


Binafco Terra nel Milanefe ; Il Bellincioni nelle fuc Rime: 

. Il Prete dicea Salmi, e facea ^oti } . • . - 

Dijjt: dormite , perchè quella è gente , 

Cb*ha lafcidto'.a Binafcò i zfà/et wti. - 
Ma forfè voleva dire, Jìnafco ,• definènza famigliare del 
parlar furbefco;, dal latino Jìnarum^ o Cbina/cOy da 
China , o Chinefi , Popoli deli* Afia , prefio alcuni de* quali 
fono gamberi marini (a), che appena cavati dell* acqua , 
al contatto dell* aria , fenza perder la forma di Gamberi^ 
dura pietra fi fanno; come coloro appunto a cui improv- 
vifava il Burchiello, i quali all* udire Timprovvifo del fìa- 
fco di Malvagia, fenza perder la forma d* Uomini , diven- 
tavano di pietra; cioè, non fi gettavano allo zimbello, 
non fi calavano alla pania, non davano nulla; fegue a 
dire : ; . 


C/je fiu vote fi fare un pie d accordo , 

* , ' ^ • - 
Stu ; cioè, fe-tu; maniera ufata dagli antichi 1 Franco 
Sacchetti Signore Iddio , Jlu mi facejji tanta grazia , 

che 

(b) Not. 85", 


(a) 'Audor anoo. Sìdx , & Euro- 
px, cap. 4 I. 
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che moriffe la donna mia; e in moItiiTimi altri luoghi 
delle file Novelle. Ed il Petrarca ancora Son. 105. 

Già' non fojlù nodrita in piume al rezzo. 

Se tu adunque , dice il Burchiello > volelTi fare un piè 
d'accordo, cioè, fe tu volelTi bere un fiafeo, che non ti 
coftalTe nulla in tre; giacché gli Antichi dicevano, a tavo- 
la non più delle Mufe , nè meno delle Grazie , che vale 
a dire , non più di nove , nè meno di tre ; e tre appunto 
fono i legni per Io ritto , che formano il piede dell’ Ac- 
cordo, accorciato da Buonaccordo, detto ancora Arpicor- 
do , e Gravicembalo , dal Lat. bar. Clavicymbalum , Har» 
picordum y in Greco n»yò;i( 9 fht , Monochordon ; quello pie- 
de, cioè, quell'unione, di tre a bere un fiafeo di Vin buo- 
no, che non fappia, come balTamente fi dice, di rame: 

Noi puoi far fen:^ ingegno Bergamafeo, 

Il Bellincioni grande imitatore del Burchiello ; 

Deve aver' un* ingegno Bergamafeo 
La gente di Bergamo nx un tempo tenuta grolTa , e fa- 
cile a prellar fede alle parole ; onde il nollro Poeta Bar- 
biere vuol dire, che non potrà mai fortirgli d’avere un 
fiafeo di Vino a ifonne, fe non s’imbatte in gente bac- 
cella, femplice, bachiocca; come erano tenuti quei di 
Bergamo ; onde volendo dire di non elTere un minchio- 
ne, fi dice: Che penfi,che io fia da Bergamo ? detto de- 
rivato a noi da una nobil Famiglia di quella Città , che 
in volgare Tofeano per modcllia fi tace, ed in Latino 
fi chiama Familia Colleonia ; tali però non gli trovò il 
PalTera (0 , che andato là per guadagnare fui giuoco della 
Gherminella , non trovò nè pur uno , che vi IpendelTe un 
bajo’cco . Nè meno di quella palla fu quel Frate Berga- 
mafeo , detto Venturino , il quale rìufcl tanto efficace , 
ed ardente ne’ fuoi ragionamenti , che , al riferire del no- 
llro Ammirato, traendofi dietro più dì diecimila Lombar- 
... - di, 

(a) Sacchetti , Nor. 69 , 4 , / 
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di , (e perciò Templici , e bachìoccbi ) U miglior parte 
nobili , non era luogo > ove arrivalTe , che non fofse rice« 
vucOj a guifa d’Uomo divino, e con tanto concorfo di 
limofine, che per quindici dì, che fì fermò a Firenze, 
non fu quad momento di tempo , che in fulla Piazza 
Vecchia di Santa Maria Novella non fi vedeflbno gran* 
difiime Tavole apparecchiate , ove mangiavano quattro* 
cento, e cinquecento Uomini per volta. Venendo adefi 
fo alla conclufione di quello Sonetto, dice: 

Però / can da Damafco 
Giuocan pifciando fempre del Jìcuro , 
Perchè col piè puntellati prima il muro . 

Mettere , e puntellare i piedi al muro dicefi d’uno, che 
Ilia collaate fulla negativa , fenza punto piegarli alla do* 
manda , come appunto non fi piegavano coloro , a i quali 
aveva il nollro Burchiello domandato un fiafco'di Vino. 
Ma per dire , che eglino erano avari , gli chiama Cani , 
dicendoli di chi non darebbe fuoco al cencio , egli è un 
cane ; per dir poi , che erano nobili , dice, che fono cani 
da Damafco , cioè , che Hanno per le Camere parate di 
Dommafco,che è una forta di drappo tefiuto a fiori, così 
detto dalla Città di Damafco in Sorta . Quelli cani , per 
cOer la delizia ddle Dame., fon detti ancora, Mignoni , 
cioè , favoriti , dal Sallbnico Minna , che vale Amare ; 
Può ancora forfè aver detto Cani da Damalco , cioè , che 
prima fpianterebbero le Viti, che voleirero dare un fiafco 
di Vin buono ad un povero Poeta Barbiere ; e quello , 
perchè alcuni fono di parere, che Damafco Ila cosi detto 
da uno di quello nome, il quale fu ivi fcorticato da Dio- 
nifio in pena d’aver tagliate le Vigne; onde foggiugne, 
che quelli Cani giocano, cioè fcherzano, burlano, nc mai 
dicon da felino di darvi un fiafco di Vino, come forfè 
l’avevan promeflb al povero Burchiello, e poi non aveva- 
no attenute le promclTe. £ perchè fotto coperta de’ Cani 
Tom. [. I ha 
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ha nafcofi gli avari > fcguendo la metafora y fpiega la na- 
tura del Cane ) che pifeia col piè alzato fenza timore, di 
bagnarli ; e ciò a cagione della durezza , che ha in tutte le 
fue parti, mediante la fua collerica complclTione; che gliele ' 

alToda si, che quelle ,che in altri animali veggiamo fpclfo a 
«erra dichinate, in lui fono Tempre Tufo in alto toftamente 
alzate; onde per non li bagnare, alza naturalmente il pie- 
de'; lo che non accadeva al Burchiello allor eh’ ei dille: 

E pirciomi fra’ peli f come il Bue. . > 

Ma fhe ha chcft'are , dirà taluno, quella particolar natu- 
ra dèi cane col domandare Un fiafeo di Vino per merce- 
de deK fuo'. cauto ? Cosi appunto direbbero coloro", che 
r^o hanno creduto, e llimato un Poeta a Urafalcioni , e 
à cafo ; ma chi ha ben pefeato a fondo , ha veduto aver 
egli .parlatb a bello Audio in guìfa d’elTer intefo da pochi; . 
en'ole,'fe ben riAectiamo, fotro la metafora^ del-' cane', 
che pifda. ' al muro, ha intefo di parlare; 'come ‘ udito 
avete', de’ Nobili avari; ed ora con ifpicgarciqucAa -pro- 
prietà particolare del cane, prega loro dal Cielo ogni più 
fpaventolà maledizione . Ditemi, e ebe vuoi dir mai quel 
ÌAingens ad parietem y frafe si fpelTo ufata- nel primo, 
terzo , e quarto libro de’ Regi , dalla Sacra Scrittura ? Per 
entro a ogni periodo, dove fia qucAo. modo -disdire, udi- 
rete -il totale Aerminio fatto^oda farA'd’ alcuna famigliai 
A beila -poAa adunque ^accenna qui là particolar natu-> 
ra del Cane, volendo' fòtto -metafora I diro,' che prega il • 

Cielo , che di queAi Nobili avari fe ne fpeoga il femé : 
e cosi termina il fuo Sonetto colla coda, in cui Aa rutto 
il veleno j Quanto meglio adunque farebbe Aato per que- 
gli ,'ai quali improvvifava, fe gli avelTero dato, come chie- 
deva fui -bel principio,’ un fiafeo' : ■ • ■ 

, • D’ Etrufa Malvagia y r; : 

Cb’ allorché per le fauci , e per E efof ago 
Ella gorgoglia , e mormora , 

• Mi fa nafeer nel petto ' - ' 

- . Un indijlinto incognito diletto (.*). 

.. . V -LE. 

(a) Redi , Dàir. 
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Sopra il Sonetto , che comincia 
Un Frate da Cucina un" Uom da Sacchi . 




Uole y della nodra mente > che è la parte 
più eccelfa dell’ anima, ficcome accade 
del corpo , Tpeflè volte addivenire , che 
inferma talora fì ritrovi; e cosi maldid* 
poda , che dall’ Uomo le cofe non quali 
elle fono, ma tortamente fono riguarda* 
te: e fe il trono, dove la parte intelletti- 
va dell’ Anima quali regina riliede, da più grodì , o più 
caldi vapori è circondato, trema, e li fcuote per 'sì fatta 
maniera, che conferma l’uomo in idravaganti opinioni, 
onde poi ridevole all’occhio de’Savjli rapprefenca . TraU 
le tante doltezze però, che fin’ ora fi fieno lette, o ve- 
dute , la più bizzarra parmi quella , che racconta il Padre 
1 I 2. Bar- 
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Barcoli d'un Principe molto da noi rimoco, li quale per 
gaftigare i Tuoi Schiavi , avendogli coHretci tutti ad im> 
primcrG nella memoria l’ opere dei più chiari Poeti si 
Greci , come Latini y TpelTe fiate in adunanze letterarie 
voleva, che l'imparato a mente recitaffero ; e T infelice 
coftantemente credeva, che dalia Tua propria bocca ufcif> 
fero quei vcrfi , e forfè d’ cflcrne il vero ,' cd il fublime 
autore . 

Finalmente egli è pur vero, che Hccome lo ogni tem> 
po vi furono nel Mondo Uomini di perfpicace avvedimen- 
to dotati, cosi non mancarono i (empiici, e i malaccorti 
gaglioffi . Circa l'anno 1400. era moflrato a dito un cer- 
to Bianco Alfani, il quale credendoli d'elTere aOuto, e 
malizialo , era si femplicé , c bachiocco , che aveva’ fem- 
pre d* attorno un cerchio di giovani, che traevano a lui , 
come gli uccelli alla civetta , per .udire deile fue millaotc- 
rif * e qoyelle> delle quali fi prendeVano ogoì più follazp 
zevói diletto . Quelli fino dalla fua giovanezza fu Guar- 
diano delle Stinche, cioè, aveva l’obbligo di feguire il De- 
bitore, condotto incatenato da' Birri alla prefenza del Cre- 
ditore, per muoverlo a pictade delle fue miferie, quando 
non voleva venire all' accordo ; ovvero era cosi menato al- 
le cafe de’ ricchi , e pii Cittadini , per aver limofine per 
1 » fua firarcefazione , il qual'ulb'fù tolto', mandandoli og- 
gi un Falèrviz) ai prigioni , a cercar limoline pel loro ri- 
batto. Quello Bianco A (fan! adunque aveva gran dime- 
llicbezza con vuo -certo Giovanni di Santo da Norcia, il 
quale, perchè era (lato in Firenze . efccutore degli Ordini 
della Giullizia, ufava molto con Bianco Alfani, e di lui 
prendeva il maggior diletto del Mondo per le fue fcioc- 
chezze , e bene fpefib lo faceva farneticare , Io che fendo 
noto a. Piero Veneziano, a Giovannozzo Pitti, e a Leon- 
cino di MclTer Cucci de’ Nobili , uniti a Set Niccolò Ti- 
Rucci,-e a Mefserc Antonio Buffone de’ Signori, penfa* 
rono di fargli una folennillima natta, ed efeguirono ciò, 
che unitamente macchinato avevano con ifirriverc a nome 

di 
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A Giovanni di Santo da Norcia , una lettera a Bianco 
Alfani , nella quale il fuddetto Giovanni lo confortava a< 
credere, che predo farebbe, per opera fua, eletto Podeftà* 
di Norcia; la qual lettera fatta in lingua Norcina da Mef^ 
fer Antonio, ht da Ser Niccolò fatta copiare per uiano- 
d' un fuo fedele Notajo , e gliela mandò . Offervarono 
che effetto faceva quella lettera nell' animo di Bianco; e- 
veduto , che la carota entrava , indi a non molto diflefb 
il Pataffio deir elezione , c con fuggello grande firmato , 
che fembrava quali elfere quel di Nerone, tolto a ì Fio- 
rentini , infieme colla Tazza d’agata del medefimo Irnpe* 
radore (>) da Ferdinando di Silva Conte di Sifonte, lo 
accompagnarono con lettera , che appariffe venire da Gio- 
vanni di Santo, avvifandolo, che pel di veotiquattrefimo 
di Luglio fulTe a Norcia con Bandiere, con Armadura, 
e con- un {ufficiente Cavaliere. Bianco, ricevuto, e letto 
il Difpacdo, ebbe tanta allegrezza , che non capiva io fe 
ftclTo; onde per roettcrfi fubito all'ordine vendè un pez- 
zo di terra , che egli aveva dietro alla Chiefà di S. Mar- 
co, a Ser Martino allora Notajo delle Rifbrmagioni ; ed 
appreffandofi il giorno dell'andata , con un Giudice , con 
un Cavaliere , con un Notajo, con Famigli, Donzelli, con 
Bandiere, e Armadura, fe n’aodò a Norcia , dove in ve- 
ce d’entrare in pofTelTo dell’ Ufizio di Podcflà, divenne , 
come creder fi puote , lo feopo de' motti di quei Priori , 
e lo zimbello del popolo tutto; onde cornatolene a Fi- 
renze colle trombe nel facco , ebbe a vendere per pagare 
i fuoi debiti, due Cafette, che egli aveva in Via San 
Gallo, e furono comprare dal fuddetto Ser Martino, per 
fargli piacere . Qiii non occorre ridire , come i Fiorenti- 
ni fi fmafcellavano dalle rifa , e come il povero Bianco 
era -diventato la favola del popolo , come di lui fi raccon- 
ta nella feconda Novella flampata dopo il Novellino. Ora 
il Burchiello volendo anch'egli prenderli fpalTo della fa- 
mofa femplicità di Bianco già tornato a Firenze ; finge 

eh' e* 


(«) Vaicki, lib. li', a car. ijj. 
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eh’ e* fia Podeftà di Norcia , e gli fcrivc molte cofe > tut- 
te ridevoli , fantaftiche, c da non crederli fe non da Bian- 
co Alfani, come credute le fi farebbe quel Perfonaggio, 
di cui abbiam fatta menzione, fembrando d* efler pani 
d’una medefima palla; le quali fantaftiche, e burlevoli 
cofe gliele fcrive, per dargli la quadra nel prelènce So- 
netto , che dice cosi ; > 


t/w Frate da cucina ^ un* Uom da Bacchi^ 
Un Gajo Lelio per Ambafeiadore ^ 

Una lanterna piena di favore ' 

Vortavan per tributo de'* Vallacchi . 

Il vento era sì grande , che* pennacchi 
Guardavan tutti in vifo il Senatore ^ 
Come voleffin dir P Imperadore 
Ha gih mandato i ranocchi a Quaracebi. 
Habbi fempre nel cuor mona Minoccia^ 

E flagneratti il nafo , che . cotanto 
Di liquido cimurro ognor ti doccia . 
Veggio i cref pelli , che con dolce canto 
Fécion pietofo il gran Fe d* Antioccia^ 
Che /gocciolava gli orciolin per canto . 

Fammi unfervigio alquanto^ 
Da quejio libro al P ode (la in fue mani , . 
xAl nobile^ e difereto "Bianco Al f ani. 

Fri- ' 
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Primieramente non v’ ha chi non fappia , efTere ufo del- 
le Nazioni tutte , all’ arrivo d’ alcun Capo, o Governatore 
d’una qualche Città , o di Perfona per nobiltà, o per po- 
tenza molto ragguardevole , di mandargli a nome o del 
Principe, o del Comune del luogo un regalo; lo che fu 
particolar cortuma de’ Fiorentini, come per lo palsato ih 
tante occafioni fi vide, ed oggi ancora ufare veggiamo . E 
finalmente da i Vafsalli ancora in fegno d’ofsequio, e di 
obbedienza,! regali ai loro Principali fi danno. Curiofo è 
quello, che fa la Comunità di Poggibonfi ogni anno ai 
Fiorentini d’ alcune cefle di pclche per la fella di S. Ber- 
nardo ; e perchè una volta , o perchè vi fùfse careliia di 
pefche , o perchè credefsero di far maggiore onore , por- 
taron fichi; a coloro, che gli accompagnavano , furono tut- 
ti a furia gettati nel vifo ; onde patirono volentieri l’ in- 
giuria, dicendo, che peggio farebbe loro avvenuto, fe eli* 
eran pefche; onde fi fece luogo al proverbio, che dice^ 
Manco mal, cb* elle non furon fefibe. Cosi il Doni nella 
fua Zucca , al Frutto XXX. ma fe egli avefse letto il Pa- 
taffio , veduto avrebbe efser quello un detto antichilfirao ; 
mentre Brunetto Latini , che è l’ autore del fuddetto Pa- 
taffio, finifee il Capitolo detto così: 

Ma lodo Criflo y~tb: non furon pefcbe\ 

Finge ^'adunque il Burchiello in queAo primo Quaderna- 
rio, che Bianco Alfani Ha Podellà di Norcia, e che i 
Popoli vadano a fargli onore , portandogli in dono , udi- 
te di grazia , che, Un Frate da cucina. Bel regalo in ve- 
ro da farli a un Podellà fuo pari ! Per dar lume alle llan- 
ze a tetto delle cafe , che per altro modo aver non lo 
polTano-, oltre al farli fopra ’l tetto una finellra quadri- 
lunga si in pianta, come in fronte coi lati formanti un 
triangolo 'aaito , che Abbaìno s’appella, fi mette ancora 
in uno , o in più luoghi del medefimo tetto un embrice 
turato a fimilitudine di cappuccio , che perciò frate li 
«hiama ; onde dicendo il Burchiello, Vn frate da cucina^ 
intende di quelli Frati forfè maggiori degli altri, per ifeher- 

. no': 
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no più grave d’un uomo si matto, com' era il noftro 
Biaoco Alfani, di cui fi può dir eoo Vergilio: 

Ir primgm ante aciem digna , atque indigna relatu 
Voctferanr , tumidufque novo prttcordia regno 
Ibat f & ingeniem Je fe clamore ferebatl*). 

Segue a dire. Un uom* da facebi , uom da Tacchi, cioè, 
faccomanno, fervo degli eferciti, uomo di bagaglio, detto 
dai Latini, Lixa y c Calo ; e un tal uomo manda il Bur- 
chiello a portare quel nobil regalo al Podeftà di Norcia , 
làpendo ixnilTimo quel detto, che Qnal carne y tal colteU 
lo. E tal fonata, tal ballata. In un Canzoniere però del 
Burchiello Aampato in Firenze da Lorenzo Peri nel I54^< 
ù legge così : 

Frati in cucina y e poponejfe in facebi , 

E quella pare efler la Tua vera lezione, mentre dopo i 
frati da donarli , dice, PoponeJJe in facebi y cioè , quantità 
di poponelTe , dette altrimenti poponelle , che fono quei 
TOponi vani , e detti ancora zucche per limilitudioe , cioè 
Poponi infilai ; ora volendo noi dare ad uno di fciocco , 
di pazzo, gli li dice, poponella; onde mandando all’ Al- 
fani un Tacco di poponelTe , lo dichiara poponella in fuper« 
lativo grado, cioè, fciocchilfimo, pazzillimo. ^anto pe- 
rò è fpiacente la poponelTa , altrettanto è gullolo il popo- 
ne; anzi è sì buono, e sì rare vinù in fe racchiude, che 
Anton Mario Ferrarefe cantò di lui in un Tuo faceto Ca- 
pitolo: 

Con quel s* aperfi alPuom P alto intelletto. 

Con cui Ji feorge P eccellenza , e ’l dono 
Di.conofier dal male il ben perfetto; 

Segno tnanifello,che l’Alfini poco, o punto popone man- 
giava ; non come TImpcradore Alberto, che pel troppo 
ufo del medefimo fe ne mori , come racconta il Bucolze- 
ro nel Tuo Indice Cronologico. Dove poi dice: 


Un Frate da cucina , 

(a) j£ocid. lib. ip. 


uom da facebi , 

Come 


ì 


I 

f 


I 
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-Come nell’ efcmplare ftampato in Venezia dal Rampa* 
retto nel 1566. bifogna dire, che lì Frate da cucina > va- 
le Cucinajo , o come per ifcherno fì dice , Frate brodaio , 
il (male inlìeme col faccomanno manda ‘per Ambàfciadori 
al Podeftà di Norcia ; c per moftrare lo fcherzo , che del- 
1 ’ Alfani n piglia ) mefcola avvedutamente tra quelli due 
rozzi > e ignoranti , il più forbito d' eloquenza , che avelTe 
allora il Senato Romano, dicendo: 

, . «I 

. Uff Gajo Lelio per Ambafciadore . 

\ ' • • 

OlTervate attentamente , come il nollro Burchiello in gra- 
zia della venerabile antichità , dice Gajo, come lo dicevano 
gli antichi , i quali avevano maggior piacere della G , che 
della C. L’autore d’un piccol libro, che viene attribuito 
^ Valerio Mallìmo, e che inlìeme feco fi trova flampato, 
olTerva , che il nome Gajo , o Cajo , è fatto dal gaudio, 
-che avevano i genitori nel vederli nella prole rifatti. Gtf- 
o CajuTy dicevafì del mafehio; e Caja della fem- 
mina ; ma perchè avevano per coflume fpelTe fìate' di fcri- 
vere abbreviato quello nome, per dilHngucre il mafehile 
dal femminile, il primo accennavanlo colla C diritta, e 
■per lo fuo verfo; ed il fecondo, cioè il femminile colla 3 
■polla arrovefeio. Negli fponfalizj de* Romani 
primo complimento, che faceva la’Spofa allo Spofo, era 
quello fu Cajut y ego Caja y e dir voleva, dove tu 
Farai padrone , e padre di famiglia , ivi ancor’ io farò pa- 
drona, e madre di famiglia; colie quali parole s’accenna- 
va r unione ,"e lo fcambievole affetto tanto neceffario tra i 
coniugati • Dirò ancora in grazia degli Studiolì' della poe- 
fia Latina , come i Poeti hanno tifato quello nome C«- 
jur't quando di due, e quando di tre lillabe ; eccolo di 
■trefillabe, come nel libro nono di Marziale fi legge: 
t Cajuf a prima tremehundus luce falutat . 

Eccolo di due da Aulbnio : . • 

■Qtlh tu? Cajtif aity &c. 

’Tom.I, K . Le- 
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Lelio; grande amico di Scipione Affricano, e Oratore ia- 
lìgne ; lègue a dire il Burchiello : 

Una lanterna piena di favore 
Tortavan per tributo de* Vallacchi . 

Ecco il regalo, che portava quello Ambafeiadore colle fuc 
camerate infieme ; Vna lanterna piena dì favore . Qui , 
vi vuole, Uditori fapicntiffimi, tutta la vollra attenzione, 
per conofeere la maravigliofa arte , con cui il Burchiello 
fi prende’ fpalTo dcll’Alfani tornato di Norcia brutto, (ba- 
ciato, e fmunto. Se fi riflette alla fola lettera, ognua 
ben vede, che una lanterna piena di favore, è un regalo 
burlevole, ma non va più oltre; ma fe poi feoprir voglia- 
,mo il midollo; delle parole, vedremo, chiaramente il mi- 
ileriofo ' fignificato delle , medefirae , e intenderemo ; che 
jn bucm linguaggio gli dà dii pazzo per la teda; udite 
ali grazia : Lanterna ; quella dagli antichi cominciò a fiufi 
ili pelle, poi di corno, e di velcica, iodi di vetro; ora 
della lanterna di corno, fi diceva; Vulcanum in corna 
Jlare j portare la lanterna accefa, o il lume nella laotcr«* 
na ; e perchè il lume trafparente faceva vedere dall' una 
parte all' altra della lanterna, di qui prefeno i Latini per 
fimilitudine il dire d’uno fecco allampanato , che non è 
altro , che offa , e pelle , fecco come una lanterna , il quaJ 
n>odo mi fovviene elfcre flato ulàto da Plauto nella Au- 
lularia , parlando d* un Agnello fecco ; < 

. Q^i ojtn ì atque pelli t totur efi, ita cura macet' : 
Quin exta injpicere in Jole etiam vivo licei; 

Ita il pellucet , quajt laterna Punica, 

E il Buonarruotì il Giovane U1 , deferivendo le mule di 
certe Vedove de’ fnoi tempi, le diffe, Magbere lanterna- 
le. Ora la deferizione d’un fecco Agnello, che Plauto 
-fece con molte parole, chiudendola colla fimiglianza della 

lan- 

(a) Act> 3. gioia. 1. Scen. 4, 
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làoterna, ringegnofo Burchiello per nioftrare TAIfani fec- 
ce affaetcaco per la natta , che gli fecero a nome di Giovan- 
ni di Santo, la fa più breve , anzi in una fola parola fe ne 
sbriga , chiamandolo lanterna , cioè > fecce come una lan- 
terna: ma perchè non gli badava chiamarlo fecco,che viè 
più dileggiar lo voleva , aggiugne,p/e«« di favore. II cor- 
po della falfa. che favore diciamo, egli è il pan molle a 
guifa di pappa , cibo da Pappagalli , e da Putte , come 
vuole Alfonfo de* Pazzi in un fuo Sonetto contro a Bene- 
detto Varchi, ove dice: 

Varchi ^ fe tu vivejjì di pan molle ^ 

Come le putte , o come i pappagalli • 
t Di color variati ^ perfi ^ e gialli 

Ti vorre* far prior delle cipolle. 

£ coccia , o teda ripiena di pappa fi dice di chi non ha 
giudizio , e non fa bene i fatti fuoi j onde , dicendo il Bur- 
chiello, lanterna piena di favore y intende deirAlfani di- 
-ventato fmunto, fmunto, per la fua sì gaglioffa femplici- 
tà, che creduto avrebbe, com*e* fi dice , che gli Afini vo- 
ladero, la qual cofa per altro fegiiea Empoli perSant’ An- 
drea ; e cosi copertamente lo dileggia come un pazzo , qua- 
le in realtà lo manifeda la Novella, che di lui abbiam 
raccontata : 

Portavan per tributo de^Vallacchi . 

Dice Vallacchi , in grazia della rima , che dir doveva Vaf- 
falli ; ed intanto, fendo i Vallacchi popoli di paefe alpe- 
stre, viene a dare di montanari a i Norcini • Segue poi a dire: 

Il vento era sì grande y eh* é* pennacchi 
Guàrdavan tutti in vifo il Senatore y 
. Come volejfin dir y f Imperadore 

Ha già mandato i ranocchi a Quaracchi . 

K 2 Dice 
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Dice adunque, che per lo gran vento , che tirava , men« 
tre r Ambafciadorc faceva il fuo complimento, i pennac- 
chi de’ cappelli pendevano verfo il Podeftà, detto dal Bur- 
chiello Senatore > quali che il vento medelìmo riconofcen- 
do il merito del nuovo Uliziale, voleflfe , che fino i pen- 
nacchi gli facelTero riverenza , e quello è quel che ci dice 
la lettera. Ma avvi anche qui il fuo millerio; percioc- 
ché dicendo , che i pennacchi guardavano in vifo il Sena- 
tore , intende non de’ pennacchi de’ cappelli, ma de’ pen- 
necchi delle povere Donne Fiorentine (0 , che filavano a 
fihitojo , togliendoli a quelle una parte della loro dovuta 
mercede , per mantenimento de’ Cavalieri , detti perciò 
del filatoio , capo de’ quali fu quel MelTcr RolTo della 
Tofa , che la intera parte Guelfa di Firenze divife in . 
Bianchi , e Neri ; accendendo così le difeordie cittadinafche; 
onde; i penuaccbl guardavano il Senatore y vuol dire, che 
le povere Donne co i loro pennecchi , imploravano con 
pianti dal Cielo vendetta contra quel Senatore , che fu ca- 
gione di dar loro quello sì grave pero; 'ed a mifura del 
numero delle gugliate, che fui fufo raccoglievano, erano 
le imprecazioni, che contra lui mandavano. Seguendo la 
lettera , dice: 

Come volejjin dir ^ P Imperadore 
Ha già mandato i ranocchi a Quaracchi . 

Mandare un frate brodajo, e un faccomanno, perfone 
ignoranti, a Norcia, egli è un mandare ranocchi a Qua- 
nicchi, luogo paludofo, mofche in Puglia, Civette ad 
Atene, Vali a Samo, Cocodrilli in Egitto, Cavoli a Le- 
gnala.^ E' degno di riflclTione l’ artifizio del verfo: 

Ha già mandato i ranocchi a Quaracchi. 

In 

(j,' Dino Compagni, pag. 87. 
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In cui' vi s* ode .il canto degli ftefli ranocchi v Bifogna nel 
recitarlo , che è una forca di canto , fermare a quel ra ^ c 
guardarfi , che il nome non fi dica tutto in un fiato . Cosi 
fcrmandofi fulla folita fefta fede, deirendecafillabo no- 
ftro , oh come bene rifuona all’orecchio il canto del ra-? 
nocchio ! che letto diviato , fenza fcrmarfi : . . • • ; 

* • *' ^ ) 

Ha già mandato i ranocchi a. Quaraccbi^ 

* 

• i 

Farà riufcire un verfo.difarmonichiflimo.e perderaffi cucca 
la bellezza della Poesia, la quale facendofi^come unifona, 
viene a,renderfi odiofa , e ftucchevole.- , . v .. .. > 

Abbi femore nel cuor móna Minocciày . 

E jìagneratti il nafo ^ che cotanto 
T>i liquido cimurro ognor ti doccia . ' 

» • ^ • 4 

Eccoci al primo Ternario *, in aii il Burchiello dice alP AI- 
Fani, che il ricordarfi di Mona Mihoccia*gJi ’Jevérà il èi*^ 
murro, l’umore, la fantafia ,.cìoè non farà più sdegnofb, 
o imbizzarrito per la burla fattagli ; giacché gli artianti , 
come era l’AIfani , di Donne, in grazia dell’ amaca, depon- 
gono ogni sdegno , ira , c odio ; perciocché nulla cofa fen- 
tono, e. nulla ne vedono', come difle iliPctrarca’ • . ^ 

Quand* io fon tutto ^olto in qufilla-ìf'artet . c 
Ovs *l bel vifo di Madonna luce ,' . 

Vommene in guij'a d* orbo fen%a luce, . 

Che non fa ove Ji vada , e pur fi parte (a). 
Mona, e Monna; lo ftelTo che madonna, voce compo» 
Ila dal pofiefiivo , mia donna , che importa a noi il rile- 
defimo , che ai Latini, domina; i quali altresì con que-, 
fio nome appellavano le loro innamorate: ficcome, iweyi 
fere, che é proprio degli Uomini a quello rifpondcnte , da 
mio , ed herur; i quali titoli appreflTq a’nollri antichi era- 
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no della maggiore fuperiorità fìgnifìcanci. Dicevano an- 
cora Jtgnorfo , voce ancor cria , come qucft* altre , compofta » 
ed in quell* età di nobil- (ìgnificato , e nell'ufo frequentifi 
futja, della quale ne fu a torto riprefo Dante; ficcome 
fcioccamente • riprefi furono il Villani, e gli altri noArt 
antichi, la cui mercè, fì può dire, è la^noAra lingua a 
altezza falita , d* aver detto , Meflfcr lo Papa , Mef- 
fer.lo Imperadorc. Minoccia ; nome d’invenzione, per 
non palefar quello della Dama dell* Alfani , a cui piaceva- 
no i» vifi delle Giovani. Cimurro. Siccome fcrive Pier 
Crefeenzio (a) , è una infermità fopravvegnente al cavallo, 
quando é Aato affai infreddato;- per la qual cofa difeende 
per le nari un Auffo a modo d* acqua continuamente; e 
noi, avere il cimurro , diciamo d* uno sdegnato. Onde 
abbi fempre nel cuor Mona Minoccia^ e Jiagneratti il na- 
Jòy vuol. dire, penfa alla tua innamorata, e così perderai 
la memoria dell* affronto ricevuto , e noi ti mireremo non 
piùsdegnofo >ma allegro , come prima . Seguendo poi dice: 

" i crefpelti^ che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Re d* Antioccla^ \ 
Che /gocciolava gli orciolin per canto . ' 

In queA* ultimo Ternario il noAro maravigliofo Burchiel- 
lo dice, concludendo, aH*Alfani, che il feguire la Con« 
verfazione delle Donne, e la femplicità di credere d*ef- 
fcre Aato eletto PodeAà di Norcia , gli ha fatto fpen- 
der tanto, che non ha più quattrini , nè roba ; aven- 
do faputo , al fuo ritorno , come di fopra dicemmo , 
effergli Aato d* uopo di vendere due Cafette, che ri* 
mafe gli erano in Via di San Gallo ; e queAo A ricava 
da due folenni pazzie fatte trall* altre tante da Antio- 
co , detto Epifane , e nominato dal Burchiello in que- 
Ao Ternario. La prima adunque, che di lui ù legge 
I - fcrit- 


(a) Lib. 9. cap. 24. 
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(critta da Polibio è quella , cioè , che il fuddetto Antioco 
profufe immcnfi tefori in bagordi) ftravizj , e fimpofi , 
da' quali ufcendo più volte aggrauco dal Vino , prciì pe* 
canti , o cocche > o > come 11 dice pe’ pellicini più Tacchetti 
di monete, gli andava fpargendo per le pubbliche Hrade, 
godendo di vedere il popolo correre a folla a' caricarli 
quanto più ciafcuno poteva di quel Danaro sì (cioccamen- 
te gettato . La feconda poi , non fu generofa come la pri- 
ma, anzi più majufcola . Ufcendo un giorno dai pubbli- 
ci Bagni ) dove era folito di lavarli , e fentito da non fo 
chi il grande odore , che per ogni dove fpirava il fuo cor* 
po, così gli dilTe : Te beato,, o Re, che lai di sì buono 
odore! a cui Antioco rifpofe; £d io ora ti farò partecipe 
di quella mia, che cu chiami beatitudine; e ciò detto, 
gli fece verfare addolTo un vafo pieno di venti libbre d’ un- 
guento, che tanto teneva , fecondo Diofeoride , 4I Bicoor 
gio,. e non volle , che di' fui capo di quel pover IJoinp 
fullè levato il Vaio, finché non fii tutto bene igoc* 
dolato; onde cadendo in terra quei preziofo. umore in 
grande abbondanza , fe sdrucciolar molti , che affollaci U 
eran concorfi all’odore di si nuova^eino;! più ieotita frar 
granza-; onde dal dilectp,cbe ne traeva quella beHi> veAica 
da Principe, in vedendo cadere in terra quei popoli cpriofi, 
dava in un .rifi> si forte ,e.gagliardoi; chcc bene jpjehh anr 
ch’egli cadeva colla bocca per ^ terra ,. Q Tediamo adeUo, 
fe fia vero, quant’io diceva , cioè, chci l'ingegnolb Bur» 
chiello di llorìa fornito, ri deferive. Bianco .Albani ridocr 
to al. verde dc’i Tuoi averi : .. .rj L > ; ji 

■ • - f I.’ O.'i.i - : -I i.i 

Veggio i crefpelli ^ che con do/ce ecivto . 
Fedo» pktofo xil^gran Re d* Afttioed»^ 

Crefpcllo /frittella di parta foda , che in friggendo^ s*in- 
crefpa; c'fritteila.diclarno quella .macchia d’olio, 'p d’al- 
tro fopra alcun panno , o verte ; ed uno , che fia innamo- 
J. rato , 
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rato, ed. ufo a veftire lindamente per me’ piacere alla 
'Dama, che poi fi faccia vergogoofa mente vedere con vcfti 
lordate; egli è un fegno manifclto d’efler diventato po- 
vero ; onde dicendo : . - • • > ■ 

r * * 

' Veggio i cref pelli, che con dolce canto ■ 
Fecion pietofo il gran Re Antioccia , ' 
Che /gocciolava gli orciolin per canto ; . 

< .3 

Vuol dire il Burchiello, eh’ c’ non vede più Bianco Al- 
fani colle vefti da Gcisbco,-come pcxo fa lo vedeva, ma 
con panni tutti lordi , e fucidi , e pieni di frittelle ; allu- 
dendo alle macchie, chiamate da lui crefpelli , che fecero 
fulle vefti di quello, a cui toccò a ricevere la profufione 
del yafo d' unpento , che gli fece fgocciolar fopra il gran 
Re d’ Antioctaa , cioè, Antioco quarto. Re d’ Anttochia-, 
detu ancora ne’ tempi del Burchiello, Antioccia, ficcome 
Laudoccia , per Laodicea , come dal Tefto Riccardi delle 
Vite de’ Santi Padri fcritte a mano nel 1400. fi può chia- 
ramente vedere . L* aggiunto di pietofo , fi conviene a 
quefto Re, folo in quefto fatto, per avere ufata pietà di 
dare a quella perfona gran parte del filo odore ; che per 
altro fu barbaro Tiranno. Può intenderli ancora dimo- 
Arato povero -TAlfani dal Burchiello, quando abbia inte- 
fo di moftrarlorì tale colla pazzia, che faceva quel Re di 
pigliare i facchetei pe’- pellicini , e far getto delle mone* 
te ; ed ecco come . Un facchetto pieno i di danaio , non 
fa grinze, ma è tutto ftefo, e tirato, che poi voto, s’in- 
crefpa; ora. dicendo j-ì '/j \ ‘ 

rV* r cnfpellll' che con dolce 'caUtty 
-, Fecion, pietofo^ il gran Re (F Antioccia 
- • ' ' Che /gocciolava gli orciolin per canto ; ■ 

I • — i Dir 
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Dir voleva’, 'Veggio' i facchetti voti, come gli fgocciola- 
va^ Antioco ; c. dicefi (gocciolare , per votare affatto , dallo 
fgòcciolare il fiafeo; onde -fgocciolare- gli orciolini per can- 
to, può anche voler dire, pigliare i Tacchetti per le ban- 
de, pc* lati, e per le parti inferiori , giacché il canto non 
è. altro, che un angolo,© come baÌTamente fi dice,. pi- 
gliare il Tacco pe* pellicini , che vale , votare il Tacchetto, 
dargli l’andare. Suonar- Tancia, Att. 4 . Scen- 1 . 

• ... Pe\ pellicini m* è rimafio H facco y 
E Luigi Pulci in un Sonetto : . ' , 

V piglierò pe* pellicini il fucco , 

E così dicendo il Burchiello di veder voti i Tacchetti del» 
SAITani a fimiglianza del pazzo Antioco, che profonde- 
va il danaro in bagordi, amori , e fimposj , lo ei viene. a 
dimoftrare per un uomo, che abbia perdute le Tue Tofian- 
ze in ifciocchezze i c pazzie arcimajufcole . Che poi la 
parola Canto dell* ultimo verTo di. quello Ternario dir vo- 
glia, Banda, Lato, è alTai manifefio; perciocché il nofiro 
Burchiello , come Poeta bene addottrinato nell* arte del 
rimare, Tapeva e(Ter d’uopo al Poeta di guardai"fi di noil 
porre una parola a rimare con Tcco (lefià , per non rende- 
re colla fimiglianza del lignificato llucchevole il componi- 
mento, che debbe di leggiadria eflere per ogni dove Tor- 
nito , per apparire luminoTo,e brillante, imitando il no- 
llro maggior Poeta, che nel primo Canto dell* Inferno 
dilTe : • 

E non mi fi pania dinanzi al volto , 

Anzi *mpediva tanta il mio cammino y 
' eh* i* fui p£p ritornar più volte volto, 

£ nel fijttimo pure dell* Inferno: 

Fitti nel Itmo dicon y Trifii fummo 

Hell* aer dolce y che dal Sol s* allegra y 
Portando dentro accidiofo fummo , 

Perchè poi fi Tappia di cui ha parlato il Burchiello nel 
prefente Sonetto , dopo averlo fcritto , fa la fopraferitta 
coir aggiunto del fubito per grazia , dicendo : 

' • Tom, l, L 


Fam* 


Zi 
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Fammi un fervigio alquanto 
Da^ que§lo libro al PodeiVa in fue mani 
Al nobile, e difcreto Bianco Al f ani. 

£ così termina il Tuo Sonetto, burlando 1’ Alfani, che a 
cagione del poco giudizio , e della folenne Tua Aolcezza,di 
ricco , era divenuto povero, e fin da Pofteri mefib in can- 
zona , o come i Greci dicevano, in commedia, onde an- 
che Bernardo Bellincioni cosi di lui cantò: 

£ Bianco Alfan, credendo ejjer Kore ino , 

Mandato a Prato fu nelle bigonci . 

E intanto ci ricorda per noftro infegnamento ciò, che 
difie Giovenale (>): 

No» ha più dura cofa P infelice 

■ Tovertd in Je , fe non che fa bejfati 
Gli Uomini al Mondo, aJJ'ai più che non lice. 

(a) Salir. 5. 
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Sopra il Sonetto , che comincia 

La Poefta combatte col Rafojo . 



1 L Vino , tuttocchè fia un dono concedu- 
to dal Cielo fenza mifura , e fenza di- 
ftinzione ad ogni Torta di perfone > nul- 
ladimeno Tufo di quello divino liquore, 
in maggior copia ai deboli Veccnj, ed 
agli eloquenti Poeti debbe giullamente 
permetterli ; a quelli per fupplire al di- 
fetto del natio calore ; a quelli per accenderli d’ un piti 
fublime furore, e per generare Ipiriti in maggior abbon-, 
danza, e allegrare il cuore; perciocché i veri! fono parto 
d’ animo lieto , e fereno ; e come dilTe il tenero Ana- 
creonte : 

Quando Bacco è per le vene. 


V S ’ addormentano le pene. 


L z 


Quin- 
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Quindi addiviene, che i Poeti rifcaldati da Bacco, inva- 
iati , ^d infpirati da quefto Nume , baldanzofl, e pieni di 
gioja, con ifpiriti vivaciffimi , e brillanti, che feco dentro 
di loro ne porta il vino.fpregiando la bafla terra fono por- 
taci a volo; onde non lenza ragione gridava il Venufino 
Qmo Mze, Bacfbe y rapìf fui 
Tlenum (a).? 

Il Padre della Greca Poefia.non per altro fu (bienne dicitore 
in verfi , Ce non perchè fu valencilTìmo bevitore. Ora il 
noAro Burchiello innamorato , per così dire , della Poeda , 
fe ne (lava con tutto il piacere nel fuo Audioio, compo- 
nendo con maniere non meno docce , che bizzarre i fuoi 
Sonetti, donde mai non ne farebbe ufciro; fe non che 
la povertà, in cui Ci trovava (mentre ancora A vede ac- 
cefo debitore a i Libri Economici del Cavaliere Filippo 
Strozzi, per pigion di bottega) la povertà, di(Ti, non gli 
permetteva il bere a modo fuo; onde gli era d’uopo ufei- 
re fpclTe date del fuo Scrittojo, e ufare il Rafojo fui vifo 
altrui, per comprare il vino, da cui riconofeeva il behe- 
Acio di far vcrA a fufonc, contra i coAumi de’ Cittadini , 
e contra ’l governo de* fuoi tempi ; perocché , fenza elser 
rifcaldato dal vino, ricordevole d’efser povero, ignudo di 
forze, e difarmato d’ajuto, s’aAeneva' dallo fcrivere i con- 
cetti dell’animo fuo; onde nel prefenteSonetto, mette in 
campo la concefa della Poeda col Ralbjo ; quella lo vuo- 
le compagno delie Mufe, queAa lo chiama a Bottega. Il 
Burchiello da Giudice grave, fe ne Aa udendo quella pia« 
cevoie riocta; e dopo d’efser beo informato , dice ai clien* 
ti , eh’ ei deciderà a favore dì chi gli darà il vino . Gran 
cofa! ogni uomo, che da povero ,' domanda il pane, co- 
me cofa canto neceAaria pel mantenimento del corpo; 
e pure il noAro Poeta Barbiere , in vece di pane , chiede 
H vino. Non A:nza miAerio però al fuo folito, lafcia il 
pane, e s’attiene al vino; perciocché, per ben comporre^ 
leggeva fpefso i Poeti migliori , efseodo amantìAìmo tra i 

\ . . To- 

(a) Tilb. > OJ. a;. - — 


Digitized by Coogl 



SIO N E T. T O ' V V 85 

Tofcanl di'.Danter, e- tra i Làtinhd;Or^?io.; oh'dc fi ri- 
cordava di' quanto difle a ÈaccO noIJa \ V^ntupefima Ode 
del terzo libro ì,cioè\ ' '' ' • -» < 

addìs 'cornuà ..paùperiy. v,;'V. vù.) 

Egli aveva bifogno' di coraggio per cozzare infino co* 
grandi; e quello non dal 'pane, ma dal folo vino io ri- 
cavava; c di tanto fc n* cmpieva .il. petto , che-’Tcotcndo 
ogni timore, alto, e baldanzofo, gli pareva, per così dire, 
d’efier padrone dclI*Univerfo ;* onde'non fenza ragione fu 
il vino chiamato da Ipocrare, Armadura del petto. Vo- 
lendo adunque render chiaro quella fiio féntimento ; dc'- 
fcrive la gara nata tra la Poefia , e trai ‘ Rafojo nel fe- 
guente Sonetto, in fine del quale, com* io diceva, pro^ 
mette di gettarli- da quella parte, che gli fomminillreri 
quanto vino’ gli fa di bifogno. ‘ 


5 „ 


; vt.: oijl'iv i: 


L 


1 


A jPoeJia combatte col Rafojó\^c :.i oj - o 
E fpejjo' hanno per. me, di gran^qiiéjtìpnii;' 
; Ella .dicendo . à ■. lui ^ perche cagióni. 

Mi cavi il mia'Bttrchict^delló 'Scrittòì 
. Ed ei ringhiera if a del Cdlatujo.y, ^ cj T*-- 

• ‘ E va- in bigoncia d dir \Ìè JUé dagtdnl{ 

E comincia)^ . Io. ti pregò mi. perdoni 

* Donna , s* alquanto nel parlar tl nojò'\ 
S* I non fufs^ io yC, h acqua , e V ranno caldo^ 

Burchi e l fi rimarréhbe in Ju colóre ^ 

.D! m. mccolin di cera ie di:/mérd/do i 

t - Ed 
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-Ed t'ila in 'grmrdt eVroY 

il pio ^iit'o' caldo ^ 

Che non ha in sì ' vii h'àfiezza il core . 

*oo o; •nr.TT.'!'> i r* t. - j, > 

, ,. .. . . ; • Et tOy non piu romore y 

o'> I ’ Che- non > ci corra la f occhia , e V hacino : 
7^1^ thlnicglió in i vuoi y ini paghi il vino . 

- > 1 !‘rj r \ ,■> " 


Il Sonetto , come udito avete, è in ogni fua parte si chia- 
ro, elle abbaftanza nianifella il concetto del Tuo Autore; 
onde per dar tempo alla faccenda dello ftravizro, che ci 
fa in quella fera il noftro Segretario , mi tratterrò full’ of- 
fervazìonc da me fatta d’ alcune parole; ed incanto palTe- 
remo la folita mezz’ ora , difcorrcndo del noftro Burchiello , 
fecondo il voftro amorevole comandamento . Dice adunque ; 


La Poejìa combatte col Rafojo. 

a 

Quello verfojfavrrtlfcato'ida Matteo Franco' in un Sonetto 
a^orenzo^de’Mcdici , che cornicia così: ’ 

Li^.Poejta ‘còiftùài'te' colla Saja . I 
Pof^aV Slmonide /.prclfo Plutarco > la dilTe, Pittura par- 
lante; perciocché, frfcome.i Jpittori colle figure i co’ co- 
lóri >e‘ coll’ ombre rapprefentano a’ noli ri occhj le creatu- 
re , e gli oggerei^tùtti.','^ cui è compolla quella gran màc- 
cl)ina-^ 4cH’ Ùqiverfo , così i.Ppeti gli,dimollrano colle pa- 
iole, e CO’ verfi lóro V l^acendo colla grazia della* rima, 
colla '.viv'ezta. dèlie figure,' e 'còli’ artifizio grandilTimo di 
una buona faiVtafia, che l’uditore abbia davanti a fe pre- 
fenti le cofe 'tutte, di cui può , e debbe faper parlare un 
iublitne Poeta.. Lo che avvertì. Orazio ove diOe: 

, ^Ut,Vi{hir* Vocjts ctit . 'V \ 

Quindi' addiviene, Che' i Pittóri, ed i Poeti hanno tra di 
loro incrinfcca amiflà; come fu quella tra Giotto, e Dan- 
te, 


t 


1 


I 
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te , e! tri y ‘'Petrarra y’e^ Sinionc ' da -Sieria"; “]»eit!k)cJ 
chè ficcome 'la Pirtura> cosi la Pocfia 'jvocWorttf dal» 
J’ imitazione di ciòcche nella- Nlatuta' fi mii^.^ La Ptìefià 
fu da Strabene chiamata col- nome di' pi'inla Filofofiia J 
quindi è, che Orazio francamente afferma , che i 'morali, 
e civili cofiumi, meglio da Ornerò,- che da Crantòre, e 
da Crifippo.s’ apparano ; della qual fententa moftcò' ^efi’ 
fere l’ ifteffo Platone', mentre -volle 'morire cól- capó'i ^> 0 » 
fato non fovr’ altro guanciale , che^ fui 'Mimi- di ' Sòfrotie ^ 
da cyì ufcl qucft’opera fcrittà in lingua Dorica', ma <5iia(ì 
in un gergo fimile a quello della ' maggior • paltfe' de*Sou 
netti del noftro Burchiello, per non eflcre incefo da tut- 
ti , volendo poter, parlare , fenza timor di pena ; come Per- 
fio,c tant’ altri ufarono di comporre. E giacche -il difeor- 
fo ha portato di parlare della Poefia del Bdlchiello pia; 
cerni d’a^'vcrtlre non efsèf vero- ciò , che molti hannei 
fcritto , cioè, che quello Poeta >fia- fiato T inventore d? 
quefio fiile piacevole, e fantafiico ; perciocché prima cl 
lui cantò in' fimigliante bizzarria <Ia Mufa gioconda di 
Franco Sacchetti in più componimenti, ma parcicotgrmén- 
te in an'Soneito , chc,co'mincia: > ' ' -y “ : i •' ; > 

Nayf cornati, e vijt digrignati.' - -i ; : 'j 

£ prima dei Sacchetti «altri pure hanno fcrkto, d cantat<> 
in fimi! guifa', come da diverfi antichi Manoferihi fi ri* 
cava;, i quali Sonetti in quefio fiile, che noi alla Burchie^, 
lefca chiamiamo , gli antichi addomandavangli Sonetti fac;' 
ti per motti , cioè , per pugnere , o proverbiare alcuno' 
con 'detti brevi , arguti', e piacevoli ; onde di fimiglianre 
curiofa maniera- di comporre, il Burchiello non-invèntoré' 
appellar fi dee, ma piuttofio imitatore ingegnolb, 'e Idg-^ 
giadro ; ficcome nella bizzarra invenzione di quefio Sonet- 
to,, ove introduce la graziofa lite traila Poefia e trai Ra;- 
fojo ; avrà egli forfè , e fenza forfè imitato il nofirò fa» 
mofifitmo Petrarca il quale nella Canzone che cómindà 
' Quell* antico. HI io dolce empio Signore,-'- •'-••'-‘J '•» 
I Fatto citar davanti alla Reina . 


t 'Iturò-' ) 
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Ifltrpducejup n^bUIATimo licigio,tra amoreV e lui»! In ve. 
ci'.di ji nellUdizione ili Firenze del 1546. leggo 

li • E.albjo , coltello cagliencidìmo , 

cQr<]u4l<[ lìii.r^de' il, pelo, detto - da’ JLacini /ioz>aculu , 
quitKli fono derivati, a. noi alcuni proverbi , come Attac. 
carfi .a’.B.afoj , ohe’ fi dice, di chi necediuto s’ appiglia a 
qiialynqMB fioU ,0, buona,, o rea,, eh* e’ penfi,, che pofsa 
ataflc^r,, La.tinPu exfreman .^xpeririyforttmuìn. Avere il 
pelo lini bocca , ed ili rafojo a cintola. L.AÙao , hlanJnm 
f^riur y^&i,it\fidÌofum ejj'e, alloquio y che il Tafso part- 
iirafando in Tofeano difse; ’ ' * ’ 

. . eh' b* nella lingua melate parole , 

_ < E nelle labbra un amicbevol ghigno , t 

, ■>£ la fr alide hfl feno y ed tl liajhjo . . • , 

, -r Tiett JÒHo'tl ntantO'i^). • • 

E-* celebre H Rafojoc'd’ Accio Navio, con aii tagliò pel- 
mezzo la ..pietra datagli da Romolo, per far prova della 
Religione degli Auguri , di cui fi rideva il Romano Re- 
gnante». 11 Simulacro della Fortuna era podo 'a federe 
fopra una Palla , col Rafojo , col Bafton di comando , e col 
Cornucopia ; fignificanteci, la Palla , la volubilità della me- 
defima Fortuna ; il Ràlbjo, che io un punto tutto fi per- 
de; la Mazza, che da efsa dipende il nodro bene, o mala 
dare; il Cornu di copia, le fue ricchezze. Giovambatida 
Plautio, cementando la quarta Satira di Perdo, dice che 
i Barbieri nafeono fotto 1 ! Ariete primo fegno dello Zo> 
diaco . I Romani , giuda il racconto di Plinio nel fettU 
ino libro della fua Storia naturale , dettero fenza l’ ufo 
del Barbiere 454. anni ; 'cd il primo fu Publio Tici- 
nio, che condulse di Sicilia in Roma l’arte del Barbiere, 
per quanto ne dice Marco Varrone. Le loro botteghe 
fono fecondo Donato fpiegante Terenzio, officine di mal- 
dicenza , a cagione degli sfaccendati , . che vi fanno la lor 
paocaccia; quindi è, che i Barbieri > fono fempre verbofi, 
c chiacchieroni. Archelao, che non voleva fiabe, al Bar- 

■ . • - biete. 


^a) Amia. 1. 1. 
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biere , che Io interrogò come Io avcfsc a radere ,^Ii rlfpo- 
fe f col tacere . Segue a dire : 

E fpefSo hanno per me di gran quefiioni , ‘ 

Il Bellincioni nelle fue Rime: ! 

Le forche , e V fuoco fan per te quejlione . 

La Poefia , e *I Rafojo fovcnte contendono , contraOano 
a chi debba toccare il Burchiello : 

Ella dicendo a lui^ perche cagioni 
Mi cavi il mio Burchie l dello Scrittojoì 

Ecco le parole contenziofe delia Poefia al Rafojo, perchè 
cagioni , cioè, per quali cagioni , caufe, o motivi, cavi tu 
il Burchiello , che è mio , dal fuo Scrictojo ? Alfonfo de* 
Pazzi però fi faceva gloria, che la fua Poefia ufcilse fuori 
dello- Scrittoio contra Benedetto Varchi .mentre in un fuo 
Sonetto dice cosi : 

Il V'archi urtò nel primo pajìatojo , 

E cadi egli il cappel nella conia ; 

E dell* Etrufco allor la Poesìa 
In feltro venne fuor dello Scrittojo . 

E pafsando al fecondo Quadernario, dice; 

Ef ei ringhiera fa del Colatojo , 

E va in bigoncia a dir le fue ragioni ; 
E comincia ; io ti prego mi perdoni , 
Donna y s* alquanto nel parlar ti nojo. 

Ecco il Rafojo , che per riljxjndere alia Poefia , fale in 
cattedra , in bigoncia . Rinvierà , cosi fu chiamato in 
Firenze il luogo dinanzi al Palazzo de* Signori, oggi det- 
to il Palazzo Vecchio , dove è poftò il Lione, la di cui Co- 
rona nel 1377. da Franco Sacchetti ornata di quello 
grave, c fentenziofo dillico; 

Tom,L . JM-.-; • Coro- 
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Corona porto per la patria degna , 

Acciocché libertà ciafcun mantegna . 

Alludendo alla libertà , io cui furono polli i Fiorentini 
da Guglielmo fratello del Re di Scozia collegato con Car- 
lo Magno, onde fin d’allora fu da’ Fiorentini per Legge 
determinato, che fi dovcfsero dal pubblico nutrir fempre 
Leoni , Arme de’ Re di Scozia , in memoria , e gratitudi- 
ne di tanto benefizio (*): e Ringhiera è così detta da Arin- 
gare y cioè, parlare pubblicamente; onde propriamente, 
aringbieray ma attaccata la prima lettera d’aringhiera al- 
1’ articolo, fece la fillaba la y che poi fi difse la ringhiera: 
come da arifmOy dedotto da aritbmo y che vale Numero, 
facendo fonare per lo libilo della afpirata lettera Greca 
Theta , per una S, fi fece rifmo ; che attaccando l’a di 
arifmo , a un , venne a dirli una rifma , per non fare la 
difeordanza . Quella Ringhiera i Latini la dilTero roftray 
nel numero del più ; ed era un luogo in Roma adornato 
di rollri, cioè, di becchi delle navi tolte ai nimici,onde 
fi parlava al Popolo; e navi rollrate erano quelle, che 
avevano i becchi delle prue ferrati , che fi dicevano fproni : 
Vrxda vago jujfìt geminare pericula ponto , 

Bellica cum dubiit roflra dedit ratibus (b ) . 

Rollri ancora dicevano le punte acute delle fcarpe , proi- 
bite a i Sacerdoti l’anno izii. dal Concilio di Parigi , ri- 
cordato da S. Pier Damiano nella fedicefima Epillola del 
libro quinto; e di nuovo l’anno 1365. dal Sinodo d’An- 
giò , al tredicefimo Canone', ove cosi fi legge: Probibe- 
mus y ne Clerici in nojlra Provincia utantur.brevibut ve- 
Jlibui y vel foturaribur de polena y così dette da* Franzefi 
tali punti , nec capucia bolonata in publico deferant . L’ ufo 
di fimigliante forte di fcarpe fu tolto affatto per un Edit- 
to di Carlo Sello Re di Francia. Quelli rollri fi leggo- 
no deferirti da Gtovanni Arebitrenio così : 

....... folete fnbftringitur arca 

Calceus obliquo , pedix it\ftar fadut , ut ipfot 

.Ex- 

(a) l*sleò lifctico dairAmmii. lib.i. | (b) Tibul. Elcg. 6. t. tt. 
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articulofy cu 'jus dedudior ante 
Vinnulit procediti pauloque refiexior exit , 

Bt fngit in longum , traCiumque inclinai acunten . 

^ Anna Comnena gli dille 'BrpoaA/nttTx , pedi lon prò. 

almata , vd 'croJ'Jv rjptolKfxtttx , podon proalmata » Nella fiia 
•AIefTìade,o fia la Storia de* fatti d*Aleflandro Primo fuo 
Padre Imperadore di Coftantinopoli, divifa in> quindici 
1 libri . Di quarti Rortri delle fcarpe ne vediamo forfè un 

I efempio in alcune donne, le quali ufano pianelle colla 

ì punta acuta, e lunga , coperta d* argento; la qual coper- 

ta, che ferve d* ornamento, rt chiama punta, che in La* 
tino, direbbert rojlrum^ per la rtmiglianza alle cofe già 
j dette di fopra . Qi^rto , c limili ornamenti furono vieta- 

ti alle femmine inlFirenze, per una Legge fatta di Feb- 
l brajo nel 1471. ma oggi poflTiam dire col fublime Alighieri: 

Le Leggi fon y ma chi pon mano ad ejje (a)? . 
Coìatojo: dicefi lo ftrumento, per lo quale fi cola; ma 
qui intende di quel vafo comune di terra cotta, forato 
da bartb , che ertendo pien di cenere , vi parta 1* acqua , 
per farli ranno; perciocché , dacché i Barbieri vennero in 
Italia, prertavano ogni Torta di fervigio nelle loro botte- 
ghe, per tener netto,Tano,e pulito il corpo da ogni fu- 
cidume , e per ornare i capelli agli Uomini, ficcome le lo- 
I ro mogli prertavano un fimil fervizio alle femmine: oggi 

I è partato a i fervi famigiiari delie Cale; onde tenevano 

e acqua , e ranno, e la lancetta da cavar fangue, detta , 
pbìebotomum , e 1* unguento da far cadere il pelo , che noi 
. merdocco, e i Latini, pjilothrum y appellano. , A* tempi 

■ di Franco Sacchetti , i Barbieri di Pefeia, e di Pirtoja do- 

' veano erter mal pratichi ; perciocché in ninna delle fuddette 

! Città , non trovò Franco alcun Barbiere , che forte da tan- 

to a trargli fangue; e ciò fegui nel 1388. quando caval- 
' cando fopra un Mulo viziofo, che, fcalcheggiava , il gittò 

per terra , come fi ricava da un' Sonétto del medefimo 
Sacchetti , fcritto a Michel Guinigi di Lucca • che fi leg- 

■ ■ Mi V.. . gc X 

' 1«) Purg. Cant. ig. 
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ge a carte 52. del Codice di Giuliano Giraldi . Prima pe> 
rò, che l’Italia provveduta fofle di queft’arte, ufavano 
di portare i capelli innanellati fulla fronte > che appella* 
vanii antU , ed i maeftri di quell’ arte Cintfionet , dal 
foUiare, che facevano nel fuoco, per ifcaldare il ferro 
fatto a quell’ ufo , detto da i L,At\n\ calamiftrum ; che og- 
gi pure ufar lo veggiamo . Dicelì ancora , avere un co- 
latoio, di chi ha qualche occallone, ove diUipi il fuo: 
Latino rei jaCluram facere. Il colatoio fu da me 

lodato in una mia Cicalata, detta allo Stravizzo fatto dal 
Sig. Pieranton Burgalfi Segretario dell’ Accademia de’ Van- 
gelilli , la fera de’ 5. Febbraio 1730. in quello flclTo luogo (»). 

Bigoncia ; dicelì comunemente d’ un vafo di legno , 
fenza coperchio, compollo di doghe, che s’ufa principal- 
mente per fomeggiare l’uva premuta al tempo della ven- 
demmia ; e s’ tifa ancora in fignihcato di Cattedra, come 
appunto l’ufa qui il Burchiello, che bizzarramente fa fo- 
llenere le parti d’Oratore al Rafoio ; onde a un tal Di- 
citore , con tutta la proprietà gli a^egna per pulpito la 
Bigoncia ; la qual voce è derivata a noi dalla Latina , Con* 
giut t mifura famigliare degli antichi Romani, contenen- 
te la quarta parte dell’Urna, che a pefo d’umido, fe- 
condo Diofeoride, teneva dieci libbre. Fa falire adunque 
il Rafojo in bigoncia , in Cattedra a dir le fue ragioni . I 
Latini dilTono afud novercam querì , quehht noi diciamo, 
dir le fue ragioni a i Birri ; cioè , a chi non può , o non 
vuole , udendole , elàudirci ; come appunto fa il più delle 
matrigne, le quali, perchè i figliuoli non fono generati 
da loro , non gli pofTon nè vedere , nè patire ; e cosi i fi- 
gliaflri da* modi rozzi, e zotichi, e dalle ingiuflizie irritati , 
all’ odio, e al difprezzo delle matrigne fono da natura ti- 
rati . Prima però di dire le fue ragioni, dice cosi: 

Io ti prego mi pernioni 

Donna , 

(a) Adanania letteraiia de* Battezxieii di S. GioTaani di Fircoae, detta 
de’ VaDgelifti. 
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Domta , alquanto nel parlar ti nojo : 


Modo veramente acconcio è quedo per conciliarfi 1* atren* 
zione ,e rafTecto di tutti, ma fpezialmente d’una femmi- 
na . Non pena , non iiienta a parlare ; ne è colle trop- 
po affettate cerimonie tediofo , e ftucchevole ; ma fe allo- 
ra vi foffe nato, moflrato avrebbe d’aver letto il Galateo 
da molti diiprezzato, avendo rifguardo alla nobil condi- 
zione della Poelìa, con cui parlava, e fapendo, che le 
perfone di baffa condizione non fi deono curare d’ ufar 
molto folenni cerimonie verfb i grandi Uomini , e Signo- 
ri, che le hanno da loro a fchifo,anzi che nò; cofiuma- 
to in fìne, e gentile, domandando perdono della noja , 
che recata le avrebbe, comincia la Tua difcfa così; 


S’ /’ non fufs‘ io , e P acqua e 7 ranno caldo , 
Burchiel fi rimarrebbe fui colore 
£)’ un moccolin di cera , e di fmeraldo . . 


E a dir vero , il Rafojo è l’ arnefe più neccffario del Bar- 
biere , fenza di cui non potrebbe impiegarli nella Tua arte; 
onde gli cefferebbe il guadagno , e per confeguente , il 
modo di poter campare. £ neceffaria ancora l’acqua ,non 
folo per far la barl^ , ma per render pulita , e netta la 
faccia; ficcome a mondare da ogni lordura il capo; è in 
qualche modo neceffario anche il ranno , lo che facevano 
gli antichi ; e ciò non folo fi deduce dalle parole del no- 
flro Barbiere in quello fuo Sonetto , ma dal Boccaccio 
ancora nel fuo Laberinto , ove dice; Or Pio ti dicejjì di 
quante maniere ranni il Juo auricomo capo Jì lavava (»ì; e 
perchè limiglianti lavande , recano all* uomo noja , e falli- 
dio , ne venne a noi il proverbio: Fuggire il ranno caldo, 
cioè, fchifare le brighe, e i fallidj, che i Latini differo: 
negociofam , & molejlam provinciam depellere . Brunetto 
Latini nel fuo Pataffio usò quello fleffo provebio : 

E par 


(i) Num, 19^. 
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E ytir percojfa d' un pìantamalanno 

Per la ghignata mormora , e cinguetta , 

E fcbifa volentieri il caldo ranno . 

Quando poi in alcun negozio mecciamo di noflro la fati» 
ca , c il capitale > diciamo , perdere il ranno , c ’l fapone , 
nel qual propofito i Latini ufarono, oleum , 6* operam per. 
dere , o come baiTamentc vien detto, lavare il capo all’ afi- 
no, che anche quello rifponde al detta de’ Latini : laterem 
lavare. Il ranno vien comunemente detto da’ Latini: //- 
xivium, e lixivia; e per quanto io fappia , da un folo 
Poeta Latino ufato, e quelli fu Quinto Sereno Samoni- 
co , che fcrilTe in verfo eroico del modo di curare le in» 
ferroitadi, dove dice: 

Tunc lixivia cinif carar dijfoh>et , & ova ; 

Non cosi però Columella, che in più d’uno de’fuoi libri 
più antichi MSS. fcriflc: lixinium y e lixinia , coWz n avan- 
ti ali* i ; che cosi mollra più chiaramente l’ etimologia di 
quella voce , la quale è compolla di lixa ; cosi detta dagli an- 
tichi l'acqua, e di c/’m/V , onde Tertulliano, con efpreflTione 
enfatica : Katura generale lixivium chiamar volle 1' uni- 
verfalc Diluvio. Lix ancora, fecondo Varrone riportato 
dal Perotto , dìceli la llelTa cenere ; lo che lìa detto per 
difmganno di coloro, che battezzano per errore tutto ciò, 
die non vedono fcritto come han trovato in ogni più co- 
mune Vocabolario. Troveranno ancora: emptus ^ alluci, 
nor, ccelum t ctetera , e ben cento, e mill’ altre ortografie 
moderne; ma fc vorranno prenderli l’incomodo di vedere 
i Telli , e i Marmi antichi, vedranno emtus y fenza la p, 
dal fuo vero fupino, emitum; alucinnr con una fola /; 
calum coll’ <e; e cetera fenza dittongo; e fimiglianti ma- 
niere de’ buoni Scrittori Latini , che tutte riulciranno lo- 
ro affatto nuove. Or , per tornare , come fi dice, a bom- 
ba , dice il Rafojo alla Poefia , che fé non folle il fuo 
aiuto, e quello dell’acqua, e del ranno: 

Burchìei fi rimarrebbe fui colore 

. D*»n 
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D’ Ufi moccolìn di cera , e di fmeraldo . 

Cioè, mendico, e, come baflTamente (1 dice, povero ia' 
canna, che i Latini differo: Irò pauperior . A bene imeiv-. 
dcre quello luogo del mi fteriofo Burchiello, egli è di me», 
(licri ritornarfi alla memoria l’antichiffimo ufo di colora- 
re le candele nel fondo di eflTe più di verde, che d* altro 
colore; onde ne derivò a noi il proverbio , elTcre al ver- 
de , cioè , alla fine delle foflanze, che i Latini diflero: in 
arófnm coguntur copia; ciò dunque fuppoflo, fendo noto 
eflTcre lo fmeraldo una pietra prcziofa di color verde , non 
refta ofcuro il fentimento di quelli verfi ; mentre dicendo, 
che il Burchiello 11 rimarrebbe fui colore d^iin moccolin 
di cera , e di fmeraldo , vuol dire fopra un mozzicone di 
candela tinta di verde , cioè , vicino a mancargli il danajo, 
povero, rifinito. Mcltcr Ridolfo da Camerino facea- vol- 
gere le candele di cera alla menfa fua capo piede (») , met- 
tendo di fopra il lato più grolTo della cera verde , dicendo , 
che alli Servi fuoi , volea che toccalTe poi il fottile, e non 
a lui* Avendo pertanto udito cortefemente la Poelia le 
ragioni del Rafojo,elIa non curante, alla grande, le ma- 
teriali ragioni addotte da quel povero arnefe, da genero- 
fa , da nobile , da Principelsa , cosi gli rifponde : 

tu in grande errore ; 

D’ un tal di fio porta il fuo petto caldo ^ 

Cioè, d'efser Poeta, e per cfscrlo, non fi cura d*ufcire 
delio Scrittoio; 

Che non ha in sì vii bajfezza il core . 

r 

Cioè, non è d* animo vile, come tu forfè il penfi; per- 
ciocché fendo i Poeti , come dice Platone , interpetri degli 

Dei, 


(a) Sacchetti, Nor. 41. 
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Dci,€ fecondo Vergi! io, Sacerdoti delle Mufe,non han- 
no punto l’animo volto alla balTezza delle cole terrene. 
Ma capperi ! così giurava Zenone ; parve ai Burchiello , 
che la Poefia folle andata oltre col difeorfo più del dove- 
re, c giudicò elfer quella una troppo manifefta ironia; 
onde egli da giudice inappellabile rompe alle parti il di- 
feorfo , e dà queda fentenza : 

Et io ; non piu romore , 

Che non et corra la f cechi a , e V bacino ; 

, Ma , chi meglio mi vuol y mi paghi il vino. 

Cioè; ed io impofi loro filenzio , acciò non avefsero a 
venire, come fi dice, alle mani; e tirarli dietro la fec- 
chia , e bacino , come fuole accadere a chi lì piglia di 
parole nelle botteghe de* Barbieri; e poi viene ai fatti; 
ma perchè non credelTcro , che la lite rimaneflc in petto 
del Burchiello , come s’ ufa di fare , che è un modo non 
di fpegnere, ma di mantenere accefe Tire, e gli sdegni; 
poiché chi prende quelli partiti non s’avvede: 

Che vive nelle vene occulto foco (») . 

Il Burchiello decidendo, dice loro di voler feguire chi gli. 
farà guadagnare il vino tanto necelTario al Poeta . E di 
vero la povertà , tuttoché da i più Savj venga ragionevol- 
mente lodata, nulladimeno e* non può anche negarli ,ef- 
fcr ella dura, c molto nojofa cofa,c non balla elTer Poe- 
ta , per non fentire gl* infiniti difag) , e incomodi , co’quali 
ella ci aliale, e c*incalza; anzi fe un Poeta, per fublime, 
chtf egli fia , non farà di facoltadi , e di foUanze ben prov- 
veduto , al difpregio , e agli fcherni degli orgogliofi ricchi 
gli converrà vergognofamente foggiacere, ed elTere,come 
il dice, la favola del popolo, ientimento è quello non 
mio , ma del fatirico d* Aquino ; 


(a) Tallo , Caot. 13. Se, 61. 
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N/7 hahet inftlix paupertar duriur in f: y 

Qu^am quod ridiculot homincs facit («) . 

Bd il fuhlime Cigno di Venofa nobilmente cantò; 

*Tanti quantum babeas Jts , 

Lo che rifponde al noftro volgar motto , chi non ha , non 
è. Onde pare, che Tingegnofo Poeta di Calimala, de- 
cidendo il contralto traila Poefia, c trai Rafojo, fcgua, 
come uomo favio, il parere di coloro, che hanno mag-, 
giorc (lima della povertà, che delle ricchezze; ma dair al- 
tra banda poi non vuole edere sì mendico, che s’abbia a 
patire la voglia del vino; perlochè, conchiudendo, dice, 
che chi di loro lo vuole, gli dia tanto da comprarli il vi- 
no, necedario per mantenere bizzarri gli fpiriti ,e per ifcor- 
darfi d’ eder povero ; Io che giova a parlare con libertà , 
fenza riguardo a ciò , che ne poda accadere , dopo aver 
medo , come uliamo di dire , la bocca in Cielo ; come ap- 
punto la metteva il leggiadro Poeta del Rafojo, raccon- 
tando i fatti men degni de’ Nobili Fiorentini, ufando pa- 
role tirane, e miltcriofe metafore, per non eflere intefo 
da tutti , allorché , temeva di non incorrere in alcun gra- 
ve galligo. Da tutto ciò, che fin ora s’è detto, li rica- 
va , che il Burchiello faceva omaggi, ed applaulì al vino, 
il quale gl’infpirava il poetico furore, da cui era guidato; 
lo che eder debbe puf troppo vero; mentre un Poeta 
Greco predo Ateneo, cosìj fonando in Tofcano, fpirito- 
famente cantò: 

Il vino a buon Poeta è gran dejl riero • 


(a) Satir. j. vcrf. 152. 
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Sopra il Sonetto, che comincia 


Andando fuor /’ altra fera a follazzo . 


I 

I 


Nlonc ftrcttiflìma, c naturale armonia, 
Aimarono gli antichi, che paffalTe fra la 
lingua, e fra il cuore; quindi è, che ad 
Arpocratc dedicarono il Pefco , non per 
altra cagione , fe non perchè la foglia 
di queft* albero alla lingua, il frutto al 
cuore, è fomigliante. Così appunto do- 
vrebbe eflere ogni uomo dabbene ; cioè , avere j parlando j 
compagno il cuore della lingua y c candidamen te , ma con 
creanza , dire il Aio fcntimcnto intorno a ciò , di cui è 
interrogato; perciò Socrate bramava > che tutti gli Uomi- 
ni avcflcro nel petto una AneAra , per veder loro con gli 
occhi il cuore; tanto è vero> che il più degli Uomini 




I 


( 


\ 
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parla diverfamente dal concetto , che hanno delle cofc ; 
quindi è , che racchiudendo(i molti penHeri nel cupo fondo 
del cuore diverfi da quello , che all* altrui orecchie pro- 
pala la lingua, fi dicono bugie, e fpefie fiate fi ricorre 
al giuramento, per guadagnarfi credenza nelle maldicenze; 
Io che accadere veggiamo non folo nella Plebe , ma negli 
Uomini feienziati , e infieme maligni ; ed anche più fpef- 
fo ne i Poeti ; de i quali molto minor numero ce ne fa- 
rebbe , fe quelli , che macchiano con maledico verfo l’ al- 
trui onore, pubblicamente frullati folfero. come con fa- 
no configlio ordinarono per Legge i Governatori d’ Ate- 
ne ; o cacciati ne venifiero degli Stati , come gli volle Pla- 
tone , della Repubblica . Evvi ancora lo duolo degli sfac- 
cendati , i quali faticano coll’ingegno, per riulcire più 
mordaci ; e le foro vivezze in vece d* elTèr lampi innocen- 
ti di luce, fon fulmini, che leco loro portando fiamme, 
c danno la morte . Spefse fiate però accade , che i fulmi- 
ni di colloro peraiotano una rupe gravida di ricchi, ma 
occulti metalli ; onde così sfiancata , dà faggio di quel 
preziofo, che dentro di fe nafeonde. Oh quanti, e quanti 
fono coloro , che filmati poveri di lettere , provocati poi , 
a guifa di fpiriti fopiti,e addormentati, fi fvegliano, cor- 
rendo dove il bifogno gli chiama ; ed attaccati temera- 
riamente, riefeono non un Marfia Pallore, ma un Apol- 
lo Dio, che cavi loro di dodo la pelle! Tanto appunto 
accadde a una brigata di perlbne, ne’ tempi del nofiro Bur* 
chiello , le quali elTendo una lèra a i Marmi , cioè fui pia- 
no delle fcalee del Fiorentino Duomo, che fono di mar- 
mo, a pigliare ne’ caldi grandi d’£fiate,il frefeo (lo che 
avanti al Burchiello fi faceva filile fcalee di Sant’ Ambro- 
gio , onde ne derivò il detto: Far le fcalee di Sant’ Am- 
brogio , che valeva ; Dir male d’ alcuno (*) ) dopo varj 
piacevoli ragionamenti , cominciarono a parlare di Maefiro 
Domenico Barbiere, detto il Burchiello , e trall’ altre co- 
fe , che di efib dicevano , una fi era quefia , che un Bar- 

N 2 biere 

(•) Sefdooati Fior- MSS, 
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biere attender dovea a mantenere sfolgoranti i rafoj , e 
netti i vali per ufo del fuo meftiere , c non attendere > 
come egli faceva j alla Poelia ; tanto più , che i fuoi So- 
notti) a detta di quello (iuolo ignorante) non erano ad 
altr’ufo buoni) che a Ilare per le botteghe de' Pizzica- 
gnoli per involgere e cacio, e falame, come tutti gli al- 
tri fogli) de’ quali ad altr’ uopo non pofìTiamo valercene; 
onde con nome peggiorativo, fogliacci s’appellano. Men- 
tre coAoro la difcorrevano cosi , e con maledici motti i 
Sonetti) e l’Autore fcioccamente proverbiavano, il Bur- 
chiello ufcito anch’egli di cafa in farfetto a pigliare il fre- 
Ico ) fulla piazza del Duomo s’ era condotto ; donde fcor- 
gendo elTere ai Marmi molte perfone , che unite feco lo- 
ro iniìeme, con poco avvedimento forte la dil(X>rrevano , 
accoliandolì adagio adagio alle fcalee, ivi lì pofe , quah 
non curante d’udire; ma gli venne ben fatto di rentirfi 
mordere, e lacerare ; lo che dilTimulando d’avere udito, 
come uomo affatto nuovo, quando tempo gli parve, ver 
k fua cafa tornolsene, rifoluto di nòn la perdonar loro, 
< di profeguire con isforzo maggiore del fuo ingegno a 
comporre Sonetti, in cui fono bizzarre metafore, e fotto 
l’ombra d’ofcuri detti, t’ingegnò di far pagar loro il fio 
d’ averlo motteggiato, fcoprendo d’ alcuni i difetti , Tal- 
tr\ii ignoranza accufando, e finalmente la balfa , e vile ori- 
gine di molti , che voleano moftrare efser difcefi da Car- 
lo Magno, manifeftando, ma con si giudiziofe Aravaganti 
efpreflìooi il fuo fentimento coperfe, che dalla pena im- 
mune, e ffa’ Poeti fpiritofo, non volgare, anzi fublime , 
e accreditato 11 dimollrò. Giunto pertanto a cafa, prclè 
ricordo di qnanto gli era quella fera accaduto ai Marmi- 
col prefeme Sonetto , il quale dice cosi : 


Andati- ) 
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%y^Ndando fuor' P altra fera a foli azze ; 
Sentì un gran contrafto ,di rafoj^ ' 

In modo ^ che i rannierf e t colato j 
Ne facevano infteme afpro romhazzo . 
E la fecchìa diceva al hacin , pazzo ! 

Deh va ', e difputa co* gli feiugatoj : 

In buona fe , fe non che non Jiam noi 
La Eoe fa ti fornire di guazzo,. 
RhzoJJi il cacio marcio, et iflantio , 

Pur allegando in compera il [Burchiello 
E connine io pd a far tal mormorio , 
Così dejiò la feggiola , e V fornello , 
Dicendo P uno alP altro , odi disio ; 

Ben ti fo dir , , chi egli ha poco cervello , 

' ' Buffando uno\flor ite Ilo • 
Diffe , cantando , rafer , credi a micchi 
Statti tra^l ranno caldo , e ^barhanicchi i 


Son pur trop^ ben note a chi fi dileru' di . Stona , Ja 
conre^ > le dilcordie , e ie mortali ' nimilià che arano 
tra i nobili Fiorentini, allorché la Gctà di Firenze, con 
titolo di libera , da fe it governava ; e i pefi , dei* -qnaii 
F Ani , e ’l Popolo minuto di Firenze (Iranamente coti 
ogni forra d'infoicnza dai maggiori era aggravato per lo- 
che i- malcontenti del governo erano sforzati a ra^onace 
di politica . e di cote di Haco in qua Sacri {Citin , el«tei 
• ... folo 
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folo dai Secolari per lodare Iddio, e per mortificare la 
carne con difcipline : onde furono -i Magiliraci coftretci.a 
fare, che le Compagnie tutte fi ferrafsero, per gl’incon- 
venienti, che da efse nafcevano;c ciò fu l’anno 1419. 
fecondo che tae fcrive l’Ammirato, nefdiciottefimo libro 
della fua Storia . Tolta adunque a’ malcontenti ogni oc- 
eafione d' adunarfi in fecreto , per parlare degli affari pub- 
blici , e' privaci , fi diedero a parlarne la fera a i Marmi , 
dove -fembrava , che andafseró a pigliare il frefeo , cotne 
già erano ufi di fare'; e quivi non folo dei negozi gravi , 
e importanti , ma delle novelle della Città fi difeorreva . 

Quindi avvenne , che una fera fi flava nel luogo già det- 
to, una brigata di mormoratori, i quali la tiravano giù 
al povero Burchiello , e gli cagliavano le legna addofso , 
come racconta egli medefimo , dicendo d’avere udito co’ 
propri orecchi: 

Andando fuor altra fera a follazzo^ 

Sentì un gran contraflo di rafoj ; 

Cioè , mentr’io andava l’altra fera a fpafso, come fu fem- 
prc cofturoe degli Antichi , d’ andare le fcrè della State a 
fpafso per la Città-, a pigliare onefiamente il frefeo, e per 
follievo dell’animo fiato, il giorno rutto applicato ai ne- 
gozi; pafsahdo poi il divertimento in vizio, la gio- 
ventù cominciò , collo fiar fuori girando, tutta la notte, a 
òffiendere i Cittadini colle impertinenze, e con villani in- 
foici; onde cofioro, che da noi fi dicono Nottoloni, dai 
Latini s’appellano Errantit^ o Tene br ione f , Ed ofserva- 
te, come il noftro Burchiello, pratico degli antichi Poeti, 
per dire a fpafso , dice a follazzo, che i Latini dicono , fola- 
tium , frafe prefa da Stazio, che nel duodecimo libro della 
fua Tebaide , chiama folatium ii lume per quelli Nottoloni > 
quando- o fmemoraci dal troppo bere, o forprefi dalle fol- 
te tenebre di tempefiofà notte , non ritrovano a lume fpeo- 
co > r nfeio , o non fanno ove fi vadano : ^ 

w ...qui. < 
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1 . quotier amijfuf eunti 

Limet , & errantum comiter filati» flamm* 
Dejiituunt y gelidteque facem vicere tenebra. 

QueAi giovani chiamati dal noAro Boccaccio, rifchievolì 
andatori di notte, non folo errantet y ma. errowex, da i 
Latini s’appellarono; onde leggiadramente Tibullo cantò: 
Atqtie iterutn erronem fub tu» Jigna vaca . 

£ Michelagnolo Buonarruoti il Giovane ce gli deferivi 
nella prima Scena dell’Atto primo della quarta giornata, 
dicendo: 

Chi vago è d‘ andar fuor , fatto ajjìvolo , 

E fatto fipiflrely come ftam noi y 

Tutta quanta la notte , ' • . . 

S' incontra in varj cajì^ e in varie genti ; 

Onde Santa Chiefa nell’ Inno fatto in lode del fanto glor- 
no della Domenica, dice, efser queAi richiamati dal can- 
to del Gallo: HoCy cioè, Gallo, omnit erronum cobort y 
Viant nocendi deferii : Per effo fin forzati y Notturni iw 
Jtdiator lafciar gli agguati. Ulpiano però chiama erronee 
quei Servi, i quali , mandatila fare alcuna faccenda, non 
lolo non fe ne sbrigano, ma fanno come bafsamente A 
dice, come l’ afino del pentolaio,* che A ferma ad ogni 
ufeio. Andando adunque una fera a fpafso il Burchiello, 
fenti un gran contraAo di rafoj , cioè, di mormoratori , 
che hanno lingue, che tagliano , e fendono ; onde diceva 
Pittagora offender meno il colpo 'della fpada , che quello 
della lingua ; perciocché quello da morte al corpo, e que* 
Ao alla riputazione, che è l’anima della vita civile; quin- 
di è , che da i fuoi Scolari voleva , che A ferva Aero cin-: 
que anni di filenzio, per afsuefare la lingua a non ferire; 
fendo pur troppo vero , al dire dell’ Abate di Chiaravalle, 
che queAa non ben’ avvezza, gravi ter vulnerai, leviter 
penetrai auimam (»); frafe è queAa imparata dallà\Divi- 
na Sapienza , che dice per bocca del Profeta Reale : Lin~ 

. gua 

(b) S, Bcra Seim..de ttiplic, ceAod. ^aoai, cotdis, & liogiuc, ' ; 
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gua. eorum gladiut tctttuf: exacuerunt ut gladium linguar 
fuas . Sicut Hovacula acuta ftcifli dolnm. (*). Lo che fu 
leggiadramente voltato in Tofcaoo da una penna Siciliana, 
Bella prefazione fatta alle Satire di Settano , che fono per- 
anche inedite, in qiiefto Ternario: 

; ' acuta lingua il pcrniciofo Jirale 

Ha per fègno l’ onore y e rade inguifay 
Che rajfòfo ajfUato è men fatale 
Contrago, contefa; Latino, certamen y altere at io ; Gre- 
co »'pit, eris ; onde i Greci chiamano le Furie, Erine , 
quindi Danze, fempre fublime , cantò nel nono del fuo 
Inferno: 

£ quei y che ben conobbe le mefebine \ 

Della Regina dell* eterno pianto y . 

Guarda , mi dijfe , le ferodi Brine . 

Udì adunque il Burchiello proverbiare da quelli mormo> 
ratori ; ma perchè quelli fono da efso chiamati per Orni* 
litudine rafoj , fegue metaforicamente parlando , a dire : . 

\ ì • 

Ih modo y- che i r armieri e i colatoj 
Ne facevano infteme afpro rombazzo ; 

Cioè , gli altri della brigata loro compagni , appunto come 
allora erano infeparabiU dalle botteghe de i Barlneri , 1 
rafo) dal colatoio, e dal raoniere, come dicemmo nella 
Lezione antecedente , s’ accordarono , come ignoranti , a 
motteggiare il Burchiello , non per altra cagione, fe non 
perchè tirati dall’ eferapio de' pri mi , onde G può dir di loro : 
Come le pecorelle efeon del cbiufo 

Ad una y a due y a tre y e P altre ftanno 
Timidette , atterrando P occhio y e*l mujò ; 

E ciò y che fa la prima , e P altre fanno , 

Addofiandojì a lei , t* ella t* arrefia , 

Semplici, t quete , e lo ’mpercbè non fanno C*) • 

Ran- 

(a) Salou . I ' (b) Pwg. Cani. }• 
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Rannicre ; Doglietto , che riceve , e tiene il ranno , che 
pafTa dai colatoio , di cui fi parlò altra volta . Rombazzo ; 
ftrepito, fracaflb, frafiuono ; Latino, fremitus , murmur ; / 
Et murmur multum erat (») ; Rombazzo , e romte , flrc- 
pito, fuono confufo, che fanno, volando, le api, le ve- 
fpe , i calabroni , c gli uccelli ancora. Dante nel fcdicc- 
fimo dell’ Inferno : 

Cid era in loco , ove /’ udta *l rimbombo 
Dell* acqua , che cadea nelP altro giro , 

Simil* a quel y che l* arnie fanno, rombo. 

Chi fa , che rombo non fia derivato a noi forfè dallo 
ftrepito, e remore grande, che nacque in Roma a*tem. 
pi di Domiziano Monarca infieme , e Tiranno , per la pre- 
fa fatta d* un Rombo di non mai più veduta grandezza , 
deferitto dal Maeftro della Satira , cosi : 

Cum jam femianimum laceraret Flaviut orbem 
Vltimur, & calvo ferviret Roma Keroni , 
ineidit Adriaci fpatium admirabile rbombi 
Ante domum Veneri t, quam Dorica fuftinet Auchon, 
Implevitque Jìnus (b) , 

Onde Marziale difle: 

Qitamvif lata gerat patella rbombum i 
Rbombus latior efi tamen patella . 

Il pefee Rombo diede luogo al proverbio : Ktbtl ad 
rbombum . 

PalTando poi al fecondo Quadernario , dice : 

E la fecchia diceva al baciti , pazzo / ^ 

Deb va , e difputa co* gli feiugatoj ; 

In buona fe , Jfe non che non Jtam noi , 

La Poejta ti fornirà di guazzo . 

Ecco il Burchiello, che colla continovazione della meta- 
fora già prefa fui bel principio del Sonetto , ci fa raccon- 
rom.I. O to 

(a) Johaiia. y. 1 JuTcnaL Sat. 4. 
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ro di ciò ) che di lui fi dicevra , introducendo fa Tecchia a 
parlare al bacino > arnefi proprj de' barbieri. La fecchia 
adunque, cioè, la brigata di quegli andatoti in giù, e in 
fu di notte, diceva al bacino, cioè, al Burchiello barbie- 
re, Pazzo! cioè, fciocco, dolco che fei ! ^ , 

T)ehyVa\ è difputa cogli feiugatoj , 

Cioè, tu, che Tei barbiere, dei badare agli feiugatoj, che 
fieno di bucato , quando viene a farli la barba una qual« 
che perfona nobile ; e difputare con gli fiein feiuga-, 
toj, fe uno pretenda d’ edere più dell’ altro, degno di 
dare al collo, e d’ a feiuga re la faccia a Tizio, o a Sem- 
pronio ; e non voler trattare quidioni filofofiche , e que- 
de legate alia rima ; perciocché: traClant ftbrilta /«- 
bri ; e chi fa più d’ un mediere , fa la zuppa nei pa- 
niere ; e , mettendo poi le parole in bocca agli feiugatoj , 
fa che elfi cosi dicano: 

In' buona fcyfc non che non ftam noiy 
La Poejia ti fornivi di guazzo . 

Cioè, (e no’ non fudimo noi, che ti delfimo da campa- 
re, per la Poelia tu daredi frefeoj cioè, faredi de’ cro- 
cioni , daredi a denti fecchi. Latino o/dtanter morareris. 
Secchia: vafo di rame da cavar. acqua da’ pozzi; Latino, 
JìtuUt dall* Arabo, yère/; Ebraico /9D , fepbtl : cosi trovia- 
mo detto quel vafo , che cavò’' pieno d’ umore dal 
vello Gedeone, in fegno d’edere fcelto da Dio a liberare 
il Popolo d’Ili^aello dalla 'fervitù dei Madianiti. Stiula y 
e ’l MK> diminutivo, jiidltt y dicevafi la ceda, con cui il 
Rogatore andava ricogliendo i fudragj tra i Romani. Per 
una fecchia non di rame, ma di legno, fe creder dob- 
biamo al Sigonio, fi fece una odinaca crudelidrma guer« 
ra ne’ tempi dell! Imperador Federigo. Secondo ; e queda 
fecchia fu quella, come dice il Tadoni; 

Che 
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[ Che tolfèro i Petratti a i Cewignani , 

\ Cioè > i Bolognefì a i ModaneH ; cosi detti da t Santi Pro>i 

tettori delle loro Città. 

Bacino ; vafp di metallo , di forma ritooda , e cupa » 
per ufo di lavarli comunemente le mani , e vifo , Lati* 
no , malluvium . Greco . Dìceli netto com’ un ba* 

cino, dal nettare, che fanno i barbieri quello vafo collo 
fciugatojo ogni volta > che hanno fatta una barba . Il Ca« 
fa nelle fue Rime: - 

Netto com* un hacin^ com* uno fpeccbìo, 

E* trito ancora il proverbio, che dice: Tenere altrui U 
bacino alla barba , che vale , contraOare con alcuno fen- 
za timore, e con fuperiorità ; Latino, Cum Jove ipfo 
contendere ; t 

' Occurrìt forti qui rnage fortis erat . 

Diceli parimente : e non terrebbe a accozzare tre palle in 
un bacino , di chi per la fua dappocaggine , nè anche le 
I cofe faciliflime fappia fare . In buona fe ; giuro ; Latino , 

tedepol; gli Atenieli giuravano per Aglaura ; gli Egizj per 
r aglio ; c Zenone per lo cappero . E leguendo il raccon- 
to dice: 

Riz%ojJi il cacio marcio^ ed iftantiOy 
Pur allegando in compera il Burcbièllo\ 

I E cominciò po^ a far tal mormorio. 

Il noUro fempre maravigliofo Burchiello , Bando giudi» 
ziofamente nella allegoria , con cui ha voluto coprire ciò, 
che di lui li diceva da quella brigata di Nottoloni ; dice 
adelTo, che per maggior fuo fcherno , dopo le tante, non 
fapendo più che lì dire , furono d’ unanime parere , che 
i componimenti del Burchiello follerò per uopo folo de* 
Pizzicagnoli, e di tutti quegli altri più balTi ArtiBi , i quali 
la loro mercanzia involtano ne* fogli , perchè il compra- 
tore non li lordi le mani ; e per dir queBo, moBra , che 

. 0 i . fi riz- 

I 

! 

I 

I 

« 
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n rizza(Te il cacio marcio , ed iiiantio.e come un ceftimo* 
DÌO di quanto agli altri avea udito dire > poco men . che 
non giuri d’ aver comprato de’ fogli del Canzoniere del 
Burchiello , accordandoli con gli altri a mormorare di que* 
flo nuovo Poeta ; ed intanto con quello figurato parlare, 
mollra che perfona fulTe quella , che ciò diceva , inten- 
dendoli facilmente per cacio marcio, ed illancio, un Piz- 
zicagnolo, non mica de* principali , come a i tempi nollri, 
lo fono il Bruni , e 1’ Omaccini , ma di coloro , che han> 
no le botteghe a vento, e che di llmiglianci camangiari, 
per non poter fare un buon corpo di bottega , i meno 
mercantili , cioè i più putridi vendono alla Plebe , che 
vuol aver molto, e fpcnder poco. Da quelle , e altre 
botteghe pellicce,! ladri novizj s’accordano a rubare cofe 
picciole, facendoli così Arada , e (cuoia alle maggiori; on< 
de diceva il Buonarruoti il giovane: 

Com* anche di quegli altri feiagurati y 

eh* afpoggiavan chi V cacio y e chi i poponi y 
E chi cavava gli occhi a' pan pepati (a) , 

Non c’è peggio, che dire ad uno, dagli, dagli ; potevan* 
eglino dir di peggio, che i Sonetti del Burchiello non 
foAero ad altr’ ufo buoni , che a involgere ciò , che fchi- 
fa di toccare la mano, e che formalTero un Fibro, che, 
come dilTe il Menzini nella fua Poetica: 

' Le barche del /alarne affetta a ripa. 

E pure è vero, che tra tanta gente, non vi fu uno, che 
piglialfe la difefa del povero Burchiello ! Onde a ragione 
Marziale dice al fuo libro, che lì procacci un protettore, 
perchè non abbia poi ad andare pe* banchi, o dei venditori 
di pefee falato, o di chi vende la roba a cartocci: 

Cujus vif fieri y libelle , munutf 
■ Eefiina iibi vindicem parare , 

He nigram cito raptur in culinam 
Cordylat madida tegar papyroy 
Vel turit y piperifque fit cucullut (b). 

• Ma 

(a) Fiera, atc.4. gioì. 4. Sc.ae. I (b) Lib. epigr. i. 
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Ma qaandanche ciò fofle accaduto, e «he i»r invidia ca- 
«ionata dall’ ignoranza le Rime del Burchiello , andate 
foflTcro per fogliacci ai pizzicagnoli, fpcrar ^teva , che 
la mano pietofa d’ alcun uomo di lettere, e d ottimo di- 
fecrnimento fornito, ritracndole , ce le reftituiHc,- come 
appunto fcgul di Quintiliano , il quale <^marnto, come 
molt’ altri degli Autori di. maggior conto , allorachc 1 Ita- 
lia fu dai Barbari inondata (»>, fpentafeoe miafi la me- 
moria ci fu renduto dal nottro Poggio da Terranuova, 
che s’ imbattè a trovarlo nella bottega d’ un pizzicagnolo. 
Ora un tal mormorio, o fchiamazzto , come fi legge nel- 
r edizione di Firenze del 1546. voce derivata a noi dal 
Latino , exclamatio , ■ . ' ' 

Cosi deflh lo Jcggiola , e ’/ fornello y 
Pìcendo /’ uno all' altro , odi disio ! , 

Ben ti fo dir, ch'egli ha poco cervello -y 

Cioè, ficcome il mormorar de’ primi aveva mofli r pizzi- 
cagnoli a dire d’aver comprati i fogli del Burchiello, per 
ufo d’involgere il cacio, c il falame ; così il difeorfo di 
coftoro tirato avea il reftante di quella brigata, a metterci 
la bocca; e quelli erano la feggiola,.e il fornello, cioè, 
perfone di niun conto, e d’arte baflà , e ® 

fono i confortinaj , e i bruciata) ; quegli intefi forfè lotto 
nome di leggiola , perchè fu quella Hanno , vendendo a 
federe; e quelli, cioè i bruciata) , fotto nome di fornello; 
perciocché, benché della feggiola , e del fornello fi fervati 
molti degli altri baflì artifti , nulladimcno pare , che per 
feggiola intenda i venditori di bericuocoli , e per fornel- 
lo i bruciata) , mentre e de’ bericuocoli , e delle bruciate 
furono femprc folenni amatori i Fiorentini . Bafta dare 
un’ occhiata agli Statuti de’ Magiftrati di Firenze , e fi 
vedrà come qiiafi tutti ordinano di dare ogni anno per 

l’ Ognif- 

(a) Givrio > Inlctizloni . '* 
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J’ Ogninànti ' a i lóro Miniftri, alcune picce di berìcuocoU 
unite al pane i impepato , e all’oca. Fu quefc’ ufo sì co» 
(lance de’ oodri maggiori , che pafsò fino all' adunanze 
facre de’ Secolari , che Compagnie s’ appellano , come , 
fralle tante > è quella dell’ AfTunta di Ser’ Umido , la qua* 
le dal ricevimento) che fece de’ fratelli , che fotco il no- 
me di Santa Maria della Pace, (ì congregavano in altra 
Compagnia polla nel Borgo di S. Pier Gaccolini , dove 
oggi è una iràttega a ufo di bafliere > feco loro unitali , 
e bericuocoli , e mele nella fera di San Martino a i fra- 
celli per ufo antico difpenfa; e da quello fuo inllicuto 
non ha mai voluto. dipartirli ) benché più volte pregata a 
cambiare con altre cofe gli antichi bericuocoli . Per una 
mafcherata fatta in Firenze di conforcinaj , fi legge un 
Canto del Magnifico Lorenzo de* Medici j che è a carte 6. 
della Raccolta fattane dal Lafca , in cui i mafchcraci 
venditori de* bericuocoli s’introducono a cantar cosi: 

- ' Bericuocoli y daifue y e confortini^ , v 

^ Se ne volete, i noflri fon de* fini (■). 

Non meno poi de* bericuocoli piacevano ài Fiorentini le 
bruciate > ed ufavanle in ogni onefta brigata la fera per 
palTare ) difcorrendo > la veglia . I Medici , e non è gua- 
ri ) che fe n’è lafciato l’ufo, nel trattenerli , che facevano 
la fera, 'terminate le loro vifite agli ammalati, nelle bot* 
teghe ^gli Speziali a crocchio volevano le bruciate; ma 
.Copra tutte Falere avevano la mano, quelle della Spezieria 
del Granchio, a cagione dell’ottima loro (lagionata cot- 
tura , la quale non riefee bene a tutti . Piacevano tanto , 
ficcome ancora oggi piacciono , a i Fiorentini i marroni 
cotti arrollo, di cui n’è fola abbondante la nollra To- 
fcana,che fino per le Compagnie medelime,in certi tem- 
pi dell* anno , per Illatuto inviolabile , li difpenfano. Anzi 
uno di quelli Sacri Ritiri , prende il nome dalle Bru- 
ciate medelìme. .Quella Compagnia, che oggi li dice di 
&in Fridiano, nella iùa prima origine, eh’ ella ebbe il. dì 
5 . primo 

(a) Canti Cainafc. . . i 
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primo di Gennàio net. dicevafì .de*L«nde(ì '(che 

così s’appellavano anticamence. alcuni uomini defcritcl ia 
certe Compagnie» che avevan per ulb di cantar Laudi) 
quella è delTa , che della Bruciata lì noma d3l..j}77. in»; 
fino a nollri giorni, per lafcid di lire"due l'ahnò fatto' a‘ 
favore di detta Compagnia, da Fra Giovanni Logi Pinzo- 
chero, cosi dettò , perchè llando al fecole, porrà va i'. Abi- 
to di Sant* Agollino; con obbligo alla detta Compagnia 
di dar vino, e bruciate a quei , che cantavano le Laudi 
la villa di San Fndiano; la qual Confraternita dà in og> 
gi le bruciate .ancora agli Ufiziali e. agli altri 'fratelli ,'la' 
mattina delia fella di detto Santo; ciOC butta fimilmen-f 
te al popolo filila piazza, da vanti alla porta .di. Compagnia 
allorachè i Fratelli Ufiziali fono tornati dalla Mefla udita 
io San Fridiaoo fopra panche parate. 

Unitifi adunque ai pizzicagnoli i coofbrtiaaj , e à 
bmciataj, ^ . / : : .!/ li ' .. . • 


alP aitfo^ 9df disio. 


I 

Cioè, quelli agli altri dicevano per ifcherno, odi disici 
detto graziolàmente ■ li Xallb: nella Apologià' usò .fimil 
forma dicendo e il BuOnarruoti -il Giova- 

ne nella fua Fiera, odi Jiatto ! anzi lo fteffò noli ro Poe- 
ta Teologo nel canto ventèlimo. fecondo. de 11* Inferno usò 
quella frale dicendo: 

Crollando il capo y e diffe odi . malizia . 1 • - 

Ora, odi disio, e un detto, che rifponde al nollrq yolgar 
motto , o vè fe. queila è bella ] e vuòf dife‘,'ò^vq che catarro, 

che ha il Burchiello d’ elTere annoverato tra i Poeti ! 

< » . . * * . *^ . " 

Ben ti fo dir y cip egli bdi poco cervello y 

i I ' ■ * * 

A voler metterli trai Poeti un barbiere di Calimàla ‘..:Se 
colloro. cOer poteano muditi da Salvador ''Rolà , averebbe 
lor detto ; . ^ 


O trof- 
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*•- :0 troppo, ardito ftuol mal eot^figliato! ‘ • •••< 

Che un ottufo cervel voglia trafiggere ^ ‘ . 

eòi men degli altri in poetar ha errato ! 

Finalmente • concludendo . dice : 

Vajfando uno Jlornello, 
cantando^ Rajier ^ credi a micchi^' 
Statti traU ranno caldo ^ e barbanicchi, 

PalTando adunque uno ilornello , cioè , un magro fpenco,* 
un fecco in canna uno fparuco , appunto come uno fior* 

' nello; onde 'd’ un di cofloro diceH ,egli è come la carne 
dello flornello , poca , e cattila ; e nell* antica Legge era 
proibito queft* uccello al popolo Ebreo per efler, come 
eflì credevano > di razea di Corvo; onde era famigliare 
prefTo di loro il detto: Kon frufira corvum adir fìurnur ,• 
che rirponde al noflro proverbio : I corvi non (ì cavano 
gli occhi. QueÀo era fra gli Uccelli di delizia' degli anti- 
chi Romani ; perciocché ammaeflrato , e in Greco , e in 
Latino cinguettava ; perciò T antico Tapini Napoletano 
cosi cantò nelle fiie Selve : 

Plakgat Vbeebtjus alee.. 

' J^ditafque memor peni tur dimi ttcre Zfocef 

Sturnus : ' 

Tornando adefra a i verfì del noflro Burchiello , ei dice , 
che pafsando coflui > detto per fìmilitudine uno flornello 9 

- Diffi^ cantando y ra/ier credi a micchi 

« • I « • • . 

. I • 

Difse 9 o Barbiere , e dice raflere > dallo Spagnuolo K«- 
padory o dal Francefe Kafer, Credi a micchi, voce flor- 
piata a bella pofla dalla Latina mihi , e vuol dire, o Bur- 
chiello barbiere , vuo* tu ' fare una' buona , e bella cofa ? 
credi a me > prendi il mio configUo> che io lo ci do in po- 
che parole; 


Statti 
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Statti tra V ranno caldo 1 1 barh anicchi s 

.. : ■-» . ■ .j 

Goè, ftattene , come bafTamente ufiamo di dire, ne’ tuoi 
cenci , che i Latini dicevano : intra tuam pelliculam ta 
contine y il qual modo Latino è voltato maravigliofamente 
bene in volgare Fiorentino dal ooUro giudizioìb Burchiel- 
lo, il quale di vaghe maniere, ed .elpreffioni- è Tempre 
fecondo; ma fpezialmente nel cafo prefente, dove ù par- 
la ad un barbiere, che poco più , che cenci può avere, 
a cui badare , e dove ftarfene . Anzi quelli cenci , par- 
landoli d’ un barbiere, efprimer non li potevano eoa 
maggior proprietà dell' ufaca dal Burchiello in quelle parole: 

Statti tra V ranno caldo , e harbanicchi ; 

Perciocché la voce Barbanicebi è il numero del più di 
Barbanicco, accorciato da Barbaoiccolò , parola ufata dalla 
balTa plebe per (ignilìcare quella parte virile dell’ uomo, 
che per modellia, fì tace; fendo pur troppo proprio d’un 
barbiere il ranno caldo , e il prellare fovente fervigio a 
quelle parti , in cui li conta la cute , la cuticola , e’I pan- 
nicolo carnofo, liccome altra pelle replicata , raddoppiata , 
per cui provano il primo fpargimento di fangue gli Ebrei 
Fanciulli ; r altra poi , che altro mai è ella , fé non fé una 
femplice continuazione della membrana del Peritoneo, cor- 
redata d’ un numero , per cosi dire, Infinito di vene , per cu- 
ltodia di quei moltilTimi vali feco loro aggruppati ,che è quel 
banco (per dir cosi) da due tonache, o membrane dife- 
fo , per cui palTa quel contante , che la natura fpende per 
confervare, e mantenere la nollra fpezie? Ed ecco come 
il Burchiello pigliando da i Latini quel loro detto : Con- 
tenerfi per entro alla fua pelle , rìfpondenre al nollro : flar- 
fene ne* fuoi cenci yV ha con maravigliofa proprietà cfpret 
fo, dicendo, che a un barbiere, come era egli, tocca- 
va a badare, e ftarfene tra le pelli, contenenti barbaoic- 
colò, come di fopra fpiegato abbiamo; ed intanto fotto 

Ym.L P curio- 
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curiofa metafora ci dice» aver toccato, da quei, mormora- 
tori, di minchione per la tetta; ma non vi dubitate jserò, 
che egli la fi legò al dito; e forfè talun di loro per gli 
Icritti lafciati dal Burchiello. 

Ke porta ancor pelato il meato > e V ^oazo («) . 

I 

(a) Dant. lafecn. Cane. f. 
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Sopra il Sonetto , che comincia 


Il Defpoto di Scinto , e \l Gran Soldano ^ 


I ’ 





HE il celebre Maeftro Donénico, Barbica 
re ioneme e Poeta , abbia io queda ' fut 
feconda facoltà 'imitato il Tofcano Poe^ 
ta Teologo , fu di molti Letterati Uo* 
mini coftantìflhna oppnioiie> come-fo* 
venie lo mi alTeriva colla viva voce. H 
’Sig. Abate Anton Maria Salvini, che A 
fimigliante parere era ‘anch* egli inchinato. £ di. vero, 
chi è punto verfato in quella cognizione , che abbraccia 
la memoria delle pafTate cofe Fiorentine, ed ufato, per 
cosi dire, a Ipolpare i detti fentenziofì , e le frali del no* 
Uro Dante, le in leggendogli ofcuri Verfi di quello Poe- 
ta Barbiere , attenderà più oltre , che al puro fuono delle 

P z paro- 
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paròle ( lo che è' neceCFario a ‘bene ioteadere U aoflro 
maggior Poeta) vedrà com’egli abbia per entro a’ fuoi 
Sonetti or quà, or là fparfo il fiore della Dantefca elo. 

Ì uenza , con cui maravigliofamente efprime, all’ ufo del 
)ivìno Poeta , i Tuoi concetti , i quali le fovente gli na* 
fcopde folto bizzarre ftravaganze,e come pur diffe Dante, 
“ il velame de gli verji flrani ; 

Moflra in ciò il fuo giudiziofo avvedimento; perciocché 
non gli farebbe venuto fatto , altramente parlando , di 
fuggire la penà tante volte (offerta da chi ofava di met- 
tep, conte k dioe,la bocca in Cielo, o i difetti def.QtcìI* 
dini feoprendo, o la tirannia del Governo manifeliando. 
Dall’ altro canto malagevole cofa era a uno del Fiorenti* 
no Popolo; fciolto , e libero, il tacere , vedendo gli oltrag- 
gi , e le ingiurie , che i Grandi , e i Nobili a’ popolari , e 
impotenti facevano , foperchiandoli non folo nella perfo* 
na, ma ìielK avere ancora; onde l’avveduto Barbiere di 
Calimala per' isfogare lo sdegno contro i- coAumi de’ fuoi 
tempi, e per metterfi,come diciamo , al coperto , con par- 
ticolare attenzione applicò l’animo al gran Poema di Dan- 
te , cosi nella fua mente appoco appoco una nobile idea 
d’un fomigliante dire formando, c col maravigliolb fuo 
ingegno con uguale Ailc vaghe, e bizzarre allegorie dc- 
fcrivendp , ’ebh« libero campo di sfogarfi , e di farfi In- 
fieme conofeere Poeta non di niun conto, come alcuno 
con poco avvedimento lo difse, ma eccellente, fublime , 
maravigliofo ,'e di-purgata lingua pofseditore, come tale 
lo' ci dimoAra il prefente -Sonetto, in cui sfata, e faAì 
beffe (F una deliberazione prefa dalia Fiorentina Repub* 
blìca, non fen za .grave incomodo de’ fuoi Cittadini, Aan- 
chi oramai di- tanti aggravj fofferti ; il Sonetto dice così ; 



il 
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IL' De/poto di Quinto^ e 7 Gran Soldano^ 
E trentafette fchiere di pollaflri 
Fedo» coniar molti fiorin novallri , 
Come ferivo il Salmijla nel Peifeiano, 
E dicefi nel Borgo a San Friano ^ 

Ch* egli è venuto al porto dc'^ pii ajlri 
Una Galea carica impia ri ^ 

Per guarir del catarro Monta Ibano . 
^ille Fr aneto fi affai ben incaciati ^ 

Andando a V a ìlombrof a pé* cappcgli.^ 
Furon tenuti tutti /memorati , 

. Trojan gli vidde ^ e diffe ^ vegli vegli, j 
E non fon dejji ; il bagno gl t ha /cambiati^ 
Ovver gli ha barattati in alberegli . 

Allora i fegatcgli 
Gridaròn tutti quanti , cera , cera , 

E P aringhe x’ armar on di panzicra . 

La Fiorentina Repubblica Tempre intenta all’ accrefeimen* 
to non folo delle private forze > ma delle pubbliche, an« 
cora , voltò T animo flio Tempre grande a tirare Torto il 
Tuo dominio il Porto di Livorno, confìderando ^ che fatta 
una volta padrona del Mare, o per la via dell* armi* o 
per quella della mercatura , le farebbe venuto fatto di 
rendere Tempre più forte contro quafi tutti i Popoli d* Ita- 
lia , che . tanti furono, quando unici, e quando feparati, 

i Tuoi 


^ . 


f 
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i Tuoi nimicì , i quali non poterono mai abballare la'fua 
potenza , renduta formidabile fino agli Eferciti più efperti 
nell’ armi. Onde il di 27. di Giugno dell’ anno 1421.) 
fendo in Firenze Gonfaloniere di Giuliizia Lapo Niccolint 
la quarta volta , la Repubblica comprò da’ Genoveli , Li* 
voroo (*) per prezzo di centomila fiorini d’oro di fìgillo 
vecchio > di pefo) e conio Fiorentino; e l’ultimo giorno 
del fuddetto mefe di Giugno , ne fu prefo il pofsefTo in 
come della Repubblica da Piero Beccanugi , e da Barro* 
lommeo Peruzzi ; alla guardia del qual Porto vi fu man* 
dato per Capitano MeUer Marcello Strozzi (t>) ; e per Ca* 
flellani, Giovanni di Simone Vefpucci, e Criflofano di 
Niccola Jcl Chiaro; Venuto pertanto Livorno io poter 
della Repubblica , fu ordinato di fare fpeditamcnte un 
buon numero di Galee ; onde fu d’ uopo aggravare i Cit* 
ladini colle folice Prefianze > per mettere infieme la fom* 
ma, e quantità di fefTaotamila fiorini d'oro, come in 
un’attimo fi fece; e quali nelPifielTo tempo fi fpedì Car- 
lo Federighi , e Felice Brancacci («) Ambafeiadori al Sol- 
dano di Babilonia con ricchi prefenci,per operare, che i 
traffichi fi maneggiafsero con maggior facilità , e perchè 
la nofira moneta vi corrcfse fenza difficoltà di que’ mer- 
catanti; al quale oggetto fi ridufse il Fiorino al pefo di 
quel di Venezia , il quale fu poi chiamato. Fiorino largo 
di Galea. Una fimigliante pratica di rinnovare l’amici* 
zia col Soldano di Babilonia , fu fatta fare da Lorenzo 
de’ Medici (<i) nel 1488. per mezzo di Luigi della Stufa , 
eletto da lui Ambafeiadore al Soldano, per ringraziarlo 
de’ doni , che all’ ifieffo Lorenzo , e alla Signoria Fioren* 
fina , mandati avea . Grandi erano le querele del Popol 
Fiorentino , e fra quelle non mancavano quelle della bot* 
tega del noflro Poeta Barbiere, per eflere oramai flracco 
delle tante Preflanze , ora per un motivo, ora per l’altro 
fatte ; tantopiù , che la compra di Livorno «colla fabbrica di 

tante 

(a) Ammir. lib. iS. ac.ppo. 991. I (c) Ammir. lib. 18. a c.pp7. 

(b) DMti« d*l Ridolfit a c. IJ4. | (d) Aounit. lib. ztf. a c.181. 
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canee Galee C come avvenir fuole delle cofe tutte ) era ^ 
lardatemi dir cosi , battezzata da una parte y e forfè la 
minore , ma la più favia , per una cofa ben fatta , e da 
crefeere reputazione alla Fiorentina Repubblica j ma dal- 
r altra poi , che era quella : 

del popol , ebe mi fura 

Giu fi a non tiene in mano , e vede torto (a) . 

Oicevafi , che oltre allo sforzo , che far doveano i Citta» 
dini , in mettere infìeme tanto, danaro per la compra di 
Livorno , fpremuci dalle tante fpefe in mantenere la guer« 
ra accefa per quali tutta 1* Italia, era quello un’impegno 
di dovere ogni anno mandarvi un buon numero di Fiori- 
ni , per tenerlo guardato ; oltre alle gelolie di Stato , che 
nell* altre Repubbliche nafeer potevano; onde chi una co- 
là , c chi 1* altra dicendo , 1* ingegnolb Poeta Burchiel- 
lo, volendo sfogare la paltione dell’animo fuo obbligato 
a tacere dai timor del galligo , comincia a fare il raccon» 
to e della Prellanza , che fu d’uopo fare per la compra 
di Livorno , e dell’ Ambafceria fpedita al Soldano di Ba* 
bilonia , ma con tal maellrevole avveduta confulione di 
fatti, e di parole, che negar poteva di non aver parlato 
di quella fpefa fatta dalia Fiorentina Repubblica, quan- 
do ne folle Hato accufato; e da chi fapeva il fuo umore, 
■cd era ben pratico della Tua frafe,e della fua maniera di 
comporre, era benillìmo intefo; non mancando al croc- 
chio della fua panca chi capilTe bene il gergo del facetilfi- 
mo,e fatirico Burchiello, allorché fu udito così cantare: 

I 

Il pe/poto di Quinto^ eV Gran Soldano ^ 
E treni afette febiere di polla flri^ 

Fecion coniar molti Fi or in novaffri^ 
Come ferivo il Salmifta nel Prifeiano. 

Oflcr- 


(a) Boonarr. a c. 60 , 


I 


no LEZIONE Vili. 

Offeriate di grazia , come per dire il Gonfaloniere di 
Giudizia ) e non elfere intefo Ce non da coloro , appo i 
quali era la chiave per aprirfi la ftrada al Tuo ofeuro par* 
lare y dice II Defpoto di Quinto , che vale , il Signore y il 
Padrone del teforo , cioè, de* danari del popol Fiorenti- 
no. Defpoto. Uomo di dignità ragguardevole, e Regia 
nella Corte dell’ Imperio Greco; come tale appunto s’ap- 
pellava Demetrio (»J fratello di Giovanni Paleologo , venu- 
ti al Concilio di Firenze, il quindicedmo giorno di Feb- 
braio dell’anno I4^9- quelli alloggiati nelle Cafe de’Pe- 
ruzzi , e quegli nel Palagio de’Calìellani : della venuta , e 
dimora fatta in Firenze da quelli Princìpi conlèrvano an- 
cora i Signori Peruzzi dillinte memorie in alcuni loro par- 
ticolari manoferitti , e pitture. Ma perchè il nollro Bur- 
chiello giudicava una pretta tirannìa il governo de’ Tuoi 
tempi, e perciò tiranno chiamava il Gonfaloniere Capo , e 
Signore della Repubblica , quindi è , che col foto nome , 
Defpoto y a chi bene feoprir vuole il midollo delle parole, 
l’ellére di Signore, e di tiranno inlieme manifefta; giac- 
ché la voce , Defpoto , o come dille Gio: Villani , Difpoto^ 
da’ buoni autori viene ufata non folo nel lignificato fud- 
detto , ma in finidra parte ancora ; onde , governare dis- 
poticamente , non vuoi dir altro , che governare a fuo ta- 
lento , lenza riguardo alla giudizia . Come poi , di Quin- 
to y dir voglia , del teforo , non è così facile a capirli , fé 
prima non fi ricorre all’ antiche nodre novelle Fiorenti- 
ne , giacché di quede era ben pratico il nodro Tempre 
giudiziofo Poeta Barbiere , addottrinato e dalla lettura 
delle memorie fcritte dello Stato Fiorentino, e dell’ufa- 
re, che egli fempremai faceva con Uomini nell’erudi- 
zione verfatidimi. Egli è ben noto eder Quinto, luogo 
dìdante da Firenze cinque miglia, e in cotal luogo evvi 
una Villa, detta la Mula, oggi podéduta dalla famiglia 
de’ Dazzi , la quale ha una frefehidima Cantina , dove fi 
conferva il Vino in tanti orci di terra . Ora Totto di que- 
- O da 


(a) Aouair, lib. »i, a c. i6. 
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fla (ì dice ciTervi il teforo; perlochè è pafTato « noi oD’an*. 
tico detto , che tra -Quinto , Se/ìo , r - Colonnata ^ v' è una: 
mula d’ oro /atterrata , e da quefU Villa ebbe oi'igine UB*< 
altro proverbio, che dice, Fare il Hannuccio dalla Mula 
a Quinto, fpiegato da Francefeo Serdonati nc’ fiioi Pro- 
verbi Italiani, efiftenti in Firenze nella Librerìa di S. A. R. 

Io però per me credo ( checché fe ne dica il volgd 
troppo facile. a preflare orecchie alle novelle) che, per 
Mula d'oro fotterrata ,' intender' dobbianno la fommu 
quafi innumerabìle dì hwini d'oro, che fpendevano gli 
antichi noflri Cittadini in fomiglìaoti fabbriche di Cam- 
pagna , portatavi da' medefrmi .cavalcando una Mula; cou> 
me, oltre alle tane' altre Ville magnifiche, fabbricate daU 
l’antico lulTo Fiorentino, ho io per me medefimo potuto 
offervare , avendo avuto' l’onore di goder per molti anni 
il foggiorno , per la villeggiatura del Maggio, e dell’Otto^ 
bre, in quella de’Collazzi a Giogoli, celebre Villa de’Signo» 
ri Óini, fabbricata dal Senatore Agoftino della medefinoa 
Famìglia; dove, per tutto’l tempo, che durò la fabbrica 
di si gran Villa-, , benché del tutto non terminata, fi. là, 
che il Senatore Agofiino andava ogni fabato fovr’una 
Mula , dalla quale pendevano le bifacce dì cuojo , piene 
di monete d’oro, per pagare l’opera de’ tanti mercenari 
in sì nobil lavoro impiegaci: cantopiù , che. ognuno, chn 
abbia (pefo molto in alcuna fabbrica, è Iblico di dire: la 
ci ho /atterrato di gran ^at trini . Ora dalla voce , Ibt- 
terrare , intefa per ifpendere , e dalla Mula cavalcata da- 
gli antichi Nobili Fiorentini in andando alle loro Ville , 
m’ avvifo elTer venuto il detto: Tra Quinto, Se/o, e Co» 
tonnata , é una Mula d’ oro /otterr»ta . 

Famofa era la Mula del Cavalìer Luca di Buonac- 
corfo Pitti, edificatore del Palazzo oggi Reale; Quella, 
per elfere Hata gagliarda, e di lunga vita , durò di gran 
fatiche nel condur marmi, pietre, legnami, ed altro per 
quella maefiofa fabbrica ; onde meritò , che il Tuo Padro- 
ne, in ricotnpenlà de’ luoghi, e buoni fcrvigi da ella prc«* 

Tom. I. fiati 
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ftaci', in nero marmo Tcof pica , acciò di lei rimaneiTe pe- 
renne memoria , nel Corciie del Rcgi9 Palazzo por la fa- 
ceflc, coir appreffo dittico:. i , • / 

LECTICAM . LAPId’eS . ET . MARMORA 
LIGNA COLVMNAS 

VEXIT. CONDVXIT, TR AXIT. ET. ISTA . TVLIT.‘ 

‘ . . , * 
Non. fu naoro l'attecco mottrato in morte della fua Mu« 
la dal Cavalìer Luca Pitti; prima di lui io dimottrò Pu- 
blio Gratto alla fua , come G ricava dall’ Infcrizione tro- 
vata nel Campo Sabino da Tommafo Porcacchi l’anno 
1563. che dice così: . ‘ , 

! / : .'"DIS . PEDIB .’ i'SAXVM . 

CINGI AE . DORSIFERAE . ET . CLVNIFERAE 
VT . INSVLTARE . ET . DESVLTARE 
COMMODETVR . PVB . CRASSVS . MVLAE . 

SVAE . CRASSAE .. BENEFERENTI 
SVPPEDANEVMi. -HOC . CVM . RISV V POS. " 

' . ‘ VIXIT . ANNOS .XI. 


Nè Gl minore la ftima.e l’affetto, che ebbe per la fua, 
Livio Pagello, Nobil Vicentino, avendo voluto, che cosi 
refprimeffe Marcantonio Murerò: ’ . 

’ • CAVE . TIBI . VIATOR • 

AD . MVLAE . TVMVLVM 
' PVERI . NE . TEMERE . ACCEDITE 
ORE . RISIT 
• PEDE . LVSIT 
• DORSO . TVLIT 
OMNIA . BELLE 
VIXIT . ANNOS . VII. 

Mi maraviglio, che MonGgnor Raffaello Fabbretti non 
abbia onorato il Sepolcro della fua , la quale , cooducen- 
»• . . I dolo 
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dolo per iftrade , piazze > logge , onicaj t Vigne > e fichereti^ 
per ricercare dell' antiche Inicrizioni , di cut fu* coai graa 
raccoglitore > e illudratore ; dovunque ella fi fermava > .ivi , 
cofa da non udirli fenza<gran maraviglia , alcuna amica.|a<^ 
fcrizione.diconQ che ficuramence fi rinveniva . Celebre an** 
cora era in Firenze' Ì4 MùIa'dblpriÌTio Veditore '.dfac^e ac> 
conce, detto, il Mula; dall* andare'^ che egli faceva attorno 
per la Città con una Mula carica, quelle vendendo. Dalle 
Mule cavalcate 'da gii antichi Medici, le quali fi. ferma- 
vano a ogni poco, per afpecrargli,.n’.. è. .venuto il.volgar. 
detto Far mula di Medico . Aveva che afpettare-la 
la di Giovanni da Montecatini , detto il Medico de*Ot> 
ni, il quale bruttamente fegnò il fefto giomo' di Mag- 
gio del 1450. 1 «) , fendo fiato ignominiolamente appiccato 
per la gola, e. poi dato alle fiamme, in pena d’avcr.vo* 
huo ofiinatamenre eflcre del novero di coloro, ,<i. 1 

•• Che F anima col acarpo morta fanno \ 

Tenere , 0' regger la Mula , Ivate, accompagnare alcuno j 
tanto che faccia qualchè faccenda: Il Buonarruoti, nella 
fua Fiera (c): • i. ' - 

Che gli tengo» la mula or fatta zoppa, • , <1 

Tornando adefio al 'nofiro ^Bn^hiello, dico , dbe, abomi- 
nando Quinto y luogo celebre per la fuddetta -Villa , 'in r.cu4 
fi credea dal volgo efieré il teforó', ed avendo Uopo ^ per dar 
princìpio alla narrazione del fuo Sonetto , 'di far- raenaionc 
del Gonfaloniere di Giufiizia , efprimerlo non poteva con 
più ambigua recondita erudizione , di quella che usò , dieep* 
do; Il De/poto di Quinto , giacché il Gunfaiooier d^ Giufiizia 
era Signore difpotico del gran ’teforo ,di cui allora abbonj 
dava rindufitiofo popolo Fiorentino. £’/ Gran Saldano y 
ecco la perfona , a cui fu fpedita Fiambalcèria .. Saldano; 
titolo di Gran {principe , che fignoreggìava in Babilonia ; 
Dante parlando di Semiramide' cantò: j ’ 

I Tenne la terra y- che *l Sotdan- corregge {i) , , , t ;h;a 

/ - ■ìQ_2 . r.'. 1.,..;.^ c ? 

CO Diario del Ridolfi a c. j/p. ^ I , (e) Atr. 1. giora. 4. Se. 5. 

(b) Daat. laf. Caot. io. * I . I i (d) lofi’Caat. . .i. . . 1; ^ 1 
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QoeAa' itxe f Soldino , che, da* Ladini -fì 4 icc> Sultamut , e 
SotdiHus (») , è venuta a noi di Perfia dal vocabolo AjJ'ol~ 
tan y che vale Rex Regum ; come dalle Medaglie , e Mo* 
Bcìe di Cofroa figliuoi di Cabade. Re de* Perii , fi ricava. 

• Ir. r . '*• ' . ' 

: • E' trentafette ^Jchiere di\ 

Qoè, qitancità di ' Giovani femplici; o come fi Tuoi dire 
da noi , pollafh'oni , che aderendo ancor elfi alla compra 
di Li vorno^r credevano- d* avere a trvne un gran guada- 
gno: onde: -"k -xl ' A 

r- . ti .))j.S , j . , - > ij. . 

Fecion amjar moiti fior in mvaflrt. .t ; 

Cioè, molti fiorini nuovi nuovi. Il Fiorino, moneta d*oro 
Fiorentina»,^ che ha per impronta dall* uno de’ lati il 
Giglio, c dall* altro 1 ’ immagine di San Gio:^ Ratirta . 
Pnocettore della Città , fu battuto la prima volta in Fi- 
renze nel 1252. quali nel tempo ftclfo, che fi fece il 
Ponte a Santa Trinità da quc* fioritilfimi Cittadini, che 
la crefccnte gloria della 'Ìor Patria amavano ; c che 
furono (COSÌ -liberali di iqucfta nuova, moneta, cho di 
lorot'dir non fi poteva: r - -.i : , i i ’ -o 

> ~Futto iji* avete Dio d'orby 6 d* argento (b), . •. 

Volendo poi il Burchiello confermare la verità di quanto 
mifteriofameme , al fuo Iblito , ha cantato oc* primi tre 
veri! di quello Quadernario , dice adclTo , che fi può ri- 
fcontrare , fe vera fia la gran fomroa di Fiorini fpremu- 
tn di talea al popol Fiorentino , dal Prilciano, dicendo: j 


polla firi^ 'i 



Cioè dal libro de* conti del Comune, dove fcriycva il Sal- 
milla , cioè lo Scrivano-., détto cosi, fecondo il gergo di 
quc* tempi , giulla la Ipiegazione del Doni . Pur beato ! 

che 


(a) Hofoaaanttt, yoUt Snltanut , | ; (b) Daat. lof. Cant. ay. 
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che uàa tolta quedo coiifuro Coinentator« ne uoa, 
che può (lare a martello; perciocché, «Salinilla « non vuol 
dir’ altro, che Icrittore di Salmi;, e coloro, che fon fur* 
zaci a pagare. o contra’l dovere, o a ritrofo del loro ge> 
nio , dicono sdegnati cosi; Per uh po’ poto /’ canterei un 
Salmo; oppure, io falmeggierei un poco / cioè ,bettevam\c- 
rei ; onde colui , che piantava a libro tali Partite, Ieri ve ia 
un certo modo le befìemmie de* Cittadini, dette impro* 
priamente Salmi . Piatemi ancora , che diceflero Priicia» 
BO , il Libro contenente te dette Partite ; perciocché ficco* 
me Prifeiano è tenuto, ed a ragione, per Gramatico ec* 
cellentifiìmo, e. fenz’ errori, onde peccare di Icfa' maefià 

10 Prifeiano, come dific.il Buonarruoti nella (uà Fiera: 

E /* avvien , che V mio firitto ; 

Pecchi di maejid lefit in Prifeiano (a), 
non vuoi dir’ altro, che fare un’ errore in graraatica. 
cioè naalficcio, majulcolo , e da pigliarti colle molle; eoa 
fedele, e- feoz’ errori elTer’ dee un Libro , pubblico , e 
perciò votato bene Prifeiano in lingua gerga . Segup 
poi a dire : 

E dice fi ^ nei Borgo a San Frigno ^ 

Che gli € venuto al porto de* pi laflrs' 
Una GaU a carica d* impia Uri ^ 

. Per guarir del catarro Montai batto , ’ 

Per ben* intendere il mifieriofo parlare di qucfio fecondo 
Quadernario, ed infiememente conofeere quanto bene con- 
venga col primiero da noi già fpiegato , egli fi vuol Tape* 
re, che fabbricare appena le prime Galee, fii da Taddeo 
di Cenni flato Srnfale in Venezia (l’ipropoflo alla Signoria 

11 traffico -d* A lefTandrra per leSpeCierie,cofà rara nell’an* 
tico, tantoché i Garofani, e la Cannella negli arrofii, in* 

ven- 

(•) Atc.u £Ìor.i. Se.li. r. f (b) Ammù. lib. i8. a c. fys. ^ 
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venzione del Cuoco dì Niccolò SalimbiéDÌ SaDeiC} firdcN 
ta,Ia CoOuma ricca: 1 . • . . , 

E Hiccolò y che la cofluma ricca • . . 

Del garofano prima dtfcoperfe 
• HeWortOy dove tal feme f* appicca (•) . i 

Il qual traffico riconofciuto per l’ efempio de’ Veneziani , 
dover cflcre molto utile alla Città y fu coflanamente accet- 
tato; per Io che > varata la prima Galea’, e fatcefì per la 
Città folenniflìme Proceffioni , a fomiglianza di quelle di 
S. Giovanni , Iddio pregando , che fofle alla Repubblica 
favorevole nelle cole di Mare , come lo era flato nello 
cofe di Terra , il quindicefìmo giorno d* Aprile dell* anno 
I 4 ZZ. (b) , falpate l’ancore, s’inviò la Galea verfb Alef- 
fandria,per ivi caricare Spezierìe .padroneggiata da Zano> 
bi Capponi . Ora volendo il Burchiello s»tare , e mette- 
re in ridicolo la Galea mandata in Alelfandria, dice, che 
la Galea verrà al Pignone di S. Friano; ed intanto chia- 
ma Navicello la- Galea per ilcherno; méntre da Pifa a 
Firenze, per Arno, la Galea potrebbe diflìcilmente condur- 
li , dove alle volte flentano d’arrivare i Navicelli medefìt 
mi. Sfatata così la Galea, vuol farfi beffe adeffo della 
mercanzia , che arrecare dovea ; onde e’ dice , che' quefto 
Navicello arriverà carico sì, ma d'impiaflri, per guarire 
dei male, fìmìle in alcun modo a quello, che oggi mal- 
franzefe. diciamo; ripetiamo il Quadernario, e poi nega- 
temi , fe potete , effer quefto l' afeofo fentimento del no- 
ftro fantaflico , ma giudiziofamente bizzarro Poeta : 

E die e fi nel Borgo a San Friano ^ 

Che gli e venuto al porto de* pila firi 
Una Galea carica d* impi a firi , 

Per guarir del catarro Montalbano , - 

: 1 
Arri- 

(a) Daace, la£ Caot. | (b) Diano del Ridolfi, a c }i- 4 . 
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Arrivata adunque là. Galea al Porto de’ pilaftri,' cioè, al 
Pignone, che- è quel muro graffo, e gagliardo alle ripe 
de’ fiumi, per, ri fpignere .l’acqua , e fpezialmente al no- 
flro Arno, fuor di Porta a San Friano, detto il Porto de’ 
Navicelli , ove fono più Pignoni , chiamati dal Burchiello 
pilafiri , e dove l’ Ellate la plebe va a bagnarli , come > 
oltre all’ ufo moderno , fi ricava dalla Scena fella della 
quarta giornata del primo Ateo delia Fiera del .Buonar» 

ruoti, ove dice cosi: . ; . ; 

Sultammo dal Pienone, 

. Facemmo tanti gtuocbi y 
Cb' Arfio ^effoy non pur que* bagnajuoli y . 

Tared inaravigliarjt . f ■ < >1 

Arrivata al Pignone , com’ io diceva-, la Galea , fi leva i( 
romore nel Borgo a San Friano , come prolTimo al Pigno« 
ne , e come Borgo, dove fi fa fubito, e fi dilcorre d’ogni 
novella fu gli ufei, e, filile finellre; baila dire a- unoc> tu 
Jii diK Borgo y per dirgli ,ciarlieid, mormoratore.’ Siile» 
va adunque il romore nel Borgo Ve dicefi, che, gli è acri* 
varo al Pignone una Galea carica non di Speaierie ma 
d’unguenti, e di medicine, per medicare il Catarro Mon- 
talbano , cioè , il malfranzefe di que’ tempi , detto cosi 
da una Città della Francia, di quello nome; lo che dice 
il nollro Burchiello, in difpregio del traffico delle Spezie- 
rie, intraprefo dalla Signoria con grave incomodo del pò-, 
poi Fiorentino. Or qui parrebbe , che ricredere fi dovelTe- 
ro una volta coloro , che llimano il Burchiello un Poeta 
a llrafalcioni ; perciocché , oltre i tanti altri Tuoi palli , fe* 
gnati per pieni zeppi d’ erudizione, evvi ancora quello, 
che dovetfdo dire il malfranzefe de’ ftioi tempi , colla de- 
finenza in ano, feppc dire. Catarro Mmi albana y Città 
della Francia in Linguadoca , e formatone un nome ag- 
giuntivo, per 'dir Franzefe, pigliando il nome, patrio per 
lo gentile, che unito alla voce, catarro, s’ incende bc^ 
nillimo : , ... 

, Per quel malty ebe fpejfo /cerna y e crefie, 

..... S* aftotf ' 
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■ S*afc9Hde, c /copre, fi ferma t e' fi" muove', > 

Ma dov* entra una volta y mai non efce (a) . i 

Perciocché quefta pcfle> feguendo col Burchiello Poppe» 
nione di coloro, che la vogliono venuta a noi di Francia, 
e non di Napoli , come altri dilTero , benché ella , partan* 
do con tutta la proprietà di quella . che è oggi all’ ufan» 
za , altro non (ia, che una difpulizione maligna, e conta» 
giofa (b)', prefa il più delle volte per mezzo della copula eoa 
perfone infette , la quale mefcolandofì colla malfa del làa» 
gue, e quella mettendo in ifcompiglio, coll’acido corro» 
livo , che con Ceco medeltmo ella ne porta , infetta , e 
appella tutta quanta la difpoltzione del corpo , cagionan- 
do ora in una , ora in un’altra parte del medelimo corpo 
fenomeni gravilGmi ;nalladitneno, parlando fecóndo l’nfa 
comune , ella vien detta, catarro, coprendoli con quello 
nome la vergogna , che prova la perfona di credito , e di 
nputazione , e che apparir vorrebbe ben coftumata , ia 
vòienduG aflalita da quello febifofo malore ; onde Pom» 
peo Sacco, Medico eccelientilGmo dei Duca di Parma, 
era foUto di dire, il malfeanzefe eùcre per li Plebei,' mal< 
franzefe , pe’ Cittadini , catarro , e pe’ Gentiluomini , e 
Cavalieri, Gotta. BaAa interrogare uno di Gmiglianti 
appeftati , che male egli abbia , che fubito, per non finir 
d’ arrolfare . nfpoode , egli è catarro ; onde il Burchiello 
accomodandoli all’ ufo , dille il malfranzefe. Catarro Mon^ 
lalbano , tantopiù che allora non fotto nome di Malfran* 
zefe ,ma d’Eiefiinzia palTava, la quale i Greci, lebbra de* 
gli Arabi addimandavano (c); onde da madre si rea vo- 
gliono alcuni elTcre fiato generato l’odierno malfranzefe; 
perciocché fecondo Pompeo Sacco (d) , il malfeanzefe fu 
portato in Italia da alcuni, che in Valenza di Spagna co* 
Bofeiuta avevano una za m bracca, del la fuddetta lebbra bea 
provveduta, anzi che nò; altri poi, come Carlo Mufita- 

. - no , ‘ 

(a) M. Bino, nel Berni. I (c) Gabbriello Fallopio. 

(b^ WeÌQbiit.i,ii», & tic Lae Gal- I (/) Lib. j. c. )8. de Caduocb> 
~ lÌM,. . J mia Gallica. ' 
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no ) cap* 4- lo vogliono venuto a noi da’ Franzefi., allor«. 
chè l’anno 1494. erano all’ aflcdio di Napoli, j appefìa^i 
però anch’ eglino d’ Elcfanaia ,1 di mi n* abbondava la 
Francia , e per confeguenza Montalbaoo ancora ; pcrlo- 
chè v’ha chi ha creduto, il Malfranzefe non aver’ altro 
di nuovo, che il propagarli per contatto; mentre tutti 
gli accidenti , che foffrono i fraozefati, feparatamente fi 
leggono negli antichi Autori; e fi è olTervato, che que» 
fia pelle venerea non ha finora , portato accidente , che 
non fi legga da’ foicnni maefiri di Medicina anticamente 
ne’ loro Scritti , notato . Quindi è , che Guglielmo Piacen- 
tino, maefirOi in Xirugia , in un feo libro, che io vidi 
MSS. apprelTo al Signor Gaetano Bernftat , Cantore si 
(bave de’ noftri tempi , chè di lui dir fi può col Venufi* 
no, lib. I. Od. 14- , . . ‘ 

cut liqtitditn fater 

Vocem cum thbtra dedit . > 

«d inoltre d’ottimi libri raccoglitore diligentìlfimo ; ia 
quello libro , dilfi , che il fuddetto Guglielmo Piacentina 
compofe nel 1258. nel Capitolo quarantottefimo, fi parla 
delle pullule bianche , come miglio , e rotlè ; e delle feif* 
Aire , e delle corruzioni, che fi wnno nella Verga , c in- 
torno al Prepuzio,. per lo coito con Donna meretrice- 
Onde Ha ben detto il Malfranzefe odierno. Catarri 
talbtHO. Segue poi a dire: - j ■ * . •( • 

• ' - f . -■ ’ . • 

• Mi/ le Frane lofi ajfai hetl incaciati , 

Andando a Vallombrofa pé* cappegli^ 
Furon tenuti tutti f memorati . , 

£ vuol dire, molti giovanotti fetttplici,e bachiocchi , eoo 
quella loro gita in Aleflandria a caricare Spezierie , furo- 
no riputati malaccorti , e di poco fenoo • Mille : numria 
determinato per l’ indeterminato : in .gerghi 

maccheroni: ben* incaciati , cioè, veri maccheroni , cui 
Tom. L R .1 
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don manct' nulla; ora d’ uno fcmplicc , e gagIioflro dicià» 
mo, maccherone; onde il Bellincioni : > 

*' -O maccberorty ben* 'bai la vtjla corta. ■ 

Quindi ò, che d’un Uomo di poco intelletto fi dice vol- 
garmente, più grojlo dell* acqua de* maccheroni ; ficchè per 
maccheroni ben’ incaciati , altro intender- non volea il ben 
accorto noftro Burchiello , che quei giovani , -i quali man- 
dati. furono 'dalla Repubblica fu' quella Galea, per appa- 
rare l’arte dei navigare, •'C del mcrcatantarc infieme , le 
Spezierie; il qual modo Io cfprime con quelle parole: 

• ...ti ■ .1 . 


y '-i 'Andando a Valhmbrofa pt^' cappelli,." • 


Cioè'pe’ garofani,- détti cappelli -dalla, corona, che hanno 
in capo; e pel pepe, c per la cannella, quella , e quello 
intefi fotto nome di Vallorabrofa nel fiio gergo, e.molto 
bene; perciocché volendo Dante in altro propofito efpri- 
fnerè lé lividure' di vifate da nere macchie che fui volto 
appàjoho a’ rei', -dille:' -- - ’ ' < f '-ì 

-■ * \Livido y'e nero come gran di' pepe (») é' t ; > 

Colore appunto della denla,e folta fciva della noftra Val- 
lombrofa , come tale lo è duello- della cannella , c del pe-^ 
pe ; cd olTervate come queuo faceto, Poeta , avendo det- 
tO",-'maccheroni ben’ incaciati , gli- Vuole' adelfo 'colle Spé- 
zierie , tanto necelfarie pel condimento, c; loro fapore ; e 
cosi fotto bizzarra , e pellegrina, metafora cuopre que’ gio- 
vani, che andarono filila prima'Galèa de* Fiorentini in 
Alcflandria per le Spczieiie , dicendo apprelTo , che 


Furon • tenuti tutti^ ^/memorati . - - . 


Cioè i''(lupidi , e- ìnfebfati*a lafciarfi ,- còme ufiamo di di- 
. re,' menar pel nafo>, a feguire quella deliberazione della 
Repubblica j non approvata allora dal crocchio del Bur- 
chiello. "£ .finalmente conchiude colle ! parole che dette 
. I jv.''. i../ ^ .. : m avreb- : 

f»)'^lnfttn. Cant. --l •* -* 
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avrebbe il Gonfaloniere^ veduti ,thc gli avefle ritornare , 
dicendo: * ' ^ 

Trojan gli vidde ^ e dìffe ^ "^^gH ^ vegli ! 
£’ non fon de jft ; il bagno gli ha feambiàfj'^ 
Oiruer glf ha barattati in alberegìi . 

Trojano (*) ; jC^ftelIo.dcI Contado. tj’ Arczto,- cKe fotte il 
terzo giorno di Maggio dell’ anno 1344- fi diede a* Fio* 
rendili inficme con* gli altri' di Campogiallo , e del Borro. 
Io però m’avvifo'efler quefta una fiorpiatara Burcbielle» 
£ca, e che tbr voleflTe.TrajanPjjUntopiu , eh’ a’ fuo’ tem- 
pi e TrajanO) e,.Trojano fi diceva ; copie dal .Tefto Ric- 
cardi delle Vite de’ Santi Padri fcrìtto a naano nel I 4 ra 
fi può riconofeere , pigliando il nome.di'quefto Imperado- 
rc , per dire il Goniàloniere , Capo , e Signore della Re- 
pubblica Vìoreatìoii, gli] vi d de' f cioè)! Giovani) che torà 
navano ' d’ Aleflandria) celebre allora per la, fiera d* ogni 
fpezie d’ aromi) condottivi dall’ Indie) per provvederne 
r Europa tutta ; e diflc , vegli , Vegli , cioè , guarda ) guar- 
da , ©r*)' accorciato di vedi; ficcome te, tC) che\,fi dice 
al cane, accorciato' di tene) cene. vello y^vello S\ dice 
a UBO per ifcherno : . », j - r ; ' , . 

Che ognun direbbe vello, vello y Vfllo., ‘ .. Tj 

Così termina il Varchi il fuo Capitolo contro l’uova fe- 
de . E non fon de/J?y cioè y quali andarono politi j coftuma- 
ti, e gentili; che ora hanno dello Arano , del falvatico, 
e del barbaro; onde fof,g\ugne: il bagno gli <ba /cambiatf^ 
cioè , fembrano tanti Galeotti ; quafichè in pafiàndò di. Li- 
vorno, il Bagno, cioè , il Mare abbia quelli, ritenuti) o 
fcambiati in ; altrettanti arfafatti; come ad altro propo- 
fito dilfe un celebre Satirico Fiorentino: r. . . .... ì j 
Allor di lettre , e Letterati adprjiq 

VedraJUì_iL bel Toffano,al»ftp Pae4 y.. \ c\ ' 

Tercbè gran copia ne dard Livorno (l»)"; 

; i . \ ^ 

(a) Ammir. Ub. io. a e. 48 S. ' | 


. 7 1 .“ji I .il 

(b) M«asi(Ui ^.^.1 
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<• Ovver gli ha barattati in alberegli • 

0 come più volgarmente fi dice, in orciuoli; che orciuo* 

lo fi dice per difpregio a un’uomo fioIido>e mammaluc- 
co; fegue a dire: . . 

' Allora i fugategli 
Grielaron tutti quanti ^ cera ^ cera ; 

E /’ Aringhe armaron di panziera . 

1 fegatelli , cioè , i Priori , così detti dallo ft.lre rinvolti 
nel loro abito; e bafiamente fi dice d’uno incamu 6 faco, 

' e’ fé ne fia rinvolto « come un fegatello < La prima dezìoney 
che fi facefie iof Fùenze de’ Priori f»)capi’delP Arri , fu nel 
Ii 8 z. che poi nel 1459- in tempo di Roberto Softegni 
primo Gonfaloniere di quell’ anno(b), n dilTero non più 
Priori dell’ Arti , ma Priori di Libertà . ' I Priori adunque 
gridaron tutti quanti , (era , cera ; cioè , guarda') guarda . 
Matteo Franco : - ' . ' 

Gridate f pulci y pulci, cera^ cera. ■ 

Modo di dire rimafo ancor’ oggi ne’ ragazzi della plebe > 
quando per ifcherno gridane dietro ad alcuno, che fia ri- 
devole; e viene da Cera, che vale> vifo, volto;: e ter* 

minando ’l Sonetto, dice: ' - ' 

' * \ » . , 

• • . * 

E P aringhe armaron di panziera. 

Cioè , in cambio delle Sonerie , che portar dovea la Ga* 
lea, e* fono flati bariglioni d’aringhe; le quali , all’ ar- 
rivo in Tofeana , s’ alzaron pettorute , per ricevere i faluti 
de’ Fiorentini ; onde ad uno di coloro ; dir fi làrebbe po- 
tuto col Menzini: 

. . Farem di berretta 

Al grand* Eroe , ebe mercantò aringhe («). 

.'v'i <•;' i- Que- 

(a) *Ammir. lib. 3. a t. 160. 1 CO S»tir. 7. , • . _ , • . 

(b) Ammù» j 1 • .< • 
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Quefto j)efce è òggi comune , e noto a tutti («) ; non Io 
conobbero già , nè conofccr lo potevano gli antichi , per- 
ciocché del Mare Settentrionale non avevano, che un pic- 
colo barlumei onde errati vanno coloro , che in Latino Io 
dicono, HaUc y fendo quello un pefce diverfo, c ben co- 
gnito a*Greci , e a* Latini, come abbiamo da tanti Au« 
tori , e particolarmente da Marziale ; 

Cui portai gaudenr and II a paropjtde rubra 
Alecem , fed quam protinut illa vorat ; 
c da Orario ancora ì 

* . à . ego facm primuf , & baht 

Primur & inveni piper album (b), 

Quello pefce, detto da* Latini , Halec , non è altro, fe- 
condo il Rondelezio ,' che in quello genere vai per tutti, 
che quello chiamato da* Latini TbriJJd , e da Callor Du- 
rante, Laccia. L* aringa poi , barenga y e bareugus y con 
nuova voce li dice da* moderni conolcitori di quello pefce 
dall* Inglcfe , Tekelharing y che vale, pefce falato. £ cosi 
termina il nollro Burchiello il fuo Sonetto , fatto , com* io 
diceva , per isfarare il traffico delle Spezierie , da portarli 
d* AlelTandria , dalla prima Galea, fulla quale andarono 
molti giovani Cittadini; delle quali cofe faffi beffe, met- 
tendole tutte in ridicolo , fecondo la Spiegazione da me 
fatta , fc purè non andai errato ; perciocché chi ben coii- 
lidera il prcfente Sonetto in ogni fua parte , s* accorgerà 
effer di quelli ,i quali il Burchiello, fcrivendo, diceva col 
nollro gentil Poeta Tofcano(c): 

. . Intendami chi può , cà’ i* w’ intend* io . 



Cani, iù 

. 


m 
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• f * » , • • 

Sopra il Sonetto , che comincia 

• ' * * 

Tiratevi da parte ^ o Lumaconi , ' 



N certo Anito, rendutofi forte ammira^ 
torc deir eccellenti qualità del giovane 
Alcibiade, volendo tnoftrare a tutti il 
pregio , e la flima , che della fingolarif- 
fima bellezza del medefitno faceva , in- 
vitò a cafa Tua, ad un lauto Banchetto 
molti foreftieri amici fuoi, e feco loro 
ramato giovane ancóra . Aveva Anito, per farfi onore, 
approntati tutti i Tuoi vafellamenti d’oro ,e d’aricnto alla 
menfa, dove poftifi già i foreftieri, infiemc con Anito, 
giunfe Alcibiade, il quale, rifcaldato forfè dal vino bevu- 
to in altre ricreazioni , a’ Servitori , che lo feguivano , la 
metà di quelle preziofc vafclla , con impcriolà baldanza fc- 

• cc 
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ce involare, Anito, godendo’ di querta forfè defiderà- 
ta rapina, non fi crucciò, non fdpife il .vincolo d’ami- 
cizia , non fprezzò- là Legge d* amore; ma a’ foreftie- 
ri, che fi ftupivano della fua infenfibilità ; quefto iblo 
dilTe loro: Bene ha fjtto; che potendo portar via tutto ^ 
s* è contentato della metà. Cosi racconta nella vita d’ Al- 
cibiade , Plutarco Scrittore graviifimo . Meno pero gen- 
tile, ed amorevole fu il noftro Burchiello ,? il quale, 
trova ndofi 'ad uno de’ foliti ftravizj del fuo ‘tempo, in- 
fieme co’ fuoi amici , e vedendo giugnere nuova gente 
non invitata, la quale non voleva i vafelli d’argento 
portar via, ma. ftare fra’ Convitati ,• francamente diife 
loro, che II: non fi faceva .ofieria , e che nemmeno per- 
meflb avrebbe, che le mani alla rhenfa apprefrafiero ; 
onde per render loro più, manifefia la fua intenzione , 
cosi cantò all’ improvvifo , ' ' 


Iràtevì da parte ^ o Lumaconi ^ 

JMentre , che ci vedete manicare , 

\ ■E non venite^ qui per piluccare y 
Che noi fiam gente di nuove ragioni. ‘ 
Se voi volete di quejli bocconi ^ 

Andate alP Ofle , e fatevene dare , 

E non curate niente il pagare 
Varifta^ il falcio , ipollajlri , e^pippioni. 
Voi giugnete addojfo altrui molto in caccia , 
• E parvi appunto aver pagato POfle 
. Con voLlro Piova juti^ e provvifaccia . 

Ctu^ 
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Giugnendo chi da piatto y e ehi da cofte y 
Tenete fuor di Tavola le braccia y 
Ci’ a noi bifognerebbc troppe rojle . 

Chi vuol delle compojley 
Vada dove ne fon piene le face a y 
\ ’ Ci’ /’ ho dtfpofio non mangiare a macca . 

finalmente non è mai mancato chi alle fpefe altrui abbia 
proccurato di paflare fe non tutta, almeno gran parte 
della lua vita, che in balTo dialetto Fiorentino (ì dice: 
fcroccarey come dall* ingegnofo Michelagnolo Buonarruoti 
il Giovane n ricava , il quale, facendo parlare nella Tua 
leggiadrilTima Fiera un reo in prigione , dice cosi : 

Preda di chi •volea sfamarfi a /crocco 
Son qui condotto , com? un nuovo pejce (a) . 

Una (imigliante razza di gente voleva , a* tempi del Bur- 
chiello , intruderli ne* fuoi Simpcs) ; ma perche , o foflTero 
coftoro della difpregevole ichiera degl* ignoranti, o di co- 
llumi lontani affatto da* Tuoi, perciocché e* li fa aver egli 
fempre ulàto con Uomini d*erudi?ione, com*era egli, 
guerniti, per effer la limiglianza quel glutine tenaciffimo, 
che congiugne Fani me degli amici in un* anima fola, 
vuole, che li tirino da parte, c non s* apprellino a quel 
convito, dicendo loro apertamente : 

Tiratevi da parte y o Lumaconi y 
Mentre , che ci vedete manicare , 

E non venite qui per pi laccare, y 
Che noi fiam gente di nuove ragioni . 

"t * * 

la)^ Giam. 1. Atr. 4. Scen. g. 
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Oflfcrvate di gnzia , come conofoendo egli effer cofloro 
di quegli fcrocconi , che non s’arretrano per ogni piccolo 
e fgarbato movimento d’occhj,o di bocca, e che fan^^o, 
com’ e* fi dice , orecchi di mercante , a una gentile corte- 
fe negativa ; con ifiile molto diverfo da quello fin qui 
ufato, fenza ajuto nè di gergo, nè di metafora) comec- 
ché non temeva di gafiigo del fuo aperto parlare , di lo- 
ro chiaramente, e, come ufiamo di dire, a lettere di fea- 
tola, l’ambio da quella men fa , dove co’ Tuoi foli amici 
volea gozzovigliare . Viva adunque il noftro Tempre giu- 
diziofo Burchiello , il quale fa a tempo mutare affatto lo 
Bile , ufiindo bene appropofito in fimigliante occafione ua 
parlare fcmplice, e nudo, il quale a chi l’ode fenza una 
bene accenta confiderazione , fembrerà facile, e naturale; 
ma non così già a chi per entro vi porrà l’ occhio acuta- 
mente ; perciocché quella nativa , e fchiecta vaghezza , di 
che è guernito, gli farà di fobico mofirata , ed infieme 
infieme a chi tenterà di volerla imitare , fi farà vedere la 
difficulcà grandiffima, che incontrare potrebbe, come ap- 
punto l’intendeva così Quintiliano dell’arte del dire fo- 
vrano, ed eccellente maedro: Ncque enim alìud in eh- 
quentia experti difficìliur reperìent quam id , quod fe di- 
éiuror omnet putant , pnflquam audierunt . Non è facile nò 
il Sonetto, benché fcricto fia con parole chiare, e non 
di foverchio accurate ; anzi per effer’ egli di nuda , pro- 
pria , e femplice elocuzione fornito , da niuno di quelli 
fin’ ad ora fcritti vien fuperato ; particolarmente trattan- 
dofi d’ un’ argomento , cui la fola fola femplicità delle 
voci , e dello fìile è neceffaria , per renderlo vezzofamente 
bello; tanto più che in effo il nofìro Poeta debbe parla- 
re a quegli fcrocconi , i quali altre volte riprefi della lo- 
ro infolenza: 

Nan fatto il fardo t e fono fiati chiotti f») . 

Quelli fcrocconi adunque fono dal noflro Tempre mara- 
vigliofo , e Tempre dotto Burchiello chiamaci con tutta la 

Tom. I. ■ S 

(a) Taocia, Att. I. Sten. . 
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proprietà Lumaconi, perciocché da* Latini le Lumache fon 
dette Limacefy cibo di delizia oggi agli Affricani , co- 
me lo fu a gli antichi Romani ,appo i quali Ci conferva- 
vano ne* ferbato) (a) inlUtuiti da Fulvio Irpino ; e da’mede- 
fìmi Latini ancora , come da Plauto in più luoghi , Lima- 
ccf viri y s’appellan coloro, i quali cercan di portar via ; 
quelli però detti così dal verbo Limare y c quelle à Umo y 
fuftantivo; onde, Lima , fi dice quello ftrumento d’ac- 
clajo dentato, che ferve per all'ottigliare , c pulire ferro, 
marmo, pietra, legno, e altre materie fblide , detto an* 
che, feohina y onde poi , /t’ol>er , la limatura , e fegatura . 

Lima , lima , o ghieu, ghieu odiceli da* nollri ragazzi , vo- 
lendo burlare uno, a cui non fia toccata la cofa eh' ei defide- 
ra ; e quello dal Latino ycnge ycuge y quali viva , viva ; bene, 
bene. L’aggiuntivo, Limaceiyd dà a quelle Donne an- 
cora , le quali fanno mercato della loro onellà, dal rode- 
I re, e confumare, che fanno le follanze di chi dietro loro 
fi perde; come appunto rodono, c confumano l'altrui 
avere quelli fcrocconi , detti Lumaconi , quando uno per- 
metta loro l’ulb anche una fol volta della men fa , perchè 
non fanno poi allontanarfene; onde, fendo comune la voce 
Limacefy ed alle lumache , ed a chi cerca , come balTamcnte 
fi dice, di pelar* uno , benché con diverfa etimologia, per- 
ciò il Burchiello appella Lumaconi quella razza di gente , 
di cui mai non fi fpenffc, nè mai fi fpegnerà il feme. Cu- 
riofoera il fegno dillintivo alTegnato dalla Fiorentina Legge 
fatta nel 1345. alle fuddetteree femmine (i>), che la loroonc- 
ftà avventuravano: quello era il portare! guanti in mano, 
e un fonaglio in capo, il quale fulTe tale, che, in an- 
dando, fi fentilTe fonare; onde fi fece luogo al proverbio, 
appicar fonagli a uno , che vale , dirne male . Ora chi 
non ammirerà l’ingegno del nollro eruditilTimo Barbiere 
di Calimala , mentre ha faputo chiamare con tutta la 
proprietà coloro, che campar vorrebbero alle fpalle altrui. 
Lumaconi , traendo il nome dagli antichi Latiui , e che 

' . dal 

(a) Hofmaanni , verbo , | (b) Ammiiato.lih 10. ac,4jj. / 
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dal verbo, limare, limaces gli diflero ; il qual nome, per 
efTer comune colie lumache , lumaconi bizzarramente gli 
appella. Lumacone ancora fi dice a uno, che fa il goffo, 
quando per altro è accorto e defiro ; e così potrebbe an- 
eli* effere , che il Burchiello volendo (lare alla fua tavola, 
e parlare co* Tuoi amici con libertà, non voleffe coloro, 
che moftrando d* efier tondi , c goffi uomini , folfero poi 
in effetto afiutiffimi , e poteffero gravemente nuocergli rac- 
contando fuori, c facendo pubblici i difeorfi fatti da lui alla 
fila menfa privata; e a guifa di lumache iafeiafferoii fegno 
dovunque paffaffero , fegno troppo pregiudiciale al povero 
Burchiello. Buccottes ancora differo i Latini quella razza 
di gente , a buccea ,* onde fi fece luogo al proverbio ; al/e- 
nè vivere quadra , hoc efi huccea , che il volgo baffameote 
dice; vivere alle /palle del Croci/jp). Ammiri adunque 
ognuno 1* ingegno del noftro dottiffimo Burchiello , ritro- 
vatorcd*una parola efprimente a maraviglia il fuo con» 
tetto, tanto più, che egli fioriva poco più oltre del quat- 
tordicefimo fecolo, in cui non erano ingrandite, nè ac- 
crefeiute le nobili difcipline, non moltiplicati i buoni Scrit- 
tori , nè fatto grande il numero dell* opere , c de* libri , 
ed in confeguenza fearfa , non come oggi , tutta quella 
copia, e tutto quell* apparato di parole, che per ben trac*' 
tare. ogni fotta di, materia nel noffro linguaggio fi ricer* 
cava; e pure con affiuenza d'acconce, e ben formare pa- 
role, e maniere in più guife di favellare, le filofofiche , 
c le mattematichc difcipline, il gergo de'fuoi tempi, le 
allegre, e piaceveli materie con purità di lingua tratta, e 
maneggia , talché ne* prefenti tempi di voci , e di frafi coi- 
tanto ricchi, degno d'imitazione riputar lo dubbiamo. 
Dice adunque a quelli fcrocconi , che fi tirino da parte > 
foggiugnendo: . 

Mentre , che c$ vedete manicare , 

Il Latino: manducare y produffe manucare y c manicare y 
. . . Si ' . voci 
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voci ufate da* buoni Amori antichi: Donato Velluti: // 
fuo Jludio era di manicar; , e bere y e Dante: 

E quei penfando , cb' io ’/ fejjl per voglia 
Di manicar y di /abito levo/fì i*). 
e U Firenzuola, nella Commedia intitolata i Lucidi: 
Dove Ji manuca y Dio mi vi conduca ( 1 >) . 

Benché alcuni lezicH con attenzione, credo io, romanefca , 
abbiano introdotto Pufo di dire: Magnare y che Dio gliel 
perdoni; oggi però fono folo rimafe in campagna tra* con- 
tadini ; il Buonarruoti giovane al Vedovo Giovanni, Pa- 
dre della Tancia, fa dir cosi: 

O Li fa miay quand*io ti ricordo y 
Ancor per cafa mi ti par vedere ; , 

E flarti meco a un difcbettin d’ accordo , . . . 

E *« /anta pace manicare , e bere (<), . • , 

e ne! cap. 9. del Pataffio leggo: 

•• P/e«* oggi a manicar con ejìo noi . 

fegue a dire: 

E non venite qui per piluccare . 

Cioè y per ilcemare, per iffremare le vivande provvedute 
per noi. Piluccare, da! Latino, Filare; Marziale, Qt/>d 
jedtts y quod crura pilacyc noi, pelare , cavare i peli, ca- 
var le penne maeftre, piluccare diciamo; Dante: 

. Ei mormorava ; e non fo cbe gentucca 
Sentiva ioy Id t/ei lentia la piaga 
Della giujliiia , cbe tì gli pilucca (d) . 

Il Vocabolario della Crufca dice cosi : Piluccare , propria- 
mente fpiccare appoco appoco i granelli dell* uva dal grap- 
polo, per mangiarfegli ufato è qui per metafora; e vale 
femplicemente confumare , e mangiare : PUuccarfi , anco- 
ra entrare in collera: Pataffio, cap. 8.^ 

E allogliato talor mi pilucco ' . , , . 

(a) Inf. eant. j|, | (c) Att. 4. Se. x. ‘ 

( b) Att. t. 2. - I (<l) Parg. cane. X4* 
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Piluccone, diccfi;d^iomO, ch'c volentieri e vilmente pi- 
glia quel d* altri . . ‘ 

Che noi fiam gente di move ragioni. 

Jiagione; .qui. non vale quel movimenta dell’anima, cho 
aflotriglia . la veduta dell** inténdimcndo v e fceglie il vero 
dal faifo; ma compagnia di traffico, cosìjdètta dal Bur- 
chiello la Converfazione de’fuoi ftravizj ; e vuol dire ,che 
quelli fopravvegnenti fcrocconi non penfino, che vada più 
avanti la ragione ^vccchia , Bando Tempre nella metafora 
del. traffico ma che ora è ragion nuova cioè, nuova 
Compagnia-, nuova Converfaziohe d’ramid , in cui collo-’ 
ro non hanno: ninno interelTe, onde polfan .pretenderne 
il frutto; che però s* allontanino pure; che per elfi non 
v’ è d* appoggiare, come balfamentc fi dice, il corpo al 
dcfco ,, appunto come, pretendevano di. fare;' lò chè non 
.volendoli’, dd* compagni .del. .Burchiello), j che < conofceva 
il loro umorè., .fcnza n 3 ectcryi,fu nè fale,’ n'è olio, dice 
lóro, che U.è.-luogO’prefo; chela Compagnia è già fatta; 
che però ftienó lontani da quella menfa . Se poi voglion 
mangiare ,. vadano airOfte i e. co* proprj.danari comprino 
.quelle . Belle, vivande^ che .c/rer.dayevano a quel fimpofio, 
•feguendo così:, j : ; c • * - / ' ■ 

Sé voi' vo/éte di quefli bocconi , ■ '' . 

■ . • ^Andate alP Ofie^ e facevo ne date,^ 

E non curate niènte il pagare ^ 

tlfilcio , i foliafiri e^.pippioni , 

Boccowe; tanta*. quantità’ di cibo , quanta in unà'. volta (t 
metre in .bocca ; .quì lperò"vale ,. ghióttórnià ónde un pò- 
ver*'uomo, vedendo le frutta primaticce, o altre cofe di 
pregio, dice foventc, qucBi non fono, bocconi -per rnc> 

• -non 
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non fon bocconi pè’ miei denti; e iniquefio fenfo difle 
pure il Boccaccio n. 50. 8. Alle giovani i, buon bocconi , 
alle vecchie gli Jiranguglioni . Boccone; Latino, Buccea ; 
diminutivo, Buccella ; da cui Buccellatum , il Bifcotto ; e 
nel numero del più , Buccellata , fi dicon i Bozzoladi , quafi 
boccata , cioè , pani ritondi tanto piccoli da un per boccone; 
voce derivata a noi da’ Napoletani (a)' ^ che furono i primi a 
dare all’Italia r ufo oggi frequente di quefia fbrta di pane. 
Pane ritondo , o compofio in giro , diciamo le ciambelle 
fatte di farina intrifa coll’ uova , cibo famigliare , e che 
ottimo fi fa folamente da’ Fornai Fiorentini di diverfe 
grandezze. Di due libbre l’una erano' quelle, che a’ Tuoi 
Soldati ritornati ■ vittoriofi dalla guerra d* Oriente (l>)di> 
fpensò il Sagace Aureliano. Aveva quelli promcfib una 
corona per ciafcheduno , quando ajutato l’ avefiero a ren* 
derlo vincitore ; pcrlochè i Soldati avvifandofi , che elTer 
dovelTe .d’oro , quale elTer folca la Trionfale, o almeno 
d’argento, fecero ogni sforzo, come bene riuscì loro , di 
Aggiogare l’efercito inimico; ma rimafetb delufi; pcrcioc* 
che furono date loro le corone sì , ma di palla , dette da 
Vopifco, c da altri Autori Buccellata. 

Manco male però, che la ghirlanda, 'o corona non 
fu' di Leccio, .0 di Q^cìHy'o. d’ Efchio , che tale era 
quella , che fi dava per aver lalvato un Cittadino, come 
era Aureliano lor condottiere perciò detta Civica ; avendo 
almeno i Soldati , dopo tanti travagli (lepti , e fatiche, 
potuto così rillorarfi , alTaggiando una volta il fiore della 
farina, dLcui eran fatte quelle corone promefle dall’ av« 
veduto Capitano a’fuoi Soldati..- \ ,- 

. Andate, alt OJìe , e fatevene dare . • 

Ofie ; quegli, che dà bere, e mangiare, e alberga altrui 
..per djinari; Lat. Caupo; c Caupona r.Oftcria; luogo, do» 

;?■ .. . v -f • 

c(a)'ABinvrai. '««Ile Famiglie Na- l '■(!>) Vopilc. in Atird. ‘ • 

>polc(. tom. I. pag. I 
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ve è da mangiare , c da bere in abbondanza , con pae;a«*‘ 
mento. Caupona^ quafi copiofa ; e Caupo , quafi copiofhr;' 
perciocché gli antichi differo copemy in cambio di copio» 
fum ; e copi , per copiofo ; Pacuvio, O multir tnodis variè 
dubium y & profpere copem diem I e Plauto , Atqw ego 
nunc y ut glono fum faciam , & copi peóiore ; onde ne ven- 
ne in principio, Copónuy e Copo\ poi Caupona y e Caupo ; 
quelli il miniftro, e quella la bottega , dove fi dà da be- 
re , e da mangiare in abbondanza a proprie fpefe. ’ 
Facendo adefib ritorno al noftro Burchiello; dico, 
che non volendo egli nella fua Converfazione que*pcrdi- 
giorni , c rapendo efier dicevole anche ad un Cittadino 
l’andare pubblicamente all’Ofteria, a quella gli rimette,’ 
e gl’ invia , dove fe aveirero'lchifato d’andare, facendo-i- 
modelli , e i contegnofi, poteva dir loro , come dilTe , Dio- 
gene a Demoftene, veduto da luì entrare, nel luogo più 
addentro, e più ripollo dell’Olleria , per non^eflcre olTer- 
vaio , cioè ; Quatti o più vai oltre y più^tù <ùì 'fei y de’ qua- 
li difse un fatirico Rimator Fiorentino (a); 

Rompevan giovanacci all* Ofieria 
Collo fparagio loro i defehi y e i piatti 
Quei y cb* Oggi fpiran tutta fagrejlia . 

Alle Donne folamente disdice l’andare .all* Olleria, di- 
cendo ti Buonarruoti(b) . • ' 

Che le Suocere attcb*ellcy ' ’ • 

No» manco y ebe le Cpofe y 
So» tutte alla moderna y 
E vanno colla Nuora , 
c ; Non dico"- alla taverna y 

Tercbè non t*ura ancora ; al Greco st . 

Olleria , Te creder dobbiamo a Erodoto fO ^ ebbe 
principio da’ popoli della Lidia , detta una volta Meonia , 
i quali, perchè non mancalTe loro il contentamento d’o- 
gni menomo appetito , furono i primi a metter fu le bot- 
< teghe 


(a) Mentini Sitlr. i. 

(h) Fiera, giora,i. Att. 4. Se. 3, 


(c) Lib. r. 
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teghe provvedute in grande abbondanza di vivande cuci» 
nate fecondo il loro guHo, per aver Tempre pronta J’oc- 
cafione di darli piacere, e bel tempo; onde alcuno vuo- 
le , che Ludere , fia detto a Lydit . Quell’ ufo però rcn- 
duco così famigliare nella nollra Firenze, da cui molti 
mali ne derivavano , fu proibito l’anno 1528 . (»)e coman* 
dato agli Olii, che non potclTero vender altro , che il Colo 
vino ; e ciò feguì nel Gonfalonerato di Niccolò di Piero 
Capponi, celebre per aver fatto fcolpire in marmo a let- 
tere d’ oro fulla Porta del Palazzo della Signoria , Grillo 
elTere Re de’ Regi, e Signore de’ Signori , a difpctto di 
qiie’ diciotto , che tra millecento Cittadini , che interven- 
nero a quel Configlio, mollrarono con bianco voto d’cf- 
fer contrari a sì religiofa deliberazione. 

: £ non curate niente il pagare 
V arifla , il falcio , i pollafiri , é* pippioni . 

Dice adunque a quelli Lumaconi, che giunti ch’c’ fieno 
all’ Olleria , non dolga loro il pagar caro l’ arilla . Quella 
è una^ vivanda fatta della fchiena del porco , che dal- 
l’Ognilfanti fino a tutto Carnevale, Tempre li tiene dagli 
Olii fulla mollra della bottega, e 11 dà per antipallo a 
chi va a mangiare all’ Olleria ; anzi, perchè la Città n’ ab- 
bondane , colìumavano i contadini di condurre a vende- 
re i porci in Firenze la vilia dell’ A portolo San Tomma- 
fo ; onde fi fece luogo a quel bafso detto San Tommèypi. 
gita il porco per lo piè ; come in piu luoghi li legge ; e 
particolarmente nella cenquaranzefi mafella delle Novelle 
di Franco Sacchetti, ove fi dice, ed ejjeudo tre dì prejf» 
a San Tonmè ^ che piglia il porco per lo piè. Il Iblcio^ 
dal Vocabolario vien detto così; Una /oft a di condimento f 
0 conferva. Io però m’avvifo, e non credo d’andare eti- 
lato t 

< 

(a) Ammir. lib, 14, a catt. 744. 
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rato ) valere qui falficcla ) per efler quefta fredda , e af- 
fettata ; ^ 

PaJIo fol da Poeti y e*mperadori ; 
e ftata Tempre , come dice il citato Lafca » P antico luf» 
fo dell’Ofteric Fiorentine: 

0 Grecia , 0 Roma , abbiate pazienza ; 

Perciocché prima fu cofa sì bella 

Fatta y venduta y e mangiata in Fiorenza. 

Tanto più , che in (ìmigliantc flgnificato pare , che l’u- 
faife l’ autore del terzo libro del Cirifbo Calvaneo , dove 
dice. 

Ognun taglia y ed affetta il Re Luigi , 

. E fanno un falcio dt tutto Parigi . . • > 

Cioè, tagliano in minutiflimc parti tutti gli abitatori di 
Parigi ; feguendo il detto d’ alcuno della Fiorentina plebe 
fortemente sdegnato, che, parlando dell’ inimico, dice, 
s’i’lo trovo, i’ ne vo’far falficcia . Pare, che favorifea la 
mia oppìnione un palTo di Francefeo da Barberino, 259. 
20., che dice cosi; Ove è folci y e mortìa, lodretti y 
ciò y che invia y e vini y e cofe affai y er. che per elTer il 
folcio in compagnia di lodretto, che è vivanda, che fi- 
conferva lungamente, penfo perciò, ^ebe fia ule an« 
eh’ egli, 

1 pollafiri; Lac. pullafier y diminutivo di pullus , e 
pullus da puellafco ; onde pullus , vale piccola creatura ; e 
fi dice non (blo degli «omini, ma degli animali, degli 
alberi , e deile piante ancora ; onde trovali , pullus birun- 
dinisy pullus equi , pullus ajtni ; e per diminuzione, pul- 
luli y plantariorum ; onde , pullulare , germogliare , man- 
dar fuori i polloni, i germogli. Pullus ancora fi diceva 
da’ Latini un giovane da loro amato ,' che con altro no- 
mo pure, C^ram/tui' s* appellava . Palla vejlis y prefso i 
Romani, era l’abito lugubre , che vellivano per onoran- 
za de’ morti , i quali eran portati al Sepolcro velliti di 
bianco; onde Artemidoro (*) afiertna,cbe all’ammalato 

. fom.I. T fo^ 

(0 Lib. a, cap. j, v l- 
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fognante bianche vefti, fovrafta la morte; nere la fanità. 
Pollo , pollofrcddo , pollaflro , pollallrone) e pollaftrotto 
diciamo noi un* nomo femplice , e di poca cfpcrienza. 
La voce Pollo , ha dato luogo a molti proverbi ; v. g. co* 
nofco i mìei polli , cioè fono informato de' coftumi , e del* 
le qualità di Cui fi dilcorre; e pare tolto da quella limili* 
tudine , » cognofco over meat , che per non abufarli 

delle facre parole del Vangelo, li dice comunemente, t 
miei polli. S’intende il contadino co* polli ; quando udia- 
mo proporci alcuna colà talmente necefsaria, che fcnza 
di elTa non avremmo attenute le promelTe. Portare t poU 
li , accompagnare uno, o tener di mano a cofe difoncrte 
I pippioni ; colombi giovani ; Canti Carnafc. a c. 49. Et 
pippioK ci fon grati , feguc poi a dire : 

Voi giugnete addojfo altrui molto in caccia ^ 

E parvi appunto aver pagato P 0§h 
Con vofìro Diovajuti , e provvif accia , 

Col giugner qui , dice a colloro il Burchiello , e , falu- 
tandoci , dire, Diovajuti, e provvifaccia, e’ non fi paga 
rOlle; bifogna metter mano al borfellino , e pagarlo, e 
non voler venire a Icroccarc J e le non avete danari , fa- 
te come fo io ; fate un’arte, ma non quella di Michelac* 
ciò; detto, che trae la fua origine da un certo Michel 
Panichil»), il quale avendo confumato gran tempo della 
fua vita negl’impieghi, ed affari pubblici, con laggia ri- 
foluzione fi ritirò al governo delle fue faccende domeni- 
che , fenta voler mai più impacciarli , nè prenderfi cura 
di cofa alcuna ; e fegueodo a parlare a colloro dice cosi : 

Ciugnendo chi da piano , e chi da cofte , 

, Tenete fuor di tavola ^ le braccia , 

• ■ Cò’<< 

(a) Poni Zucca, a c. 142. 
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CF a noi bifognerebbe troppe rojìe . 

E a bene intendere il primo verfo di quefto ternario, egli 
fi vuol fa pere , che traile tante Sette, che in diverfi t«m* 
pi turbarono la pace di Firenze? due furono trai!’ altre, 
che una della Colia, Faltra del Piaiu> fi dicéva; quella 
compofia del popolo, ^he> abitava Oltrarno, perchè da 
quella parte è la Colla a San Giorgio ; e quella di eolo> 
ro, che avevano le cafe dall’altra parte del fiume, che 
è tutta piana. Ora, meutr’ e’dice: 

Giugnendo chi da. pi a no, e chi da cofte , 

Altro non vuol dire, fe non che alla roenfa , dove era il 
Burchiello, giugnevano da tutte le parti della Città, cioè, 
di quà , e di là d’ amo ; onde dice loro, che tengano fuor 
di tavola le braccia, e ne rende la ragione, dicendo, 

Ch^ a noi bifognerebbe ' troppe ' rofie: 

• • >’v 

Cioè, troppo pane; perciocché, Kofi a y è una quantità dà 
bericuocoli , o confortini attaccati infietne, de’ quali prò» 
priamente fi dice , Piccia, onde qui , ,Rofia y vale parfton-*' 
do , che fi dà all’ Ollcrie , non.folo; per maggior delizia , e 
perchè, fendo si buono, le ne mangia molto , e cosi TOlle 
fa maggior guadagno, ma ancora, perchè da una Legge Fio* 
rentina vien loro proibito Ì1 poter dare altra forra di pane* 
Degno d’elTere avvertito è quell’ idiotifmo Fiorentino, 
hi fognerebbe troppe .rafie ; il nome.plurale'col •verbo def 
numero del meno, ufato però anche da'buuni Scriìtori, 
il Volgarizzatore di Seneca nella Pillola quaranrrfima* 
fella , l* credo , che fia ahune nazian di gemi y a cui y cc« 
Nelle Vite de’ Santi Padri, tom. 2. cap. 72. Dal fa /ac- 
cia d* alcuni u/civa razzuoli luminofi ;edapv t\^.Quan^ 
gli giugneva oCpiti ; e cap. 119. Due roje mi muove 4 L. 
piangere. Finalmente conclude , dicendo; , , , r ( . 

' Ti 
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Chi vuoi delle compojìe^ 
Vada dome ne fon piene le facca^ 

CU P ho difpojìo non mangiare a macca . 

« 

Qui fa vedere il Burchiello, che, .tuttoché e’ foflTe un 
pover’uomo, niente di meno gli piaceva il buono, di- 
cendo di non voler mefcugli di cofe acconce infieme ; che 
Mnto vale la parola , Comfofte. Gio: Batifta dell’ Ottona- 
io, nel Canto trentaquattrcfirao, dice cosi. 

Chi va dietro a comprar certi alberegli 
. > Ver compojle , pomate , e varj odori / . ' . ^ • 

Quali forfè mangiar folcano quegli fcrocconi , I quali fa- 
i‘anno flati di coloro, che mangiano, come badamente'fi 
dice, colle mani, e bevono con gli occhj; e fono coloro^ 
a’ quali bafta di metter le mani ne’ piatti, e pigliando 
con elTe il cibo, metterfelo in bocca, fenza punto badare- 
jiè al fapore , nè al condimento , purché il loro corpo 
s’empia oltre ogni fazietà,.e fla checcheCvóglia : chi be- 
ve Umilmente con' gli occhj, beve fenza guflo , contento 
fblo di vedere il vino tutto colore, e fpeflb bever 
Per di montagna il vin ricolto in piano (*) , 

E n’é 'COsl ghiotto, che n’ha,. già tracannato un btioa 
calicione in tanto tempo, che • >.; ■ • •.:! , j 

' ^ Un* amen non /aria potuto dir fi j; 

Ora il Burchiello non la voleva , con coflonoj' perchè era 
di buon guflo , per mezzo del quale fi comprendono i fa- 
pori; onde dice loro, che chi vuol delle. compofle, 

' Vada dove ne fon piene le face a ^ 

cioè , dove n’ è abbondanza ; onde empiere il facco , vale y 
accumulare, il Petrarca dille: ’ . 

• . U avara Babilonia ha pieno il' facco («). ! 

E, ièguendo, dice; . .> ■ * 

» i ...V t > -J , ' ■ • , ■ Cb* P • 

(a) Baonar. Fiera. ■ ' " T (e) Son, lo^. ‘ ‘ - ‘ ‘ 

(b) ’-Psau Inf, cane. iC. i. | 
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CF/^ ho dtfpofto non mangiare ' a macca . 

Cioè, ho diliberato nel mìo me, di non mangiare fenea 
corto , e di non palTare , come appunto far vorrefte voi 
altri , a bardotto . u4ufo , a ifonne , voce fpiegata dal Redi 
nel fuo Ditirambo , che tanto vale a macca > che da* La- 
tini dicefi: afymbolum comedere, cioè ,1 mangiare fenza pa- 
gare la fua quota, come gli altri; onde, fymboU , erano 
chiamati i conviti fatti a lira, c foldo; ovvero con una 
porzione di vivande per ciafcheduno de* commenfali , det- 
ta da. noi, il Piatto, e da* Romani, Sportala; di qui è 
che, Giovenale elegantemente cantò : . ' ■ i 

'tZonne videe quanto celehratur Sportala fumo.' »’ 
Centum convtvce ; fequitur fua quemque calma (.d) \ > 

E Symbolay fi chiamavano ancora le Parabole, gli* Em- 
blemi , e gli Apologi , cofe tutte , per mezzo di cui fe ne 
fignifica un*,al.cra; come era, presso Piteagor à. V Tpjilon ^ 
detta perciò comunemente la lettera di Pittagora : non- 
perchè egli ne fufse flato Tinventore, perciocché fecento an'^ 
niiaddictro fu trovata, da Palamede,, ma perché da lui fi 
pensò a'qucfla lettera, per cui fimbolcggiare le. due di-ì 
verfe vie, che nella fanciullezza dell* uomo appaiono, ché 
una alla virtù, l'altra, che:al vizio ne conduce ; onde 
Pcrfio(i^), , . ,j... 

Et tibi quee fatmos diduxit littera rumor 
Surgentem dextro monjlravìt limite (allem . ' ‘ ‘ 

E più difFufamente negli Opufcoli creduti di Virgilio (0 
Littera Pythagone diferimine fe6la bicorni 
Mumance vitee fpecient- precferre videtur ; 

'ìd.am via virtutie dextrum petit ardua c allem , 
Dìjfcilemque adttum primum fpeClantibue offert : 

Sed requiem prabet fejjis in vertice fummo. 

Molle ojlentat iter via lata ; fed ultima meta 
Prcecipitat captot , volvitqae per ardua faxa , 

Non . 

(a) Sacir. 2. | (c) De Litt. Pythag, 

(b) Shtie, 3 . I 
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Non fu «dunque Pittagora inventore dclVTp/Hoa; fu 
bensì il primo a trovare la prova della Propofizione qua- 
ranzettehma del primo.libro d' Euclide, dove fi dimoftra , 
che nel triangolo rettangolo, il quadrato, che fi deferive 
dal lato fottopofto all* angolo retto , è uguale agli altri 
due quadrati defentti da’ lati, che l’angolo retto conten- 
gono; li qual lato fottopofto all’angolo retto, fi chiama 
con voce Greca, Linea Hypotenufa ^ cioè, fìttefa\ del 
qual ritrovamento cfulraodone di gioja Pittagora dicefi 
che ufeito quali fuori di fe fteOb, andalTc gridando , Evron , 
Evrotty cioè, tnventy tnventyt facrificafle agli Dei l’Eca- 
tombe; ma non già per aver ritrovato, comedi Ibpra di- 
cemmo , 1 Yfjilon y c come male appropofico fu di lui 
cantato : 

Pytbagorar quondam Diit fecit nobile facrum , 
Inventa ejl illi luterà quod celebri r . 

^ Sonetto il Burchiello , facendo a 

vergogna , ì quali par- 
titili di 11 arrolTati , avranno conofeiuto elTer pur troppo 
vero quel volgar detto, che, chi va al ballo, e non è 
invitato , Ipefso ritorna a cala fconfolato ; che i Latini 
difsero;aa couvtvium tamquam umbra accedente! y umbra- 
vum tnjlar evanefeunt ; oppure ; Myconiorum in morem nc 
acceda! ad convivium («). , , , 

(4) Ofmanno , alla voce Myun^ • ' 



LE- 
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Sopra il Sonetto, che comincia 

Taiwi alla burchia^ e vìji barbizechìy 



Ella cofà certamente è , e fiiviamente da- 
gli antichi inftituita , e nel Carnovale 
utilmente praticata , quella delle ma- 
fchere , che fotto abito , e volto mentito, 
1* altrui favella , e i coflumi ingegnofa- 
mente ci rapprelèntano; perciocché non 
fi può dire a lingua , nè con fufficienti 
parole efprimere , quanto di brìo, ed efultante gaudio fi 
ritragga da quefio antico coftume , in cui per mezzo d’uo- 
mini fotto d’uni, o di più invenzioni travifati, nobili al- 
legorie fi veggiono, ove la moralità rifplende , c fan 
pompa di loro ftelTe,e la Poefia ,c la Pittura, efprimea- 
do concetti popolari , ali’ ufo della Satira , e della Gom- 
me- 
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media ; cofe tutte , che oltre allo fcoprire » che fanno 
fenz’ alcun palliamento i generali difetti de’coflumi civili, 
fono di alleviamento a’ Cittadini defiderofi d’allentare 
alcun poco il rigore, che portan feco , c le pubbliche, e 
le private faccende; ufo è quello prefo da’ Gentili, è ve- 
ro, ma con divcrfo motivo; perciocché fe coloro altro 
non cercavano, che d’allentare il freno ad ogni più di- 
fonefto piacere ; quelli per atra delle graviflime infermità 
dell’animo, per guarigione delle padioni , e per prefer- 
varfi ancora da quelle , e per oncfto univerfale rallegra- 
'mento delle Cittadi, l’hanno prudentemente imitate: on- 
de avviene effer lecito al Criftiano ufarc alcuna volta la 
mafehera, quando quella c da* Principi ,e da chi preliede 
al governo lia permelTa ; la qual permiflione non dovreb- 
be alle Donne facilmente concederfi; perciocché, perden- 
do elleno fott’ efse quel natio rolTorc,che pon freno alle 
loro fenfuali concupifeenze , fi danno più liberamente in 
preda al piacere ; di qui è , che Giovenale Padre della 
Satira Latina , llringendo il flagello centra i vizj de’ fuoi 
tempi così cantò; 

Quem prteflare fotejl mulier galeotta pudorem , 

Qu* fugit a fexu{*)ì 

Qiiindi avvenne , che infami erano reputate quelle , che 
filila Scena (b) comparivano, che oggi non che difpregio, 
anzi le vane adorazioni rifeuotono di coloro, che per 
effe delirano , c vengon meno ; onde bene appropofito 
fu cantato (e): 

£rrf l* odio di Roma , e lo Jlrapaxx.o 
"La Mujica ma volta ; or mira il Lazio 
Se dietro a quella è divenuto pazzo ! 

Quelle Mafchere adunque, tuttoché al maggior numero 
de’ Cittadini conforto, e piacere apportino, al Burchiello 
però noja, fallidio, e molellia recavano, come dal pre> 

fen- 

(») Satyr. I 

(b) L. 44. tit. de Rit. nnpt. 1 . 1. 1. I (c) Salvador RoCa Sat. 
|.alc«cic,dehi(, qaiaoc. infant. | 
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fcnte Sonàito / fi • ricava 'fitto, Matfaijcittóu 
de’fuoi .tempi , che fu^oper^ .di .quei Lumaconi, di cui 
parlammo nella ‘ precedente Lezióne, fatta i bella porta 
per deridere, e dileggiar»; il Biirchieljo, che. della^loro in- 
civile improntezza riprefi ^i avea ; tanto più, che io m’av- 
vifo ,'cffcre flato ’il noflro Hiìrchlcno in quell* età', "èhe ren- 
duta cauti' daW^ efperiei^zay.'e , rtrtcca^ ornai '.daaH\'aani 
confumati forfe . oe’. piaceri , irort, fa ', e non' può i giove- 
nili feftofi divertimenti fofferire^ onde da Cedifo Poeta 
Comico è detta Mala ’atas , in <juel verfo: • . j 

Mala ataf deìitifmenta non invenit . . „ • ,•» . ,n 

e OvidiD-(0: ' V ‘ '■ “ " ' • ••■:-" ■; ' -* 

Jam'nibr\d<>tfi/ior. canit afytrgitur-»^as.;, ' 

' Jamqtéc meas vultur^ ruga fenili r arat y 
• ' Jam' vigor ; & caffo' languent tn cofpore membra; 

Kec juveni lufut , qui placuere juvant . 

Che perciò fe la prende centra quefti giocólatóri , éifaltai 
tori mafeberati; non ‘come il: buon Vecchio Anacreontéi 
al quale cosi piaceva.il falcare.^ e il- ballare Vondb baldoiv 
zofa mente 'diceva;’’ ' ' ^ '! <' " t.' ■.•'j i.:j 

r Farò in mezzo a tutti voi j «• ^ " ;< . :.r r 

< Il Stlen co* gefii fuoi (••>); ‘ ‘ i: . 

Che era la Luda, o faltazbne^'del Sileno,‘cioè, una foi> 
ta di mufica mutola preflb gli antichi , con ballo' aaeg'p 
giato co’ gerti , e co* portamenti'., r Per ' Venir finalmente 
al Sonetto del \Btirchielloi egli‘dice così;'.- ‘ì-> 




_ 


.. A 
a 


, P Anni- àlh bùrchia f e 'vi/i ''barhizechL ^ 
r .Atti travolti y e perfine fcommejfe,^ \ 
Pajono in trefia come gente bef e i 

A guifa di virtù fi rendon ciechi . 

Tom.I.‘ ' ' • V. . ' . . ; Ahi 

(a> I. ‘de Pan. | (b) Salt. 
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/ibi arte fvemorata ^ che pur rechi • " 

' ^ ,'",Vmana propieùì ma chi e lejfe 

No» altroché ignoranza quivi refe ^ 

. Cercando per lo ver co"* gli, occhi biechi ', 

’ Natura pazza /caglia pazzi ^effetti, ' 

. Perch^ hanno a /ornigli ar la lor ' cagione j 
Onde eonvien^ che così largo getti.’ ' 
Benché ignoranza non merti /ermone^ ^ , 
Be'* taciti penfier /uffin piu' retti , . 

. . bàrien con/urto a chi al voler oppone . 

Che"' il nóftro MaeAro Domeoico Potrà inGeme > e Ban- 
bùrrc) abbi* ne* Gioì verG lì mirato l’altro noGro maggior 
Poeta» Ito:. abbiamo, altra volte abbaOanza moGrato; ed 
ora che nuova ci fc ne porge l’ occaGone, volentieri lo ri- 
petiamo ; perciocché > dovendo egli parlar di mafcherc » 
gli G ricordava quanto fcriflTe 1* Alighieri nel ventitrceGmo 
Canto deir Inferno della' Gw divina. Commedia, dove dì* 

ce. così: n. ; ' j* ^ ■ • • . . - 

• i.-ì ha^ià trovammo ìtttagenUf dipinta , . - 

Che giva intorno agai con lenti pagi t : 
Piangendo, e nel Jemhiante fianca y e vinta, 

Egli avean cappe con cappucci bugi 

Dinanzi agli occhi fatte della taglia y , 

<^be per li. Monaci in Cotogna fag . . • 

Siccome pure G farà fov venuto di quegli altri *l®l 

cflnco vcntcfifTio dcIP Inferno j dove il medefìmo 
per deferivere Grane Ggurc, così cantò; . 

Come*l viro mi'fcefe in lor più bago 
. . Mirabilmente 'apparve . egtr travolte _ 

Ciafeun dal mento al principio del cago 
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' ■ Chf dalle reni 'era ternato ‘i-mtlto ^ • !j! . ' ■ ! 

E>4ndietro venir li cenvenìa , ■ 

• ■ • ■ ' Perché *l veder dinanzi era lor tolto. ’ 

Ed il ooftro ingegnofo Burchiello , volendo pigliarfela 
tonerà quelle mafehere, le quali contraffanno i difeni 
airrui , e ne’gefli,'» nella favella per ifeherno della 
per fona contraffatta, comincia fecondo il-.fuo modo di 
comporre cosi 

Panni alla burchia, e vi fi barbizechi, 
xAni travolti ^ e perfine feommeffe^i . , 
Pajono in trefia come gente bejfi , * 

A guifa di virtù fi rendon ciechi . 

Ne’ quali veri! defcrive gli abiti delie, ma {chere^ cho 
Mattaccini s* appellano, ed i loro geffi, atti, e jnovimen« 
ti di membra brevemente toccando , palla a dimoffeare 

3 Danto male l’intendan co ff oro ; perciocché travifati per 
ileggiare altrui , fe ffelTi tralP infinito novero degli lloltt 
vengono ad arrotare , parendo al Burchiello una grave fcoa« 
cezza,:che l'uomo, che per altro moffra «ictù;,.e fennat 
abbia poi a' perderli , come un pozzo , feguendo il coffu- 
me della plebe, di cui egli ffima elTere ,. fe pur’ è pio* 
prio , il mafeherarfi ; e pare , che loro dica : 

Seguite i pochi j e no» la volgar gente (^i. 

Oh r che avrebb’egli mai detto, fe trovato 11 foffe ii» 
certi tempi , ne’ quali non folo i Secolari tutti fui fi- 
ne del mefe di Dicembre , in 'giuochi , in mafche» 
re, e in poco ooeffi divertimenti, l’ore di que* giorni» 
con ifprezzo della Religione fteffa paffàvano, e perciò, 
detta Itbertd Pecemhrica , di cui fa menzione Seneca fui 
bel principio della diciottefima Pillola, fcritta all’amico 
fuo Lucilio, ma i Vefeovi medefimi giuocavano alla pai* 

y t, la 

(») Petr. Soo. 78. • . 
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la co’ Servidori a Livrea rii' Cortili decloro Paldgj limitali* 
do cosi in un certo modo gli' antichi Romani > che nel- 
le fede Saturnali i Padroni ogni forta ' di piacere co’ lo- 
ro Servi accomunavano; coflume quanto fcandololb , al- / 

trettanto deplorato da’Santi Padri,, come diffufamentc 
racconta il Belerò (a), che viveva circa gli anni, di Cri- 
fto 11K2. onde Santa Chìefa , per opporfi a quella sfacciata 
licenza, c per fantificarc que’ giorni dedicaci dagl'idolatri 
Romani alle vergognofe fede di Saturno, cominciò a ce- 
lebrare' nel principio daranno eòo MelTa', ed Ufizio pro- 
prio”, il primo fpargimcnto di Sangue fatto dal Reden- 
tore Bambino ,' per ubbidire alla Legge , -che Circoncido- 
ne s' appella ; onde queda Meda fu detta Mi£a ad pro^ 
hibettdum ab Idoìit ; ed un tal giorno ," giuda il referi- 
re del Durando (<>) > era uno di quelli , che , Polyfiturgici 
s’addimandavano, cioè , ne' quali da un mededmo Sacer- 
dóe ptù Mede fi celebravano ; ed in quedo della Circon- 
cifione del Signore, una fe nc diceva dell'Ottava della 
Natività ,' e* l’altra della Madonna, per quanto ne dice 
H Ordinai :Bona; e per viepiù fantificarc que’ giorni dc- 
flinati da' gli antichi Romani alla crapula, a’ piaceri più 
difonedi , furono ordinate folenni Proceffioni , con rigo- ^ 

rofo digiuno; e perchè non raancade contraflegno alcuno 
di pubblica penitenza, ordinò il Concilio Tolctano(c), che 
fi lafcialfe nella Meda il cantico Allcluja, . . , 

Dice adunque il Poeta: Vanni alla burchia; cioè, 
abiti da mafeherarfi ; perciocché Panni, nel numero del | 

più,' vale' vedimcnta di qualunque materia fi fieno;- on- | 

de Dante : . • ‘ - I 

^ ’ Però va* oltre ; i* ti verrò a* pitnnt (d) . , I 

t alla burchia vale a fimiglianta ; onde , andare alla bur- 
chia, copiare l' invenzioni altrui: di qui imburchiare il la- 
tino ufano di dire gli Scolari, il copiare quello d’altrui. 

■ • . L’abi- 

■ • ( . . . i . ! . 

.'a) Ofmanno « verbo KtUiiJt, 1 C®) Cap. io. 

(b) Lib. <T. cap. is.elib.y. cap. 7, | (J) Inf. e. ij. ... 
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L’àbito 'de* Mattaccini è la camicia pendente, colle, caf- 
re aperte, e in andando coftumano far, delle, berte; on- 
de negli antichi Carnafciali andavan cantando: . > 

Kofiro giuoco è l* atteggiare 
■> T atta quanta la perfòiU , 

Con trar calci , e dar reccbioni t i 

Or rovefcio , ed or bocconi.y 
mai fermo Jt dee Jlaref*). 

E vijt barbizzecbi : > hggeft i\crove Barbicbiecbi ; cioè, 
volti , mafchere colla barba ; da barbuzza , diminutivo di 
barba; e può anch’elTere da barbozza , che è quella par- 
te, della celata, che para le gote,e’l mento; come ap- 
punto fono le barbe delle mafchere. fatte a foggia delle 
naturali. Alza la barba, cioè il volto, il vifo, dicevano 
gli antichi ad un’ adulto , per farlo vergognare de’ fuoi 
errori più dicevoli a fanciullo, che ad uomo fatto ; 
Dante : 

•• • •j ed ella dijfe ■, quando 

Per udir fe>dolentey alza la barba ^ 

E prenderai pili' doglia , riguardando (b) . 

Le mafchere colia barba fon fatte per imitare i’Uom 
grave , e pofato : ■ , - 

£cci cbi fi diletta , 

Per feguir qualcbè uom degno ^ 

Torte colla barbetta , 

Per mojìrar più difignoic). 

Non è però fempre vero, efser la barba fegno di fìlofo- 
fo , e d’ uomo faggio , e prudente ; pur troppo frequenti 
fiirono , e io fono ancora le occalìonì , in cui s’ è fco- 
perta , 

Sotto biondi capei canuta mente (<1) . 

^efte barbe da mafchere fì vedono riportate dal Dera> 
paero nella dodicefima Tavola del primo Tomo del Li- 
bro , 

(a) Piero da Voftetta, Canti Caroafc. | (e) Canto 3. di M. Gio: Bare. dell'Or, 

a c. ip4. I tonalo, ne' Canti Catnafe. 3 c. la 

(b) Patg. Can. XXXI. | (d) Fcuar.Soo. 178. 


Digitized by Google 



158 LEZIONE- x: 

bro , che egli fa De Etrurit Regali . Che quefte poi fi 
defiero a* Servi , 1’ afierifce Giulio Polluce > libro 4. 
cap. 19. 

Segue a dire atti travolti , ecco i gefti de* Mattac- 
cini , i quali confiderati da Piero da Volterra, in perfo- 
ra di loro dice cosi ; 

Chi ci vede ^ ci tien matti; 

Ma fappiam quelcbe facciamo ; 

Spejjo dentro y e fuori entriamo y 
Sol per fare i nofìri fatti 

Quelli gelli y atti , e movimenti delle membra , danno 
talora ajuto, forza, ed efprefiiooe alle parole; e alcuna 
volta efprimono il concetto di per fe medelimi, giuda 
l’antico Di dico: > 

Tot lingua y quot membra viro; mirabilit ari efi y 
Qt^ facit articulor , ore tacente loqui . 

Una Scultura Etrufca in marmo, riportata dal mentova- 
to Dempdero, alla pagina 413. in cui fono effigiati due 
Commedianti, ci da un’efempio degli atti travolti de* 
nodri Mattaccini , nominati dal Burchiello nel prefente 
Sonetto. Che il gedo poi , e fegnatamente quello della 
mano, afforzi le parole, e dia ajuto -a far l^n capire i 
concetti di chi favella , Io conobbe l’antico Popolo Ro- 
mano , il quale , conofeiuta la necefiità di valerli della 
mano dedra , e fpezialmente dagli Oratori nel Foro, la- 
feiò l’ufo di tenere ambedue le braccia fotto la Toga, 
e di queda cominciò a cavar fuori la dedra da quella par- 
te , che da capo redava aperta , lo che era foto proibito 
a’ giovani pel foto primo anno della virilità , che era ii 
quattordicelimo della loro età , in grazia della modedia, 
come le antiche Statue , e Medaglie lo ci dimodrano ; 
delle quali alcun’ efempìo addur ne potrei, come pure 
della Vede rofsa Confolare, fc la Religiofa diligenza, c 
vigilante cura del Reverendifsimo Padre Fra Salvadore 
Afeanio, Rcligiofo Domenicano Spagnuolo, e Plenipo- 

tcn- 

(t) Cauti Carnafe. a c. . J 
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tenziario di Sua MacHà Cartolica a queHa Reai Corte di 
Tofcana , ( che oltre i molti benehz) fatti al Convento di 
Santa Maria Novella , ove egli foggìorna > ha pigliato a 
rcflaurare a fuc fpefe in quello prefcntc anno 1731. il 
Capìtolo vecchio di detto Convento, altrimenti addo* 
mandato la Cappella degli Spagnuoli , Ittuata nel Chio» 
ftro verde , ) non ce ne avefse fcopcrto un Ritratto , 
ma per vero dire, con sì fantallico, e llravagame mo* 
do eiprcGo , che ha mefso a pruova i bellingegnì , che 
nello fpiegare il concetto di Taddeo Caddi , che ne 
fu il Dipintore , lungi dal vero lì fono indubitata* 
mente portaci. A mano linillra adunque all’ entrare di 
detta Cappella , fono rapprefentate tutte le facoltà libe- 
rali ; e fra quelle evvi la figura dell’ Eloquenza , ed a’fuoi 
piedi lìede Marco Tullio vefiito dell’Abito rofso Confo- 
lare, detto da’ Latini Trabett. . 

Hoc igitur >vidit trabeali cura Quirinii*); 
di lotto al quale efcono ambe le mani, l’una che tiene 
un libro aperto, l’altra alquanto follevata in atto di ge* 
Aire; e dal feno della, velie un’altra mano, tratta fuori 
verfo il mento. Ora le tre mani , che ncUa figura del 
Padre dell’Eloquenza Romana ben fi dillinguono, diede- 
ro pur troppo che dire a’ primi curiofi riguardanti ; ma 
tutto, a mio credere, e dal vero, e dal concetto del Di- 
pintore lontano . La mano , eh’ efee fuori dal collo della 
Velia, atteggiata verfo.il mento, non altro elTer dovreb- 
be , che la delira dello fielTo Confoio , la quale , come 
dicemmo, la cavava fuori per quella parte della Toga, che 
da capo era aperta ; e. la finillra fiotto la medefima To- 
ga ripolla , detta perciò quella manut ; ovvero, bracbium 
exertum: come lo ci dimollrano tante Conlblari Statue 
antiche; e traile molte, quelle riportate dal Ferrari; 
lo che ricavali ancora dallo Storico Livio, nel libro otta- 
vo , dove , parlando di Decio , dice così : Pontifex , evm— 
Togam pralextam fumere jujjìt , cèr velato capite manu 

. yidi- 

(») Otiì. 
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fubter Togam ad mentum eyerta , /Jz/’fr telum fubjcGum fe* 
dthtis flantem Jic dicere , (èv. Ora , porto che » la mano 
ufccntc dal collo della Verta , forte nelle Scarne > come 
un fegno dirtìntivo della Toga Confolare ,chi non vede, 
che Taddeo Gaddi dipinfe Cicerone, non con tre mani» 
come a prima vifta appaiono, ma con due;!’ una di que» 
fte accennando, che per mezzo dello lludio ■ dell’ Elo- 
quenza , fignificatoci nel libro, che ncU’altra tiene aper- 
to , ,fi confegue la maertofa Toga Confolare , additata 
dal Caddi per tale in quella mano , che efee fuori dal 
colio della niedefiraa Toga, ivi porta, non come propria 
del Confolo, ma della Verta Confolare. ; . . . 

Or per tornare donde c’eramo dipartiti; feguendo 
il nortro Burchiello a deferivere quelle mafehere, centra 
le quali fe l’era prefa , dice cosi: Per/oue fiommejj'e; que- 
lli fono i Pulcinelli; da’ movimenti affatto irregolari, e 
fconci , eh’ e’ fanno.' Quella mafehera famigliare alia ple- 
be, è un’imitazione deli’ antico Buffone, che, in lingua 
Ofea, fi dicea Macco. Una figura di bronzo ritrovata 
in Roma l’anno 1717. nel Colle Efquìlio, acquiflara dal 
Sig. Marchefe Alertandro Gregorio Capponi , c dal medefì- 
mo fatta intagliare, e pubblicata colla rtampa,ci rapprefen- 
ta al vivo l’antico Macco, ed in ‘erto ben fi riconofee il no- 
rtro Pulcinella. > Quella rtgura , rifus excttandt gratta in 
fpe^ìatoribur inducebaiur , ntotu capitir admodum dendt» 
culo ; cujut ocufi , tìr in utroque labrvjt orts angulo fati- 
na ex argento fuut ; na fui aduncut , dr prominent ; in pe- 
dorè , & in dor fo gibbut ; in pedibnr facci conCpiciuntur ; 
così la deferive nella feconda parte dell’ Infcrizioni anti- 
che della .Tofeana., il Sig. Dottore Anton Francefeo Go^ 
ri. Soggetto celebre porteditore della Greca, o Latina 
'erudizione, e di cui ho l’onore d* effer collega nel Mi* 
nirtero di Battezziere nel mio bel San Giovanni. La vo- 
ce, Maccut y che fi legge in un'antica Infcnzione trova- 
ta in, Roma l’anno 1719. e riportata dal fuddetto Signor 
Dottor Goti , nel luogo fopra citato , vicn derivata dal 

verbo 
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verbo Greco /lcmmoC»,' MMctoaoy che vale delirare) e H* 
Ululare ) ufaco fola mente d» Arìdofiine) in Equitibur ; 
dal qual verbo trafse il nome '.di Macco una cerca Don- 
na) la quale ogni dì compariva così impialìraca di bellec* 
tO) che noa volta , non Ti riconolceva dall’altra; e de’ 
Tuoi gefìi, e portamenti ridicoli ne fu imitatore il Mac- 
xo degli Ofei, donde he venne il noOro Pulcinella > U 
quale s’intenderà adefsò ) perchè fappia dir poco più, che 
la voce macebaroni , e perchè cosi fpefto vada ripetendo- 
la, che è uno shnimento l’udirlo; mentre all’ apparire 
di quelli antichi buffoni , doveva forfè il popolo dire : 
Ecto li Macchi , onde rimala <]uella -voce'J’ufanó t noli ri 
Pulcinelli non coll* antico fìgnilicaco.^' ma -per efprimer^ 
quella nota , vivanda , fatu di palla di farina di grano, 
diflefa^fottilmente in' falde, e cotta in acqua, che mac- 
cheroni s’appella; la quale chi fa forfè, ch’ella non fut 
fc appunto quella,. che li dava à' quelU ‘volgari buffoni^ 
o la fava peffa, che Macco G dice ^ allorché llavano, per 
far ridere, intorno alle.menfe de’ ricchi antichia Ofci2 
c dall’ efscrc quelli buffoni , che Macchi s’appellano, 
feopritori per lo più, e minchionatori degli altrui difet- 
ti, può forfè efser derivata a noi la Tofeana voce fmac- 
care y c fare uno /macco y che vale feoprire i manca* 
menti di alcuno, e per lo più i io prefeoza fua ; come 
appunto fogliono coftumàre i buffoni . . > i -i ) 

Pajono in. t refe a come gente bejfe ^ 

Cioè > tutti coftoro fembrano tanti pazzi, e Iciocchii in' 
quello fcompollo , c licenziofo ballo , in cui è grande , e 
veloce movimento, e di moiti‘ inviluppato , che tanto 
vale la voce trefea , ufata qui maravigliofamente , per 
efprimere il ballo di gente indiavolata, all’ ufo di Dan-> 
te.(»); 

emonia rìfo/o mai era la trefea 
Tom.L X • Delle ■ ^ 
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. ; •> ^ . Delle mifere miui.,'or 'quindi y or quinci:^ ' t 
. ^ lfcotendo,da\fe l\ arfurA frejca, r-, , , i .. .• 

E del Petrarca- ancora (O: . ' -i . !i . ; / ; • • ■ 

rer le camere tue fanciulli y e vetcbj 
V Vanno trefcando y e Belzebù^ in mezzo 

Co' mantiii y e col fuoco, e con gli fpeccbi ; 
Onde Trefcone , accrefcitivo di .Trefca ; fcmbrano, dilli, 
canti pazzi , e fci occhi ; T iflrrso Burchiello altrove; > 
BeJD'o , quand’ andi alla Citta Sane/è , . . • 

Saluta per mia parte liaHun bejjh, 

Si dice anche Befcio y voce Sancfe uTaca dal Boccaccio 
N. 63. ir. ove dire: quando il befcio fanClio udì que^ 
fio tutto yw««e . 1 E feguendo , dice : 

I . 

A gutfa di virtù fi rendon ciechi . 

Oice adefso , che quefH pazzi , e fciocchi Fiorentini (I 
rendon ciechi ; perciocché , dandoli a credere di travilarfi 
da virtù, con prender malchere, che cofe non volgari, 
ma virtuofé dimolirino, non veggion bene la fconcezza de* 
loro gefti , e portamenti. Anche MelTer Gio; Batifta dcl- 
r Ottonaio (i>), parendogli efser le mafchere una llolta 
cofa , s* affaticava , dicendo h . - i v < - 

UTate diligenza a to'r di quelle 
Che dimojèran . virtù , che le fa belle . - • • . 

Egli è ben noto, che i Fiorentini , 

Vecchia fama nel Mondo ti chiama orbi fc) , 

Ma fi potrebb’ egli faperne la cagione? Vi fu chi difi 
fe , per non .efserfi eglino accorti delP inganno ufa- 
to da’Pifani nel mandar loro, dopo averle rotte, e affo- 
cate, e coperte di fcarlatto, le due Colonne di Porfido, 
polle a* lati della Porta di mezzo di San Giovanni; lo 
che fegui nel 1117. Altri poi afierifcono , che ad Arri- 
go 

■ 

(d) Soa. lof. I (c) DanC. laf. caot. 15. 

(6) C aoti Cunafc. a c. 10. | 
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go di Luxtmburgo eletto Itnj^radore, che defiderava di 
pafsarc io Italia , e fermarfi in Firenze , rifpondefsero j 
che a lui flava levare i Barbari d’Italia (a), e non con- 
durgli feco; e che da quefla poco favia rìfpofla ( fe pur. 
fu data cosi) il non^e di ciechi s’acquiflafsero; ma qual 
fc ne fbfse la rifpoflaj egli è certo , che un fimil tratta- 
tofcguìnel 1310 (b). Ora chi è, die non fappia , «fter ve- 
nuto alla luce il noflro Dante Alighieri nel 1165. ed cf- 
fcr la fua morte feguita in Ravenna di Luglio nel 1311? 
e fé è cosi , come può egli mai addivenire , che i Fio- 
rentini fofsero caricati del nome di ciechi per 1* acerba 
rifpofla, che fi dice mandata all’ Imperadore Arrigo nel 
1310; fe Dante medefimo dice nel trentacinquefimo an- 
no di fua vira , che vale a dire nel 13®®» ° quel tor- 
no , efser chiamati cicchi i Fiorentini per antica fama ; 
non potendoli dire antica fama quella , che di dieci anni 
può' appena alzar l’ali al volo , per ufeir del fuo ni- 
do . 'Che pòi' folTcro detti ciechi per avere (coperta tardi 
la frode ufata da’ Pifani nel donativo delle Colonne, fatto 
nel II 17. non v’ha autore di fede purgata, che ponga 
certo , e ficuro quello prctefo inganno della Pifana Re- 
pubblica ; ficcome prima di Dante, non fi fa, che altri 
aveller chiamati cicchi i Fiorentini : adunque il folo Dan- 
te tali gli appella, ma in efilio, e fenza fpcranza di po- 
ter mai più rivedere 1 ’ amata fua Patria . Egli è ben 
certo , che Filippo Maria Vifeonti Duca di Milano , 
avendo una volta udito, come alcuni malvagi , rin- 
novellando l’antica taccia, fi dolevano della Fiorentina 
Nazione, come di cieca, fpontaneamente fcrilTe al no- 
ftro Poggio Bracciolini , che Florentinos Civer a uonnuUtt 
impudenti quudam , & fatti proterva ^appellatione ctecof 
dici , eamque probatifsimii , & optimtt virit faljo inferi» 
fti nomtnit infamia a nullo meltus , qudm a di^nitate nom 

X. z firii 

(a)TT Platini nella Vita di Clc* I • (b) Affloirt lib. ji a Ci 14 j. 
mente V. 1 


Digitized by Google 



ì 64 lezio M E : ' X 

fin probe dtleri . ,Qutf enim ade» omnium' ignMrur queat 
tepcrire , qui , cum Vrbii illius pulcbritudiuem , ornatum 
intueatur , (è'c. eot ctecor arbitretur , &c. ac non pottut 
fi tpfùm non oculit modò ^ fid ingenio captum fintiut ì 
Finalmente coochiude così: Kor enim ^ qui nulla, affeflio- 
ne, nulla invidia y aut malivolentia ad judicandum addu^ 
cimur y tantum abefl y ut eot coecot arbitremur y ut olim 
prudentijjtmor y & oculatijjfìmor potiuteffe fattamur . Adun* 
que chiaramente fi conofee , i Fiorentini eflere fiati in- 
giufiamente appellati ciechi. Or pafsando al fecondo 
Q^dernario , dice : 

• . . f- 

Ahi arte fvemorata y che pur rechi 

• Umana propietà l ma chi t"* e le^Cy 
I^on altro che ignoranza quivi reJfCy 
Cercando ^ per lo ver co^ gli occhi biechi. 

Dopo aver deferitte varie forte di mafehere , fe la piglia 
adefio contra l’inventore di quefi’ arte; e prima chia» 
mandola fvemorata , cioè , fmemorata ; dall’ antico fve- 
morare) e fvembrare, che per ifeordare diceano , da 
membrare> ricordare) pofiavi la f) che. in compofizio* 
ne) alcune volte ) come qui in quello luogo , ha forza di 
privativo. Gino Capponi nel tumulto de* Ciompi MS. 
del Sig. Abate Bargiacchi dice fvemor aggine per ifmemo. 
raggine . Segue a dire ) che pur rechi umana propietd . 
Si può egli dir meglio.^ mentre le mafehere fon facce) 
o tede finte per rapprefentare alcuna, perfona o vera , o 
ideale ; onde da’ Latini la Mafchera fi dice y perfona , 
forfè dal Greco ogifleuiu.it. cioè) melsa d’intorno al cor« 
po , perchè fatta a fimiglianza d’ alcuna perfona ; non già 
a perfanandoy come alcuno vorrebbe) avendo il verbo 
Latino ) /ÒMO la fua prima breve > checché fe ne dica in di- 
fefa il Balio, prelio Gelilo . Ora quella) che da’ Latini fi. 

, dice, ' 
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dice', per/òma y da noi mafchera s’ appella.' Più curiolà j 
che vera è 1 * etimologia , che alcuni le danno. Dicono 
coftoro derivare dallo Spagnuolo , mar cara , quali più 
vifo, dalla qual lingua la fa derivare il nollro Lorenzo 
Franciolini nel Tuo Vocabolario della Lingua Spagnuola, 
dicendo, che mafibera è pretta 'parola di Spagna corrot- 
ta, e fatta Italiana. Più verilimile però pare l’oppi- 
nione del Padre Domenico Germano nel fuo libro in* 
titolato, Fabrìca linguee Arabicte y che la fa derivare 
dall’Arabo, Mafcba y dalla radice, Barbara j che vale, 
beffare, burlare. A me però piace più la derivazione 
afsegnatale da Pier Gregorio di Tolofa (») , che vuo- 
le , che Mafibera lia venuta a noi da Mafia , voce 
barbara, inventata da’ Longobardi , per lignificare ogni 
forta di larva, o di fantafma; come pure per dinotare 
quelle femmine, che Streghe dal Volgo s’appellano, e 
che falfamcnte crede, che elleno li trasformino in ani- 
mali , e fucciando il fangue a’ fanciulli, fe gli mangino, 
e poi gli rifacciano . Segue a dire: 

ma chi cleffe y 

Non altro y che ignoranza quivi reffe y 
Cercando per lo ver cd gli occhi biechi , 


Cioè , chi t* inventò , non ebbe per guida altri , che 
l’ ignoranza , della quale è proprio cercare il vero , ma 
folo nella mafchera , cioè imitare con gli occhi biechi , 
che è lo Uefso in quello luogo, che con occhio livido, 
con malivoglicnza , come nel canto ccntellmo terzo usò 
Dante quella voce dicendo ; 

Quando fur giunti y afidi y con l* occhio bieco 
Mi rimiraron , Janza far parola : 

L* in- 

(a) SfRCago). Jar. lib. 39. c«p. a. nam. 5. & ^ 
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L* inventore della Mafchera fbenchè quivi il noAro Bar-.' 
chiello incenda di parlare dell* autore di qucfta partico* 
lare Mattaccinata ) fu Efchilo , 

Pojl huuc perjonte y palìteque repertor bonejltt 
^fchylus (*) 

Altri hanno creduto, che Orfeo (b) imparafse il travi- 
fard dal vario afpetco della Luna: Plutarco (c) vuole, 
che la mutazione degli abiti abbia origine da Ercole (<l) . 
Non manca però chi dica , gli autori della Mafchera , 
cGTere dati gli Atenied , alloraquando per placare l’ ani-* 
ine d* Icaro , e della fua Figliuola Erigone , la quale pel 
dolore della morte del Padre, s’appiccò per la gola, 
formavano immagini di cera , e quelle appendevano agli 
alberi , in vece di tante perfone , che in dmigliante fa- 
cridcìo' cfpiacorio cadevano a terra morte; onde Virgilio 
difle : 

Et te , Pacche , vocant per carmina lata , tibiqu; 
Ofcilla ex alta fufpendunt mollia pinu(e). 

Più antico della Mafchera formata di cera , o di fcorze 
' d’ albero (0 , dicono eder 1’ ufo di tingerd il vifo , infc- 
gnaco a’ Contadini da Diana ; onde Tibullo leggiadra- 
mente cantò : ... 

Agricola & minio p/ ffìtftiT y Bacche y rubenti 

Primur inexperta duxit ab arte charot (g) , 

E lo ftefso vien confermato dal Poeta di Venofa : 
Ignotum tragica genur invenijìe Camcena 
Dicitur ; 6* plauflrir vexifie poèmata Tbefpir y 
iQwie cancreni , agerentque peruniìi facibus ora . 

Di chi però tra’ Greci fofse il primo a mafcherard non ap- 
pare certo , e deuro il nome; come tra’ Romani d fa , per 
tedimonianza di Cicerone , efsere flato Rodio Gallo (h) . 
Pafsando adefso alla prima Terzina, dice così; 

N«t«- 


(a) Horar. ad Pjfon. 

(b) Matifcocc. cap. j. 

(e) Gap. 3. 

Ucccut in Epifl. de hic re. 


(e) Geor". lib. t. 

(f) Paufaniat m Eliacw . 

(r) Eleg. I. lib. a. 

(h) Orar, pio (^onAio. 
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'Natura pazza /caglia pazzi efetti ,■ 

Per eh' hanno a famigliar le lor cagioni^ 
Onde convieiiy che così largo getti , 

Ecco il noftro Burchiello, che affibbiacoH la giornea , fa 
fa da fìlolbfo , dicendo , che un pazzo non può operare da 
faviq; perciocché, fendo la' cagione quello, da cui, o 
per cui fi fa alcuna cofa , ed efsendo , in fentenza del 
Burchiello, le mafehere una cofa pazza , dovranno necef> 
fariamence produrre effetti pazzi , mentre ogni effetto ri- 
ceve i’ efsere dalla fua cagione; onde dottamente difse: 

« ' • Natura pazza /caglia pazzi e f etti, 
Perch' hanno a /omigliar le lor cagioni ; 

£ feguendo dice: 

.. Onde convien , che così largo getti . 

Perciócchè, fé pazzo è colui, che manca di fenno, egli 
è d’uopo, che i difeorfì, gli atti, i movimenti fieno flra> 
bocchevolmente (frani , (conci , (Iravaganti ; fendo pur 
troppo vero quel volgar detto , che , la botte dà del 
vino, che ha, che i Latini difsero : Ovatto moret animi 
/equi tur. Venendo adcfso alla terminazione del fuo So- 
netto , dice : . 

Benché ignoranza non merti /ertnone ^ 

Se' taciti pen/er fujjìn.piu retti, 

Darien conforto a chi al voler s' oppone . 

Cioè, benché l’uomo favio faccia getto del tempo col 
metterò a difcorrcrejC render ragione agl’ignoranti, co* 

quali 
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? uali , come co’ pazzi , dobbiamo Ceco loro portarci , cioè) 
ar loro nfpofta con un ghigno, e ghigno di corapaino- 
«e , nùlladimeno dirò brcvemenre , che , Se* tgciù pen~ 
Jìer fujffìn più retti , cioè, fe il fine della Mafcherata foli 
fé retto, che vale a dire, indiritto allo alleviamento 
delle fatiche, all* allegramenco univerfale della Città, e 
non ai difprezzo, e dileggiamento d’ alcuna perfona par^ 
ticolare , come appunto e la prefente Mattaccinata, Dtu 
rien conforto a chi al •voler s* oppone , cioè , la Mafche- 
rata , fatta che fulTe con penfiero ingenuo, e fchietto; 
giubbilo , e contento di cuore apporterebbe a me , 
che m’oppongo, c fon contrario al voflro volere, cioè* 
alla voflra Mattaccinata, fatta per dileggiamento di me 
medefimo, centra ogni diritto della ragione; perciocché, 
dir volca il Burchiello, allora la Mafchera è lecita , e da 
Ogni Legge permefsa , quando a buono, e onefio fine 
tende ; quando fi fa col foto motivo di dar libero campo 
al cuore di palefare un qualche conceputo gaudio, che 
tra* fuoi confini , per la fua pienezza , trattenere non 
puote; purché quello travifamento la gloria dovuta a 
Dio non ifeemi , o cagione non fia di portar danno no> 
labile non Colo alle proprie forze, c ai beni di fortuna, 
ma all’avere, e alla riputazione, e flima altrui. . 

Sapeva forfè beniflìiQo il noQro Scienziato Barbiere 
la Conclufione dell’antico Giurila Papiniano ,che : 
fa/fa Itedunt pietatem , exijlimattonem , vsrecuniiam no- 
flram f Cr, ut generaliter .dixerim y cantra bonor morer 
fiunt y- nec facere nor pnjfe credendum efl{*ì. Quindi prefe 
motivo Pier Gregorio di Tolofa di condannare le Ma- 
fchere fatte per ingiuria , o per, villania d’un qualche no- 
Aro ProfTimo , cenfurate ancora da una ConAituzione Ro- 
mana (i>). Ora, conofeendo il Burchiello, cfser quella 
Mafcherata indiritta folo al fuo fcherno,e dileggiamen-' 
to , ravvifandoA forfè a pennello nel principale de’ travi- 

fati ‘ 

^ • i 

(a) Voi. <lec. 114. lib. j. | (b) In 1 . 1]. $. De condic, iodit. 
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fati il ?if(f della i?hermto’ Burchiello, e flcgff ttn de* 
Mattaccini i movimenti, e gefti di fua perrone,aioò pwtè 
far di meno, con un grave, fcrio, ed erodito Sonetto, 
com’.è quello, che udito avete, di non pigliarfela' prima 
centra ie Malchere tutte, le quali finalmente non fono, 
che una imitazione degli antichi Baccanali , .e .poi Vp^rti- 
colarmentc centra gli Reofori' delia fua eftimazione; ri- 
cordando loro , efser malagevole nel mafeherarfi di non 
pafsarc i liniiti del giufto, e delPoneflo; perciocché la li- 
bertà della mafehera , fa che 'l’ Uopio* per altro favio,' per 
così dire y pazzeggi ’piit del.do^e', db.tanto ka un- 
to alla natura pagare dobbiamo , e veggiamo effer pur 
troppo vero, - > 

Cbe f)vjfo gVVtctt Yche prr cannArfi 
Fa cottoficr più F Uom', cb'i doppio ^ e fiotto («). 


A -i " w 

lì) Ciò: Batifta dell' Ottonajo , Canti Carnafe. a c. i*. 
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Sopra il Sonetto , che comincia 


Nominativi fritti , e Mappamondi . 



luna cola pcravvcntura lia potuto at* 
trarre maggiormente T animo mio , alla 
confiderazione del pellegrino ingegno ^ 
e del bizaarro fpirlco del Burchiello, 
che la fpiegazione del' prefente Sonet« 
to, quanto ìngegnofo, altrettanto ofcu- 
ro, a cagione de* gerghi Urani , che per 
entro al medefìmo a bella polla fparlì , 
per ogni dove fi ravvilàno I fomigliante elTendo quello 
più, che ogni altro Tuo Componimento airAlelTandra , 
Poema di Licofrone cosi ofcuro , che Stazio ebbe a chia* 
narlo unebrafqut Lpfcopbronh atri (0 . Ma fc il Sonetto 

è cosi 



(a) là Sylvia* 
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lè cosi (ccvro di luce, che ad ogni paflo Tempre pìtS^ 
fe tcnehrt iflCD , qu^è Aiiahpi fedele \il 

filo a chi dentro ‘intriearc^fi vuole ji. ficchè , dir gU 

. ■ .1 ' o ^ i '1 U ,»- ; i 

convénga t . . . . . 

Nff/ Ìahcrinìo\entr.ai y tiè v^t(i^ond\efcAÌn‘'ì 
Poco vi vuoJe'a,lpicgarecil Burchiello lungi mente 
del BurcWello^»W^i^Wo,''irqù^^ òfahiai più 

del tenb ’OSlwfe V^chevegU 'noo ptù.'di' quéft’ia^* 

vitale, noti . può ^dire i .fatti fuoi> irò le fue-, ragioni a 
chi di renderlo iti òghì fuo ‘detto chiaro fi'siorxa; e pre- 
tende. Se' il Burchiello parlar, poteflfe,. ohi fi forfè, chi 
fa , eh* e* non • facc0e - la, rifpofta , che fccc. Aleffandro a 
Oneficritd, .(ihe gli feg^eva la Storia d*e* fuòl fatt/f Giun- 
to, che qiieftr. fu ad .un paflò.jr®®f occni npn 

era , come ella andò raccontatai gli A volto -con ‘fiero 
piglio , dicerido, quando 'ciò feguì , e dòve‘efavamo noi ? 
Così fprfc il.noftro Poeta, Baihiere* A vcbi' tenta v di /cornea- 
tarlo in que*.luoghi ,dì vdi,.Ucri\n^piti ripi^ 

fegreti , e rtaftóll aH*lfttelHgetiM 'di Chi non na*^ dalCa fiia 
propria Bocca -la 4plcgaz!ÌQtie , V diataoté.fiàe.cifi^ via chia- 
ve: c dove, dir. potrcbbe',,.era^ il concetto dell* animo 
mio, allora, che lo così, e corf èìantaVa? non dove già 
r ha lignificato. d*efsere, chiri. miei. indovinelli ha tentato 
di fpìegare . Cosi la dilcprrerà^ (eco |^qd<j-(imp., taluno , 
che in leggendo 11 BUrchiéilb , nòrt Va addentrò ,• e non 
penetra, alla foftaneav é.. aUa^ tnidoJJia "delle, cofc.j ,|p chè è 
fuor d*ogai dubbio necefsario per iòtendere' i fuoi firaor- 
dinarj concetti . Il Pataffio di Brunetto Latini Maefiro 
di E^n^ilef'Facctie del Piòvano Arlotto , i gerghi Sparli 
oeMe^^ovfclle del ' Boccaccio , e dl-'FfàncO’&cchctti '«ncO- 
ra, gl* idlotifmi Fioreritini ,' e’> la Storia de* tempi del 
Burchiello*, aprono la ii^ada all* intelligénea* d*ogm fuo 
più ofeuro Sonetto, conte 'appunto ò il prefeme ,“che di« 
CC’COsI; '* '* >• * ’ - r 1 • < i r • 1 i 

: r.’i.. 0' i - '.s i;;> :’> . .s n'.’-.I 

•/: . M . '.il. ;1 r. i-j' ; *l i* ysouj 

(a)'fVtt. Soa-i 7 C. 


*N 

<1 


fcEZtCm ft - 

Tf ; V ■’ •7'' > • •'f' 


Omnativi frtttì\\ 9 MappafnofjJii^n .ì o. 
■"£ ViArca di Noh'tra due có/ofmej;/ ''; 
Cantavan tutti y Cbyrie ehifome 

t-tit'Vlmà'-nth dieta , che noit.ri)'faìUi Ì v.ì ■; 
[‘['.’Ed io Yifpofiy i* temo' di Giànfonnt ^ ' ^ 

• . . P^ròi odoy che V Dia^ui/onne . 

\E buòn a. 'co fa' a capei biòndi-f.f^^) 

» È però it fef aggine , t . è Tartufi J \ i .• 
; ■ ‘ \Af hanno, pofio'P àfsedio' alie càlcdgne'l 
- - ^Dicendo y noi- vogiiam , fi&e /i fiufi . 
1PP< lefasUgneX^\ 

... o caldi d*. oggi fon sì grafi # j 
Cfi ognun ^non Ijuol^ mofirar le fue maga^ 

V , ! i; ...; È vidi de. lafagne . . {gne ^ 

: ’ ’ 'Anddré d Prato diveder^ 

* * j, ,j.<^ f t»f è 

y ■ E ciafcuna portava P inventario ^rxvy f 

■ ■ . . > . . fJ i. . i ■ ; *1 oi ' , V.. i; "i 


. > 


Et 4 giik entr«ioi( (écQlo .^c^ii|éicenrooyqi)aDJa 
G» ic’, \^icle$fti fi Q (^e* L$l|vdi.) cosl^ dal, volgo chiama* 
à ) croducailjfvdta ^ «' dira()icac4«, fia:fcofain(^i(e; fotterra 
creicendo , e dilatando^ > terreni ,coi Tuo vi* 

xiofo germoglio ) per cui in/èriqi fi renderono molti mem* 
bri della Criftiana Repubblica . In faccia alla fca^di^ofa 
licenza > di cui allora baldanzolb n'andava il Crifiianefi- 
(no 'a ebbe cuore di fceiidel:' dall* Alpi in Italia un non fi> 
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4 utl Pr^e-vcflico di bi«nco,rU’quaIe» i fattoli, capo:, e 
guid* il'f.una compagnia ionuracrabik di giovani (*) di 
vecchi uomini (i>) al fuo efempio ,da bianchi lini divifati , U 
Croce del Redentore (0 per infegna preceder faceva , por* 
pendo, preghiere al Signore in quello pellegrinaggio, acciò 
fi degnalse di non lafciar più libero il corfo a tante dif* 
folutezze, a tante rapine; cd ànginllitic; ma:!' obbedienza 
al Romano Pontelice,i) liimc agl’ihtellectiVdal fallo,' e 
dall’ avarizia accecati largifae , ed infondefse; ed alla Ver* 
gine parca , che col gencilillìmo Poeta Tofeano dicel%(‘^): 
yergìne y s* » mercede 
. ÌAiferia eftrem* . dell* umane cojè 
Giammai ti volfe y al mio prego t* inchina ; 

Onde quel Prete non folo buono, ma Tanto da tutti era 
comtinemente chiamato. Seguaci disi buono, e di sì bel* 
r efempio furono i Lucchetì , in numero di tremila, di quat* 
tramila i Pillolelì , s’unirono a quelli altri tremila de’ Pra* 
teli , e finalmente di Pifani un buon numero,.! quali tutti 
giunti a Firenze ,'furono a fpefe del Pubblico mantenuti , 
e carezzati ancora . I Fiorentini fegueudol’ o/me degli altri 
Popoli , quarantamila , e più corfero a veHirlì di bianco, 
facendo per nove giorni deità loro religiofa pietà devota 
comparfa ; ed intanto il buon Prete alla tella di popolo 
infinito ,.-)fel:matofi in, Viterbo fianco dal viaggio, ivi lì 
tratteneva, per poi p’afsarc alla venerazione de’ luoghi 
Santi in Roma ; ma quivi prélb da’.SpIdati j ed a Roma 
menato, ivi fi difse,chc arfo dal fuoco lafciafse di vive* 
re, per caule note a chi dello vegliava ai buon governo 
dei Luogo Santo., 

y*Jìede il Succe ffor del maggior Piero'e) . ■ . , 

Ora il noflro avveduto Burchiello, nel primo Quaderna* 
rio del prefente Sonetto deferive la Compagnia de’ Bian- 
chi venuta in Italia, c alloggiata in Firenze, con gerghi 
. ... ‘ . J L.‘ . ofeuri 

(a) Amtnir. lib. i(f. a e. 871. I (c) Placiaa,nella Vita di Bonit'.lX. 

(b) Diai.Aiu. HiA. tic. xa. cap.3. I (d) Caox. 40. 

i. }i. I (c) Dan. lot. uat. 2. - ■ 


Digitized by Google 



I7f LEZIONE r:XT.?. 

oTcurr si,' mi cbeVeodiici<chÌBrì’ninao poi vedere dvef» 
Caputo r mgegnofo Barbiere maneggiare copertamened-^ « 
eoo tutto il decoro delle- cofe Sacre i Santi Padri, <che 
la Divina Scrittura hanno interpetrata • I primi quattro 
verfi adunque dicono così: ! ' . ■ 

f *• . . • 

I * . . . » 

Nominativi fritti , t 'Mappamondi ‘ 
E P Arca di Noè tra due colonne , i 
Cantavan tutti Chyrie eleifonne^ 

Ter P influenza de^ taglier .maltondi , 

V ' • .1 

Fin qui ha cantato (Iranamenté il Burchiello; afcoltate 
adefso il maggior noftro Poeta , giacché me’ di lui io non 
faprei invitarvi a riconofeere qual Ga il fentimento del 
noftro Poeta Barbiere nafeoTo nella fuddetta Quartina: 

O voi cb* avete gl* intelletti /ani , . ' i 

Mirate la Dottrina y che s* afionie \ • 

Sotto */ velame degli verfi firani {•) . 

Nominativi fritti ^ e mappamondi ^ • 

. f t. ' . ^ 

Non vuol dir* altro, che giovani , e vècchi dì più pieG* 

E P Arca di Noè tra due colonne ^ 

: 

Cioè, la Croce in mezzo a due doppieri, o viti , che così 
anche G addomandanoquei candellìeri di lunga Ggura , G* 
mile ad una colonnetta, ornati di bafe, e di capitelli in« 
tagliati , in cima a i quali ù portano le candele acccG; in- 
corno alla Croce: 

Cantavan tutti Chyrie eleifonne^ 

E qui , 

(•) Dante Inf. Cani, fa . . 
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£.quì. poco vi vuole a fentirfì.qnafi intonare a gli orec.^ 
chi quelle devote preghiere indirizzate a Maria Vergine} 
che con voce Greca Litanie s* appellano > 

Per P influenza de* taglìer maltondi , 

Per 1* ingiuftizie } che univerfalmente pel Mondo (ì com- 
netrevano. Odo taluno , che dice : 

S'i fatte dance y e menz/)gne cotali 

Son da dar* ad intendere a* merlotti (»), 

Nò ; non crediate mica elTer quello un penlìero di gua« 
Ha fantasìa > o di corto giudizio, ficchè piuttoflo la Storia 
al Burchiello > che ’J Burchiello alla . Scoria accomodato 
vi fembri j mercecchè» il gran lume de* Letterati > Anton 
Maria Salvini , che co* raggi della fua chiariflìma men-p 
te> illuminò il celebre Pataffio di Mefler Brunetto Lati* 
ni> che era prefso.noi, come da roprafparfa caligine 
intenebrato, ^nchè fpiegato TavelTe per davanti Fran- 
.cefeo Ridolfì, tra gli. Accademici della, Crufea , detto il 
Rifiorito ; porge a me tanta luce ^ con cui ben' veder 
poffa qual fìa il vero fentiero , che a rintracciare , e rin- 
venire il concetto .del Burchiello nella prima parola di 
quello Tuo Sonetto (icuramente mi conduce , e fedelmen- 
te mi guida; non effendo vota , nè vizza, la buccia,, per 
così dire, di quella voce, ma piena zeppa di rpiritofìffi* 
mo fugo. Oficrvò il noflro Concittadino tanto beneme- 
rito delia Letteraria Repubblica , che il Latini in più 
luoghi delle Tue Terzine , per efprimcre , ed infieme te- 
nere afeofb ali* intelligenza del Volgo il fuo concetto, 
usò nomi, che, letti interi andantemente, aveano figni- 
6cato diverfo dalla cofa inventata dal fuo intelletto ; la 
quale chiara , e manifefla appare a chi quei tali nomi 
non interi, ma di due dizioni compofli feparatamente 
va leggendo, come appunto c d*uopo fare nella prima 
parola del, prefente Sonetto , la quale non nominativi , 

ma 


(a) Buonazz; Fieza, Att. 3. Gioz. 1. Se. 4* 


ì7« L^zaONEMXL 

ma Nomi nativi ièparàtaménte legger dobbiamo. 'D*aijà 
•duoque fattene due voci , ciafcheduoa di per (è alcuna 
cofa fignifìcante > fari facile adelfo intendere il gergo del 
Doftro Poeta, il quale , dicendo Nomi nativi fritti ^ non 
vuol dir* altro , che Giovani nativi di diverli Pacll; per» 
ciocche dicendo, Nomi y con bizzarra clliflTi intender fi 
vuole, di perfónc native di diverfc Provincie', ’ come api 
punto era quel Popolo unito infieme con iftupore.di 
chi ebbe la forte d’crterne fpettacore, come lo fu 'i’Ar- 
civefcovo Santo Antonino , il quale , parlando di quella 
ProcclBone, ebbe a dire Miranda ret^ .ó- tjuaji incrvdù 
bile negMiuwy ntfi oculit noflrit vidt^'emus{»\. L’aggiuiW 
rivo frittiy poi è quello, che chiana mence mollra,- fe- 
condo il balio gergo ' Fiorentino , aver voluto U 'nollr) 
Poeta inte der de' giovani , o de* fanciulli ; lìccome colla 
parola , . accennare i vecch), come a fuo luo>> 

go diremo. E che ciò fia «ero, balla andare la matti* 
na^ in. cui' fi preparano le Fiorentine Confraternite^ per 
accompagnare folennementè il DivinilTimo Sacramento^ 
dalla Metropolitana a Santa Maria Novella, in memoria 
di sì Santa Inllituzione , o in altra occafione ; balla, 
dilli, andare incorno ‘alle loro ragunanze, allora che ve- 
nendo di bianco ', o d* altro colore a cappuccio , e vec* 
chi, e giovani, e piccoli ragazzi, di. quelli fi dice balTa* 
mente per ifcherzo, O ve* quanta frittura l a ozzoidi h 
lafibe : Alfonfo de’ Pazzi , ^nett. 36. • i 

Acciocché Mona Nanna , e Mona Me a y 
Che fuor di fi non ebber figli mafcbi , 

Con tutti gli altri ancor vtfini y e lafcbi 
• Efcbino ornai della Jilva Sabea . < < 

Similitudine tratta da gli Avannotti , pefce minuto del 
Dollro Arno, che fritto ò ottimo. Petronio, parlando 
del Maellro di Scuola , la cui arte Platone anche chia- 
ma , Pefiatoriay dice così: Nifi illam impofuerit bamir 
tfcam y quam fcierit appetituror y ejfe pifcicnlot.y cioò i ra* 
- • gazzi 

(a) P. dfc a», cap. }. |. |t. - . . i 
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gazzì ) detti la(che , o frittura , pratd<x nìoratur in 

fc optilo ; ficcomeancora-.fi dice per fimilicudine Avan^ \ 
nono, d’uno, che non ha efperienza quali appunto, 
erano i piccoli fanciulli della Compagnia de’ Bianchi’, dee-' 
ti in volgar motto, frittura ; e perciò No w/ , avve-. 

duramente chiamati dal Burchiello. Veduto come 'Now/-' 
nativi fritti , dir voglia ragazzi, o giovani di più Paefi ; 
vediamo ade(To,.come per mappamondi s’intendano i vec- 
chi , e vecchi fcevri di fenno , che noi rimbambiti dicia- 
mo. Mappamondo: non v* ha chi non fappia efier quella 
una voce di due dizioni latine comporta cioè , di map>> 
pa , c mundi , la prima , cioè mappa , fecondo Plinio , cl-^ 
la è voce derivata a’ Romani da’ Cartaginefi ,' che , 'fe-i 
condo Quintiliano è così detta, perchè pende dalle .ma«> 
ni , quando , fiamo a menfa , che noi tovagliolino * appel* 
liamo . Altri poi vogliono, che Mappa , fia così detta, 
^uajt Manupia, cioè manum giacché ufiamo querta* 

piccola tovaglia permcttarfi le mani , e la bocca-. .Dilli 
piccola tovaglia , perciocché < Dantico ufo-erai d* arterger 
le lordure delle mani, e- della bocca contratte a meala 
alla tovaglia rtefsa; ma cominciandoli a dare alla fpia*- 
cevolezza , ed alla rozzezza degli fchifofi cortumi ,I,cgge , c 
Precetti, per cui raggentilirono -le Pcrfonc , e. più- pulite 
fi fecero, ne venne l’ufo di portare alle, meb fc'Ja-i'map* 
pa , ogni uno la fua ; il Mantile poi , che noi Tovaglii- 
chiamiamo , fi metteva dal padrone di cafa.. .Mappa an- 
cora fi diceva quel fazzoletto, con cui il Pretore dava il 
fegno a’ giuochi Grcenfi ,',comè'. fi. 'ricava da Cartìodoro , 
ove dice: Hinctraélum e(i ,uf ‘ ofténfa’ mappa certa videa- 
tur. effe promijfto CircenJjum futnrorum ; c. da .Ovidio ,• ncl- 
l’ elegia di quelli giuochi ; '.ma fpecialmente da Mariiale : 
Cretatam Prator cum vellet mittere mappam (»), 

Ed il Maertro della Satira Latina dice: -.* -1 

Intèrea Megalejiacce fpeii acuta mapp*t’t>y r m- ) *’: > 

; Idaum folemne canunt . ..... c..):,:: li * 

Tpw. I. Z Que- 

(a) Lib. XII. Epigr. XXVI, | (b) Satyr.lXl.' 
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Quefto ufo fu derivato a* Romani da Nerone, che fu il 
primo a dar licenza al Popolo, che cominciafse i giuo- 
chi , mentre era egli a menfa , gettando dalla (ìnefìra 
nella piazza per contrafsegno il Tuo. tovagliolino; onde fì 
fece luogo al proverbio mappam mittere, che vale, dare 
il fegno(a). Mappa ancora scappellava quella tela imbiac- 
cata , che renduta a foggia di carta , lerviva a formarne 
libri ; ed in quelli era regiUrata la Legge , a cui obbedir 
doveano tutte le Città di Italia , come li legge nel Codi- 
ce di Teodolìo, leg. i. de alim. Le x y così era feri t co , 
etreir tabulit y vel cerujfatiry aut linteis mappis /cripta y 
per omnes Italia civitater proponatur. Mappamondi 6ual- 
mente li chiamano le Geografìe ftampate in covagliele 
o pezzuole da tenere in tafea , che , lavate , non lì Hin- 

f ono , di cui ne fu autore AnalTimandro, come afferma 
«aerzio, c Plinio ylib. z, cap. 8. c col nome di Mappa- 
mondo G dice quel globo, fu cui ricorre afh 0 a la fuddetta 
Carta colla deferizione del Mondo. Ora a quelli Mappa- 
mondi , per efler^ eglino lifei, puliti, e ritondi , alTomi- 
glia Pingegnolb noUro Poeta i capi degli uomini divenu- 
ti per vecchiezza calvi , i quali riguardaci nella parte dire- 
tana del capo , lembrano una parte di Mappamondo ; forni- 
gliante idea ebbe in mente il celebrar illimo Berni , il qua- 
le volendo defcrivcrc le feon ce fattezze della fua Serva» co- 
sà cantò : ' ' ' 

Pare il fuo capo la Cofmografia 

Pie» d* ifolette , d* az>z>urro , e di bianco 
, Commejfe dalla tigna di tarsia , 

Tantoplù che , fendo il noUro capo sferoide , onde la te- 
ila, anche zuccha , e cocuzza fi chiama , Dance lofi c. i8- 
; Ed egli^ allor , battendofi. la ttucca ; 

Buonarruoci Fiera , giorno 4. atto i. feena XIL 
E la cucuzza non fare* ficura . 
con tutta proprietà Mappamondi gli appella. Aggiungali , 
che il BurchicUó fapea bcnilfimo > che i ProfclTori di 

quel- 

(a) Yoptfca» in AàteU i . j 
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f^ell* arte y per la quale dalle fattene del corpo » e da* lì* 
neamenci, e dall’aria del volto fi pretende conolcere la 
natura degli uomini, aflerifcono elTcre di poca prudenza 
fornito colui, cbe ha la parte di dietro del capo lifcia, 
e fenza alcuna eminenza; perciocché, fendo mal polla, 
e malcollocata la materia, che alia memoria maellra 
della prudenza 'debbe fervire, impedita , e trattenuta ri* 
mane, ficchè male efcguir puote l’uhzio fuo; c cosi vec» 
chi infcnfati gli ci defcrive; non approvando quel corre* 
re, come diciamo, a capo fventato, ad unirli a quella 
ProcelTione ; perciocché conliderava , che clli faceflèro ciò 
che dice Dante (*): 

Come le fecortUe efion del cbiufo { 

Ad tifu^ a dire, a tre y e l* altre JlartHO 
Timidette atterrando 1* occhio , e */ mufo; 

E ciò , che fa la frima , f /’ altre fanno , 

AdJojJjndoJi a lei y A ella s* arre fìa y 
Semplici y e quete y e lo ‘mpercbè non fanno. 

Segue a dire , ' . 

E /* Arca di Noe tra due colonne , 

Per Arca di Noè, com’ io diceva, s’intende la Croce 
del Redentore, portata avanti in mezzo a due doppieri, . 
per infegna di quella Compagnia. Arca vien dettala 
Croce dal Velcovo Venanzio Fortunato: Arca mando 
naufrago; che Loreto Mattel voltò in rima: 

Arcay cbe dell’ Agnel col fangue afperfa y 

Salvi la terra in no diluvio immerfa . 

PrelTo gli antichi Romani, la voce Arca y valeva l’illel* 
fo , che vale oggi , fegrete , cioè , prigione , carcere rifl ret- 
ta , feparata ; Cic. prò Mil. /ubilo abrepti in quafitonem , 
tamen feparantur a caterit , & in arcar conjiciuntur , ne 
quit cum bit colloqui pojjìt . Si diceva ancora , Arca Ib) , 
li termine, o confine, che li pone per diltinguere la pof* 

Z X ; fef- • 

(a) Dao, Parg. cant. j. 1 (b) Salmafiu aéSolioam p. noC, 
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fenfìone <l’ uno,da quella d'altrui. Dice «dunque', cbe 
.quell' Arca * rnillica era tra due colonne , cioè ,• tra due 
Viti, come le.fi conveniva; ed offervate di grazia, co- 
me maravigliofo riefce nel meneggiare il gergo deile co- 
fc fa^re , dove per ìfpiegarfi , e ftarc come fi dice, al co* 
.peno, non inette, non ridevoli , ma gravi, fode , c vene- 
rande cofe egli ufa: volendo intender, Viti, ditte. Co* 
■ lonne ; La colonna per lo più è di figura cilindrica ; e 
tali fono le Viti , o almeno tali cttèr dovrebbero ; ma più 
.oltre va col concetto l’ingegnolb noftro Burchiello, aven- 
do chiamate Colonne le Viti ; perciocché , trattando un* 
argomento di cofa facra , di cofa facra egli fi ferve, qua- 
le appunto fu la Colonna , che tutta fuoco fervi di luce 
tr.illc tenebre della notte al Popolo eletto, allorché pel 
Deferto alla Terra prometta n'andava: e la Colonna an- 
cora, il Cero Pafquale , da Santa Chìefa s* appella ; ed ec- 
co tome bene appropofito ha ufata il noflro Poeta Bar- 
biere. ia voce Colonna, per fignificarci le Viti, che la 
Croce di Critto, Sacro Vettìllo di quella moltitudine , lu- 
minofe, e fplcndemi accompagnavano. E feguendo dice: 

Cantavan tutti Cbyrie 'deìfonne , 

f ■ 4 . * * 

.Quali dica , gridavano ad alta voce, miferlcordia , Signore ; 
implorando così il perdono de’ peccati ; quando dir non vo- 
.lelfimo feguendo la lettera , che traile preghiere , con cni 
fovente domandavano l’ajuto, c l' intercettione della Ma- 
dre d’iddio, e fpecialmente ripetendo fpetto , come fcri- 
ve Sant’ Antonino, il fuo mellilsimo Inno fatto aH’ufan- 
za di quei tempi rimato, fenza olfervanza di quantità di 
fillabe , col femplice ritmo, che perciò Profa allora, .Se- 
quenza adettb comunemente s* addimanda , cantafsero an- 
cora i fuoi fpecialittimi pregj , che uniti infienie Litanie 
^s’appellano; quelle Litanie, ditti, alle quali pure fpefso, 
c con troppa franchezza s’ode aggiugnere alcun nome di 
particolare tutela ; fendo ciò proibito con pubblico De- 

r creto 
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creto fatto da Clemente Otta\^ò fin dall’ anno l6ot. In qùe- 
‘fìo luogo il noflro Poeta ha iinicato Dante) che difTeCo): 
. f Ih rx/tu ! fruii <is,'Fgiito ‘ ^ ’ :r ’» 

Cantuvun tutti 'njìcme ad una voce , 

• I . Con quanto di quel Salmo è flato firitto . 

E terminando il prinao Quadernario ,, dice : i .. 



Per. r influenza di^tagJkri maltendi^ 


:..i . . . t > •' t ■ 

Cioè , per l’ingiufiizie > che non in una fola parte > ma in 
tutto il Mondo Crifliano G commettevano. La.Giuftizia 


.lì vede rapprefentata in quella maniera ( come re la dc- 
■ ferine, il . Buonarr Iloti , parlando d’una Statua della no> 
Ara Città: ). • . ; . . i 

I ' ,'Toco lontana a Térma ' r • ' • 

,, , , , Sta ritta una Colonna; 

; . . . _ Stavvi fa una Donna , . . 

Ch'ha di Porfido il petto y • 

^Che^forla'in capo elmetto^ . .. 

|! -y:. !Che,, vibra utf alta Spada ■ i . .1 

.Nèfo, perchè il Buonarroti il Giovane, Autore de’ fud- 
detti verfi , lafciafTedi dire aver’ella nella fìniflra le bilance, 
come (1 vede... Ora le bilance , flmbolo della Giuflìzia , 
.fon così .détte dalle due lanci,, o piatti di effe; i quali 
^ piattit), taglieri ancora la’appellano; i quali j fé fooo-mal> 
• tondi, cioè, mancanti d- alcuna parte nella loro circon- 
ferenza , ecco fubito le bilance non giufte , e che non 
danno il dovere; onde Vergilio toltone il penfiero da 
Omero nel zz. libro della Tua Iliade., . ■> 

Juppiter .ipjè -duas aquata ' examine lancet , • 

Sujtinety i i,i > - j 

. Ed ecco come il Burchiello ha ben nafeofo fotto i mal- 


tondi taglieri , le univerfali ingìufìizie . Prima di pa0ar 
più pùre col' dimorfo., idatemi, licenza , .che, io in: que- 
Ao luogo faccia uua breve digrcfUone, dicendo, che hi 

^ . , -'-. r . -) ! , . » •• " - ) 

(a; Porg, caar, , J | (b) iEncid. lik ia« '' v' 
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Colonna colta fopraddetta Statua rapprefentancc fa Giu» 
-fìizia, cbe fi dice da Santa Triniiaù), fu ivi alzata dal 
Gran Duca Cofimo Primo , in memoria della nuova ri* 
cevuta in <]uel luogo della Rotta data a* Tuoi nemici a 
Montemurlo il dì primo d’ Agofìo 1537. in difpregio de* 
quali fi corre in tal giorno ogni anno il Palio degli All* 
ni. Simigliante fcherno di far correre il Palio degli Ali- 
ni fu fatto da* Fiorentini a*Pilàni fotto le loro mura il 
fedicefimo giorno di Luglio del igéz. (b), e per mag* 
gior beffa, v* aggìun fero ancora quello de’ Barattieri , e 
quello delle più fozze meretrici. Viva adeffo fempre più 
'if maravigliofo ingegno del mio Poeta Barbiere, che con 
■profondo, e fottiliflìmo magifìero ha faputo celare a 
tempo, il fuo concetto, dove temer poteva del gafligo; 
c che quando gli era lecito l’ufar chiarezza, s’è fervìto 
di voci proprie , ed efprimenti il fuo concetto , come 
nella voce Influenza , vedremo , che , a dir vero , del 
Burchiello 

Più dolce fuon non mi venne all* orecchio (f), 

E che vuol dir mai Influenza y fé non infondimento di 
fua qualità in chicchè fi fia? onde, s’e’ m’è lecito ri- 
chiamare in vita una morta voce , la Pifiolenza , In- 
fluenza fi chiama, dall’ infondere, che ella fa le fue ree 
• qualità nelle cofe tutte; come appunto a guifa di- fimi- 
-gliante malore facevano ne* tempi del Burchiello, i furti, 
le rapine, i ladronecci , gli- ftupri , gli adulter), che tutti 
fotto nome d’ingiuflizia comprefi ne vengono; le quali 
fceleraggini non folo a’ fuggetti vili , ed ofeuri , ma a’ più 
sfolgoranti , e per .dignità fublimi, s’attacavano; e dal- 
l’andare, che faceva il Vizio impunemente vagando per 
ogni feflb, per "ogni età , e per ogni luogo ancora , arri- 
vata era la cofa tane’ oltre , che in Brefcia < lo che fen- 
za orrore dell’animo mio raccontar non- poflb , e fenza 
-tremito della dcflra, che a fcriverlo non fa piegarli) fu* 
r. - , >r..t J ; . ■ * - ^ ./ 'ina- 

(«^ -Aftiinit. lib. ja. a c. 45». I (c) Baonar. Fiera 1 Att. t. Gior- 
(b) AniBir.Jib.1v hc.aj4. i I DO 1. CccDa 6. 


Digitized by Google 



SONETTQ: XI I»} 

macelli <}e’ Beccai Aata era, l*umaDa carne> venduta (4» 
Or vedete con una fola fola voce ufata a tempo, quanto 
abbia faputo spiegare il noftro Burchiello; e fé io abbia 
ragione d’ efler fortemente prefo dal fuo fpiritofo fubli- 
me ingegno , e bizzarro . Paààndo adeflfo al fecondo Qua- 
dernario , dice cosi : 

La Luna mi dice a ^ che non rifpòndiì 

San Pier Damiano (l>), parlando della Gran Vergine Ma- 
dre d’ Iddio , così prefe a fcrivere : i^antumlihef aliti 
ftellm reluceant ^ Luna tamen, 6- magnitudini prnemifKtp 
& fflendorc i fic utramqae natura m Virgo Jtngularis exum 
fcrat , & immenfitate grafite , ó* fulgore virtutum ; é 
San Bernardo («): Tu pulebra , ut Luna ^ dicerie y eiqux^ 
non immeritò campa rarir y é-e. al che fa eco grazbfa il 
gentil nqdro Poeta Tofcano> così di Lei cantando; . ^ i 
Vergine 'bella y cbfi di Sol Veftita y , • ' 

Coronata di Stelle al Sommo Sole 
Piacejìi sì y che in té fua luce afeofe y . 
Adunque con tutta la proprietà , Luna fi chiama. Maria , 
in Gnor della quale fi cantavano quegrinni , e • Litanie 
dalla Compagnia de* Bianchi . Pollo quello fondamento ; 
dicendoli Burchiello > c ... : . . 

La Luna mi dicea , che non rifpondi ì 

Ci fa vedere y Jui non aver feguito quella moltitudine di 
Popolo, e non aver voluto, come fi dice, ..mefeoiarlì 
co’ Guelfi favoreggianci il Pontefice, comecché egli era 
Ghibellino, aderente < allo ’mperadore quafichè la Ver- 
gine dicelTe a lui ; Burchiello , che non rifpondi a quelle 
Litanie? Qoè, che non ci velli di bianco, lègucodo la 

; . * 

(a) Ammir. lib. 17, a c ^0. ‘ ' | (c) In Orai; qu»c(l poftScrmon. 

I de AlTao). 

(b) Serm. in AITum. | (d) Peti. Cani- 4p. 
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Procefliìòne,’ come gli altri? Ecco la rlfpofta del Bur- 
chiello ; ‘ ' ; 1. , ' ' 

\t % 

Ed io ri/pofi^'i^ temo di Gìanfoune , 

• . i ì' * . ■ ...... . . , , Z 

Volendo forfè dire , i’ ho paura del Pontefice , che tale era* 
Giafone, che s'intrufe nel Trono. d’Onia fuo fratello , det- 
to dal Bùrchiello, -Gianfonne , all^ufo degli antichi, che 
fpefso, e volentieri frapponevano la n ; come fi legge nel- 
la Cronica d’ Amaretto Mannelli , alla pag. 17. Fu quejìd 
Città ( parla di Troja ) guaJU da. Gìanfòn-Grecoy c iti 
quella del Pitti , , per Liofante; e Saufogua y 

per SaflTogna ; Srf«re»z«»* per SarcHtaaa j.e finalmente 
i* Ariofto ' medefimo nel Canto terzo,' Stanza ventot' 
tefima : , . ' 

... £ dia alla CaCa di San fogna mariOi 1 
Lo fa poi terminare in onnr in. grazia della' Hma , imitan- 
do in ciò il Maefiro delia 'Lirica 'Poefia' Toicanay che 
difle; ' ’ ‘ ‘ 

Dopo tante zìittorie ad 'Annibalici») y 
e altrove ; i ... t 

; ■ Che con arte' Anni balle a bada tenne (^ì y 
Ed io altri luoghi ancora^ i- quali furoo 'imitati dal Taf. 
fo, allora che nel dicialTcttefimo Canto' elegantemente 
difle: , . , 

Il buon forejlo dell* Italia Ettorre ' \ i .. 

Diceva adunque il Burchiello d’aver p'aura del Pontefice; 
volendo con quella 'fua maniera di dire, e con' ciò, che 
poco appreflb foggìugnC , accennare •' la - pena , che fi dif- 
fe eflere fiata data dal Pontefice Bonifazio Nono al Pre- 
te, che la Compagnia guidava; quali > egli dica : I’ ho 
paura, che non accada a me, come avvenne a quell’ in- 
felice Sacerdote ; ed intanto s’ apre la llrada a parlare • 
generalmente con qualchè libertà de’ Preti; perciocché 
pareva , eh’ e’ dicefle col Petrarca : i 1 

Ite 

(a) Ttio&fo della CaftiU. '1 (b) Della Fama. 
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Ite Jìtperhì y e mifiri Crifìiani 

Confumando l* tm l’ altro : e lion vi caglia y 
Cbè*l Sepolcro dt CrtSlo è in man de*cani(*). 
Avvengachè impiegando Tua operaci! Poncefìce nell’ uni* 
re le forze dc’Soldati fedeli a Crifto(b), credeano age- 
vol cofa allora più che in àicim’ altro tempo>pocerfi li* 
berare' il gran Teforo <lel Sepolcro di Crilìo- dalle mani 
de* Barbari ; ma la mente di chi alla Chiefa prefedeva 
illuminata, retta , e governata dallo Spirito d’iddio, voU 
tò ogni fua cura, e sforzo alla totale dellruzione dc’Bian* 
chi ÀiperAizìofi , cosi allora {limati , hno a valerli del-" 
l’opera di coloro,- che ora morti fu gli Altari s* ado- 
rano. : 

• ‘ ; 

Però cFPoifOy cheU Diaquilonne 

E buona cofa a fare / cape* biondi » 

■ ■' • '■> 

Diaquilonne ; detto còsi volgarmente dal Greco dia chi- 
lon , che vale , empiallro; dalla prepolìzione diay che da* 
Latini li dice, per, e chilo» y che vool dir fugo; onde 
quello Cerotto fi dice, Diaquilonne y cioè, fatto per mez- 
zo, o col corpo del fugo degP ingredienti , che compon- 
gono il fuddetto empiallro ; il qual fugo vien detto , Ma- 
ctllaggine y a ^co y per efler’egli tenace , vifeofo ; e fer- 
ve per ammollire , digerire , maturare , e rifolvere («) ; ma 
non già per render biondi i capelli : e pure il Burchiel- 
lo lo dice; adunque alcuna cofa , o vera, o verilìmile 
V* è ; giacché quefto Poeta non ha mai' parlato a llrafal- 
cioni . Il Cerotto , di cui lì parla,, applicato (òpra i capeN 
li , alterar potrebbe la loro cenerà gentil telTitura a 
cagione delle roucillagini, di cui è comporto; ma fpc- 
rialmente del Litargirio , che è tino de* principali com- 
ponenti di quello empiartro, ed? il Litargirio ha graa 
I. A a parte 

■ I 4^) Rittunlo riòttauna . '• ( 1 

(«>; Platina . ' i I . . - 
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parte nella ricetta per fare i cape’ canuti , fe créder dob- 
biamo al "Celebre Cefare Claudino(a): adunque di que'« 
fio cerotto dir (ì potrebbe > che in qualchè maniera facef- 
fe ciò, che fanno le cure, e i neri penficri , che conne 
ufiamo di dire, farebbon mettere i capelli canuti a chic- 
cheflfia, intei) tali dal Burchiello fotto nome di biondi 
Ma, dirà taluno, che ha che fare, quando ciò fofle ve'! 
ro, il Diaquilonne col difcorlb finora ragionevolmen-. 
te tenuto , e colla promelTa fatta , che il Sonetto non 
abbia altro in fe , che la narrazione de* Bianchi ve* 
nuci in Italia , prendendo opportunamente occafione di 
leggiermente .mordere da difcrcto Satirico il cofiume, 
d’ogni fotta di Perfone di que’ miferi, ed infelici tem* 
pi vedremo un poco adefib, 

S’ al principio rifpùnde il fine , e */ mezzo (b) . 

Non alla feorzà, ma al midollo vi chiama il Burchiello. 
Voi ben fapete-, • . . 

Che non fenipre alla Jcorza 
. • ' Ramo f' mt 'n fior f ne*n foglia 

* Mo/ira di fuor fua naturai <virtude («) . 

Così avviene delle parole di queflo Poeta Barbiere , la 
più parte delle quali vuol* eflere fmidollata , per ifeoprire 
il bello, e*l buono, che in effe abbondantemente fi ce- 
la , e nafeondefi , lo che, trovato che fia , apre foventc 
una ricca miniera di pellegrini concetti , e di non volgare 
erudizione ripiena. Due motivi moftrava d’avere il Bur- 
chiello di non roefcolarfi con. quel Popolo, l’uno ac- 
cattato, che è quello di far ville d’aver paura, e timore 
del Pontefice , prefo appella appolla per biafimarlo ; l’ al- 
tro vero, e reale, , cioè ,,che elTendo di fazione, e di fet- 
ta .Ghibellina', come da più luogW di quello Poeta ve- 
rifimilmente fi deduce , far non voleva cofa , per cui 
aderilTe al Pontefice, che poi ofFendefle l’Imperadore, o 
almeno i fuoi fegoaci , quaJi erano i Pancacciaj .della fa^ 

li. ■ 

(a) Emrir. i. Ub. s. I (b) Petr. Son. jp. • 

cap. s. I (0 Can*. »o- 
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itiófa BarSlèria di Calimala • Ora per 'ì(piegare coperta- 
mente quefto fuo concetto, cioè , di non apparire- Segua- 
ce de’ Guelfi 9 ed in confeguenza contrario a’Ghibeilini 
per timore dcil’ Impcradore , dice, edere il Diaquilonne 
cofa atta a far mettere i cape’ canuti; l’equivoco fta nel- 
la parola Diaquih/ute , quali cioè , 'due Aqui- 

le, o Aquila-di ,d'ue tene', fimbolo dell’Imperio Rlomanò: 

, ■ ■ Komaiiaqw. Aquila fignifer. bcjlit erat (a)|. \ 

Ed ora incenderemo , come bene appropofito abbia detto 
il noftro Poeta, l’Aqùila di due' tede elTer capace di fa- 
re incanutire, nominando l’Arme dell’ Imperadore per 
rimperado’re meJefirao; il quale farebbe verainente tneC- 
tere i cape’ canuti a chi a ritrofo del fùo genio alcuna co- 
fa opcrafTe , come non fenza ragione ne temeva il Ghi- 
bellino Burchiello. Giovan Bafilio Tiranno de* Mofeovi- 
tifb), affettando la fua origine da gl’ Imperadori Roma- 
ni, volle anch’egli fare per Arme l’Aquila di due tefte^ 
ma coll’ alie Oefe a terra ; a differenza di quei , cui fplen- 
de sfolgoreggìante Trono nella Germania',' che l’Aquila 
coll’alie in alto fpante.per loro (ingoiar divifa, nobilmen- 
te ritengono. Favoleggiarono gli Antichi, che l’Aquila 
deflinata da Giove a divorare il cuore di Prometeo , ré- 
Baffe poi finalmente, dopo le 3 tante .tikcifa' dalle frecce 
d’ Ercole ; e che in e(?a' pafsaffe l’anima ■ di Platone ; c^ 
me fi ricava dall’ Infcrizione fatta al fuo fepolcro da Speu- 
fippo, o da chiunque altro ne fufse.'l’autore Greco, che 
voltato in Latino , dice cosi : j ! . ' . ì 

- Cur Aquila f ad tumulum butte <oolitaj? nunquid abajìrit 
Htc babitare Deum fortè aliqmnt intuita esì,. “t 
Immo anima extindi'fum diva. Platonit'y.Qlympuàt 
Qua colo ; fed corpur terrigenum Attica babet . ' 
Ma per tornare ai noflro Poeta' Burchiello , avendo egli 
detto di non voler feguire la Compaguia-de* Bianchi , pel 
timore de’ due primi fublimi Moaafchi','faceodofi intan- 
’ ' ■ ■ ' I Aa’i) n . ; f •; to 

(a) Olii » • 1' (b) ItinCTsr. Verf. apad Olcaiiaa 

I lib. ]. cap. i 9 i 
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to conoCcerf un folenoe politico, paffa’^delTo al primo Ter. 
nario, dimoftrando , che quello Tuo con ligi io veniva ap> 
provato da’ Tuoi amici , che dall* andare a proccQìone ne 
lo dilTuadevano, cantando così: 

E^'però ie Te flugghe ,, e f Tartufi ; . ;• 
AV batìw> ^pofio P afiediò alle caicagne \ 
' Dicendo ^ noi vogliam y ‘ che tu ti fiufi , 

■ V > * ! ■- t ^ , -. i ■ 

I /uoi amici gli chiama ^efluggme.^- 1 X^rtuf ; Tefluggt» 
ve ; ^benché :i oomi'>tnarchili , e femminili terminanti nel 
numero ;del meno in £, come Signore > , Padre > Cardi- 
nale; Madre, Moglie, Botte, cambino nel numero del 
più l’.E.in I, come infegna il raaeftro della Lingua To- 
fcaoa , Benedetto Buomoiattei ; nulladimeno fi trova al- 
cune volta, in, E, come quìi, Tefittggine^ ^ Tejinggini ; 
Af««e , per ‘ w/t«r;.(iil gran Michelagnolo Buonarruoii , 
nelle fue Rime, a c, 87. dilTe; •- < . : i . . 

Fa.i conti Jttoi fùlle callofe mane, ' ■ 

Franco Sacchetti, Nov» 105., ^ 

_ j.. Con le calhfhy e .^nre mane y’éy. >•. ì ' 

£ cent’ altri 'ancora -Chiaraa’'aduoq«Q. gli amici fuoi fé* 
Jluggine , perchè quello animale non, elee mai del fiio gm 
feio ; e dovunque e' vada , lo fi porta feco | così gli ami. 
ci del Burchiello non ufeivano del loro covo; fc ne fla* 
vano , còme, WalTamente fi dice , ne’ loro, cenci , non po- 
tendo, eglino alzare il capo, à cagione della fazione Guel- 
fa , che allora in Firenze trionfiiva . Oltrvaee di grazia , 
come non a vanvera, ma molto bcne'appropofito chiama 
I fuoi amici Tefìnggint in gergo , e non mica in gergó 
triviale , o plebeo , , ma gemile , ed erodilo ; perciocché 
con ^ai forte* :e(pn*flìooe .ngnifici non fi voler muovere 
d’efcun luogo; e fi dice con tutta proprietà: Io mi muo- 
yo come un* teftuggincj per dire, io ufeir non,. voglio 
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di qucHo luogo ; o i’ mi muovo adagio onde Plauto 
nello Anfitruone: . 

Sive grallatoriur y Jtve tefludìneut fucrit graduf . \ 
Chiama ancora gli amici Tartufi p<r fioiilitudine ; per- 
ciocché, ficcome qucfli ftanno fottcìrati, e nafcofi; cosi 
i compagni del Burchiello intanati , e fra loro llelTi (t 
ftavano, non ofando talora d’ ufcire di cafa , o per non 
vedere ciò, che non era loro a grado, o per non avere 
occafione dì rompere, e di fpezzare quali per forza il 
freno pollo alla lingua, il quale', fé fempre è necelTarìo, 
viepiù bìfognava in quella infelice Stagione , io cui li 
frntenziava fuiraccufe date al pretefo Reo, lenza prìnaa 
udirne le fue difrolpe, o farne conto; difpregiando 
rea Sentenza di Seneca , che quii gioja , fregiar dovrebbe 
d’ogni giudicatore la mente; Qtù jiatuit altquti y parte 
inaudita altera , aquum Ttcet Jiatuertt , baud eequut fuit . 
Dice adellp., che quelli amici gli hanno polla Tafledio 
alle calcàgne, imitando Dante, che nel Purgatorio , Can- 
to 19. dj^e, _ ' ■ I ' . c ' . . 1 > ■ 

Bajlitiy e batti a terra le talcagne, 
e nel dodicefimo , pure del Purgatorio^ 

Che fole a' pii dd delle calcagna . :• 

Voce cosi ancora ufata dal Biici fuo Gomeetatore ; e 
vuol dire , gli amici mi li fono affollati intorao, e non 
vogliono j che io vada a quella ProcelTioae; e per darmi 
alcuna cofa che fare, mi trattengono; 

c 

^Dicendo, mi voglìam, che tu ti fiufi , 

I , * , f « 

Perchè era Barbiere , fa che gli amici , per allontanarlo 
dall’andare alla ProcelTione, gli propongano di llulàrlj ; 
ed olTervate , che non a cafo , ma giudtziofamente gii 
amici non parlano di Bufare fe fredi , ma -che lì Bufi 
il Burchiello medclimo, di coi non -parrebbe, che li ave^ 
£cro a prendere si dilicata briga ; ma comecché qui & 
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parla metaforicamente, il verbo fiufare , non vale in què* 
Ilo luogo ufare l’arte dello ftiifajolo, ma vale , pigliarli 
in fadidio una cofa ; onde ftufarii d’ uno , ^ 1* iderfo , 
che elTerloll recato a noja ; ora dicendo , 

'Noi vogliarìty che tu ti 0ufiy 

Non altro dir vuole, che, afpecta un poco; non correr 
tanto a furia, che ben veduta, e meglio confiderata la' 
cofa , te ne ftuferaì . Ed intanto T avveduto Burchiello 
fa così parlare i fuoi compagni , per non dir’ egli fe effe- 
re lo dufato di (meda Procedione ; a guifa appunto de- 
gli Autori delle i*afquinate, che, per non apparir tali, 
dicono , Pafquino ha detto ; Marforio ha rifpojh , quan- 
do eglino furono gl’ inventori . £ feguendo dice ; 

£ quello fanno tutte le cajlagne , 

Che è I’ idedb , che noi badamente dichiarao : Q^eda 
cofa n fa pe* boccali di Montelupo ; e i Latini ; Ltppir, 
atque tonToribut. E febbene il Burchiello era Fiorentino 
f checché fe ne dica in contrario Giufeppe Mannucci nel- 
la fua Giunta alla prima parte delie glorie del Clufenti* 
no, alla pagina loS. dove fa menzione di quedo Poeta ) 
contuttociò non ufa il volgar modo , che dice y e' Jt fa 
pe* boccali di Monte Lupo ; ma , e* lo fanno tutte le ca- 
dagne ; modo in vero non mai da me peranche udito , 
nè letto in alcuno degli autori , che i badi , e volgari no- 
dri detti abbondantemente raccolfono. Gergo è quedo 
al folito del nodro giudiziofo Poeta , il quale , volendo 
inodrare, che ciò, che appredo fi dirà, fi fa da tutti i 
bachiocchi uomini , fempiici , minchioni , e baccelli , per 
non ufare la volgar frafe , che vieta la modedia fi dice , 
che lo fanno tutte le cadagne, cioè, tutti i minchioni ; ed 
odervate come. Aveva letto per avventura il nodro eru- 
dito Poeta il feteimo capitolo dei dicialTettefiino libro 

d’Ifi- 
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d’ICJoro, dove dice cosi; Cajlaneam Latini a Giaco ap^ 
fellant vocabulo ; tane enim Craci Caflanon vocant , 
propter quod frudut ejut gemini in modum tejliculorum 
intra folliculum reconditi funt , qui, dum ejiciuntur , quajt 
cafìrantur : pollo quello fondamento, dicendo: 

£ queBo fanno tutte le cajìagne : 

El’iHelTo, che fe detto avelie, e quello il fanno tutti 
coloro, che il Lippi c. 6. chiamò 

Minchioni, e tondi più che 1*0 di Ciotto. 

La callagna fi dice da’ Latini Cananea nax . 

Cajianeafque nuces , mea quat Amartllit amabat (•) 

E Cajlanea beracleotica , e Pontica (,b). C’è poi quella , 
che fi chiama N«x Graca ; che è la mandorla. Ma per. 
chè molte fono le fpecie di quelle, che i Latini dicono, 
Hucet , le quali tutte lì leggono in Plinio, hb. 15.' c. 11 . 
c in Macrobio lib. 3. de Saturnali , che a difeorrer di tut- 
te, lì romperebbe il filo al Burchiello, perciò udite adel^ 
fo da lui medcfimo quel che egli dille faperlì da tutti i 
minchioni , che è quello: ... 

Pe^ caldi d* oggi fon fi grafi i gufi, 
eh' ognun non vuol moflrar lefue magagne . 

Il Gufo con altro nome lì dice Barbagianni j eBarbagian- 
si per lìmìlitudine, lì dice ad uomo fciocco , e balordo; 
dicendo adunque, che i Barbagianni fon gralTi , vuol di- 
re , che quella razza di gente , che tale da lui era llima- 
ta quella della ProcelTione, ruzzava, come lì dice, in bri- 
glia per la gralTczza , fendo proprio dell’ animale fatollo 
ufare gli fcherzi , che fcherzi appunto, ed inezie reputa- 
va que’ panni , e veli bianchi , di cui andavano coperti ia 
... . . : ordU . 

(a) virg. Eclog. t. | (b) Mactob. Satoinal. lib, j. 
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ordinanza', Salmi, ed Inni cantando; nè baila al noHro 
Poeta additarcegli Barbagianni, ma dicendo; ; 

C/»’ Ognun non vuol moflrar le fue magagne , 

Ce gli deferive per Ipocriti marci, c pretti infingitori; 
perciocché feorgendovi forfè di quelle perfone iife a fare 
d'ogni lana un pefo, e della bigia due, che coperte di 
veli, fimulavano divozione, e pietà, viene a dire, che 
non ad altro oggetto di bianchezza s’ammantavano, Co 
non per rapprefentarfi quali non erano, e tenere fotto ’l 
manto della devozione le loro magagne celate, cioè , i lo* 
ro' difetti, e gravi mancamenti; alludendo al detto del 
Divino Macftro(^), che dice: Attendite a faljfr Propbe» 
th f qui veniunt ad vot in veftimentir avium ; intrinfecut 
auiem funi lupi rapacer , La voce Magagna , vuol dire 
mutilazione; e magagnato, mozzicato; voce antica Fran* 
zefe , Mehain , qnafi Mtfguadagno , difeapito ; ma Ci trae 
ad altro fentimento di guafto, di bacato, di reo, e fì* 
Olili, come fopra ; Dante (t>), 

uomini diverfi 

D' ogni coflume , e pien d* ogni magagna ; 

Ed in quedd fentimento mi piace più l’ etimologia , che 
dà il Ferrari alla voce magagna , deducendo a mango- 
nibut j mangonium y mangoniay magagna. Mungono f anti- 
camente n chiamavano i mercanti d’uomini, quando per 
tutto fe ne vendeva, e fé ne comprava; Marziale li- 
bro I. 

' Minia prò puero centum me mango popofeit. 

Goftoro avevano l’arte di mutare i colori del volto, e 
de’ capelli, e d’occultare altresì i difetti del corpo, per 
vender più cara la loro mercatanzia. Oggidì fra’Crilìia- 
ni è mefìiero infame , che viene efercitato da’ vagabon- 
di , che rubano fegretamente i poveri fitnciulli , e ven- 
dongli agl’ Infedeli . Vive ancora la memoria di Bene* 

det- 

(a) Mattk. (.7. ' . J W Ivf* *• 3> y 
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^ettO-Maogone famofo ladro dc’fuoi tempi nella Sid^ 
lia ; onde m*avvifo «flcrne derivato il' nome di Maraogo^ 
ne > che fi dà ad uno sfaccendato , e perditempo , c che 
alia cera , come ufiamo di dire » non dia buon bere y ben* 
chè.Ia voce Marangone nel fuo proprio fignibcaco fi dica 
di colui; che fi mffa in -mare per andar fott’ acqua a raf? 
fettar le navi. Tornando adefib al Burchiello , egli è.chia* 
TOy che avendo voglia di mordere alcuni Preti de* Tuoi 
tempi, fatta menzione de* Gufi, fa un viaggio, e due fcr? 
vizzj y cioè , dà di barbagianni , come udito avete , a* Bian« 
chi, a nell* ifieflb . tempo attacca i Preti, dicendo, effer 
per loro grafia; perciocché feguende alcuni di loro la, Pro- 
cefiioue , andavan coprendo le loro magagno» M* avvilo 
poi non efièrvi colà più chiara , che lotto nome di Gufi 
poflano intenderfi i Preti; giacché il Gufo detto. dagli 
Autori, AlmuzUjCuno de* quattro Abiti Canonicali , che 
fono , Cappa V Mezzetta , Mantelletta, ed Almuzia , cui 
ufar pofibno i » Canonici ideile ^Cattedrali , come pure 
quell* ultimo Tùfavano i.npftri Fiorentini a’ tcn\pi del Bur- 
chiello, fendo' 1* Almuzia anrichiffimo Abito Canonicale ; 
c come tale lo ci dimoftra la figura di Lietberto Decano , 
e Canonico coli* Almuzia fulle fpallef*), che fiorì Pan- 
no 1050. riferita dalla Storia Tornacenfc ; ma -Leone X, 
fendo in, Firenze, e defiderando di.dar Pegni particolari 
del Tuo afietto verlb la nollra Metropolitana , in cui egli 
da fanciullo era fiato Canonico , oltre la" Spada , e. la 
Berretta donata la , mattina del Santo Natale al Confalo* 
nierci Ridolfi > e la Mitra tempefiaca di gemme , lafciata 
in dono a quel .Capitolo il primo dì dell* anno 1516. fi 
difpofe a creare quei Canonici , come fcrivc PA m mirato (l>), 
fnoi y e della Sede Apolìolica Hotariy quelli che oggi vol- 
garmente Frotonotarj appellano concedendo loroy che in- 
vece delle Cotte , e dell* Almuzie , che ufavan prima , per 
l* avvenire così in Coro. , come in ProceJJìoni , Efequìe , e 
-, A!om,>L , n • - al- . 

(a) >Uacr. in vctbo> AUnutium, | (b) Lib. ap. a ctr. 319. 
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Mitri atti i dovejfero portare' RoecettOf Cappi ^ è 'Abito' f 
fecondo , che ' i fttoi Hotari 'portavano \ Ed allora fu , che 
cominciarono a ferviril in parte ' di eflb Privilegio > confer- 
mato loro pienamente a’ noflri giorni con tutti gli altri 
Privilegi , che godono i Protonotari del numero de* Par- 
tecipanti) dal noftro gloriofìflimo Concittadino Clemen- 
te XII. Che poi per Gufi nel gergo di que’ tempi s* in- 
tendeilero i Preti , non ce he lafcia dubitare Bernardo Bel- 
lincioni , Poeta Fiorentino , e grande imitatore del Bur- 
chiello, il quale volendo in un Sonetto defcrivere coper- 
tamente un Prete , che difputava con Lorenzo de* Me- 
dici d* Amore , e d* Architettura , e che fempre diceva; 
Jl tefto dice cor); in quella guifa lo efprime. 

E* c* è venato un Gufo di 'Cuccagna ^ 

Che tiene a findacato i quarteruoli ; 

£ terminando il Burchiello il Tuo Sonetto , dice cod ; 

* * ' f ^ 

- - ^ E vidi ile lafagne 

Andare a Praeo a vederi il Sudario ; ’ 
E ciafcuna portava C inventario , 

* • • ^ e 

Lafagne; palla di farina di granò) che li diUende fotti* 
Jilfimameme fopra graticci, é fi feeca per cibo;. e Lnfa- 
gne maritate , non vuol dir* altro , che Lafagne accoppia- 
te , mefcolate con altre palle di forma diverfa , e con le- 
gumi ancora. Nelle cafe della povera e balla gente, dove 
lo fcarfo guadagno fa dar le fpefe al cervello , e dove il 
mangiare infegna bere , quando i ceci particolarmente fon 
pochi a numerofa famiglia, fi mefcolano con farina, o con 
palle; e quelli fi chiamano comunemente ceci maritati , e 
maritare dichìamo di tutte le minellre fimili a quella delle 
Lafagne , c de* ceci mefcolati con altra cofa ; e maritare , fi 
dice di tutte quelle cofe,che i’ una coll’altra s’accoppia; 
onde, maritar la Vite al pioppo, ec. e il aoftro gcntilif- 
fimo Filicaja, nella Canzone all’ Italia: 

- ’ , : Per • 


Digitized by Google 


S O N :E TfTXr: 3 XI. fjj 

V.% -Tet^ fottfrranea wmà..:v. r ■: ^ \ 

0)mt il CaJ^o aW Eufftu Po»Je marita» •••> 

Ed . il Giovane Buonarrnoci > nella ina Fiera > giorno 4. 
«to 4 . leena XI. dice' maritare i cancheri alle rabbie: > 
Scorro fuor venti cancheri dal petto f • . ? 

* .E d* altrettante rabbie gli marito. i c» 

Ma^ peri tornare a bomba; lè luLIe lafagne non, G metto 
càcio fono feipite > d^un-fapore inGpido, fciocco> detto, 
da* FraneeG , ¥ade / onde lafagnone diciamo ad uomo, 
icipito, e bietolone; dicendo adunque il Burchiello: E, 
vidi le lafagne ypìx^i toìtt dire, e vidi quegli (ciocchi; e 
può voler dire ancora, e vidi coloro co’ veli bianchi in ca- 
po; giacché ' la, ■ lafagnà, diftefa fottiimente fui- graticcio, 
pare > e fembra d’ eflcre un candido velo . 

'I ; • ■ - . ' . • 

Andar* a Prato a veder* il Sudario , . l 

* ■ .... ' 1 ' .V .. , 

Ecco ìdov’.e* moftra d’aver veduto andar coIoro‘da lui 
detti pazzi, a Prato a vedere il Sudario. Sane’ Antoni* 
noi nel luogo di fopra citato, dice, che a più Santuari 
fuor di Città andavano in proceffione le Fiorentine bri* 
gate ; ed ecco il Burchiello , comecché durafse ancora una 
fimigliante divozione, o .perché deferiver vòlelke la già 
moltraca avanti, che vede i Tuoi fcioccbi andare » Prato 
a, venerare la preziòfa ' Cintola di Noftra Donna co’ veli 
in cajpo, detti per (imilitudine, lafagne; ed oflTervate co> 
me (cambiando , al fuo folito , una colà per l’ altra , io 
vece di nominare il Sacro Cingolo, dice • SW«r/o , che è 
queftoluno GimabitilTimo Sacro Avanzo della Paflìone del 
Redentore, ficcome il Sacro Cingolo lo è delle Vedi del- 
la fua Vergine Madre. Se dir non volelGmo, che lì.^a- 
dare ftelse per Ritornare , incendendo de* Pratefi medefi- 
ni , i quali , come fcrive il Signor Dottor Giufeppe Bian- 
chini,, celebre erudito de’ noftri tempi, nelle Tue Notizie 
llIoricheC*) intorno alla Santifiìma Cintola di Maria Ven> 

B b 2 gine, 

(a)-a cno iSt,' *, ; I j i J , . ^ 
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glne, i quali y diffi , vollero nell* ptl^ mei»o di 

quefte VroceJJloni froccurgre d* ottenere da Dia. il perdono 
delle pròprie colpe: e perciò con mua. divota^ Immagine di 
Cesà Crocififfo di legno /colpita ^ oltre a due mila Prateji 
veftiti di bianco , andarono proeeffionalmente a Firenze , e 
dopo di avere il fuo pellegrinaggio terminato , a Prato ri- 
tornando y' in quello Aliare della Chiefa .Collegiata il^Cra^ 
eififfò collocarono , in cui infino alPanno tJ95> tenuta fa la 
Sacratijpma Cintola di Hojlra Donna; nel quale Altare y 
gppellandofi il Crocififfo de* Bianchi , è tuttavia con gran 
venerazione confervato. £ fiaalmeatCyConciudeDdOydice: 

E ciafcuna portava P inventario- 

' Inventario , per invento y cioè invenzione > trovato » il 
Buonarruoti nella. Tua Fiera : 

' bratta tu pur ne /' bai col bello invento (*) . 

Quale era « appuntò quei nuovo m'Odo d’andare' a procef* 
fionei' fpecialmeme donne, e uomini , grandi , e piccoli , 
giovani, c vcccbj di bianchi panni coperti. Si potrebbe 
anche dire , che inventario lignifichi repertorio dove fof- 
fcro Icritte le memorie de’ Luoghi Santi, che dalla Com< 
pagnia de’ Bianchi V andavano vifitando; efsendo foliti co- 
loro , che viaggiar vogliono d’ avere preflb di loro memo- 
rie, e ricordi delle cbfe piu fingolari , che fi trovano ia 
quei luoghi, dove elfi o per. curiofità , o per divozione fi 
vogliono incamminare. Ma perchè quefto modo partic^ 
lare o veduto , o letto , o dall’ altrui bocche udito , veni» 
va riprovato dal Burchiello , perciò lafciar ne volle la me- 
moria nel prefente Sonetto ; per cui nulladimeno noa gli 
venne fatto , che , flufandofene la gente , fe ne fpegoef- 
fe il feme ; perciocché vive ancora oggidì un avanzo di 
quella Compagnia ib) in una ragunanza d’uomini, che fi 
fa in un fotterraneo della Loggia del ooftro celebratifli— 
«no Spedale di Santa Maria Nuova , che perciò U Com- 
pa- 
ri) iacto4. aiu j. gio». I (b) Fo 4. èel Migli*» t c. . 
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pagnia àt* Bianchi s* appelli > e fotto Careggi \ fulla riva 
del fiume Terzolina, v’è una Loggia detta de’ Bianchi, 
ov’è una Cappella molto vaga; e viverà , per quanto io 
m’avvifo,coIÌ’ ilfelTa Firenze, avvengachè fappiamo efler 
pur troppo vero , che 

• Il mutar vecchia ufanza è eofa dura (*) . 


(a) Salradot Ro(k , Sat. della Molica . 

i . 
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Sopra il Sonetto , che comincia 

0 ciechi , fordi \ e fventurati "Ricchi . 

r i 



* Ignoranza d’abito^e di dirponzioncy 
queir ignoranza , dico, che pigra, ed 
infeconda fi giace abbandonata nelle i 

fue tenebre , tuttoché deplorabile fia in | 

ogni forta di perfonc, come quella, | 

che fa errare gli Uomini, c come in 
profondo letargo fommerfi gli tiene ; 
nulladimeno fe quefia ofeura lo fplen- 
dor de’ natali, c deturpa la dignità delle cariche, e de’ . 

polli , per cui l’Uomo vien fopra gli altri fublimato, 

, viepiù fconcia , e deforme fi rende ; e per confeguenza 
degna delle lagrime di tutto ’l Genere Umano riputar la 
dobbiamo . Quindi è , che l’ Uomo di sfolgorante carat- 
-n 1 tcrc 

! 
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^ere arrìccTiico, quand* e’ fia ignorarne, fe a tutta Tua 
polla s’ingegni d’accattar lode, (lima, e riputazione, non 
gii verrà mai fatto d’ottenere il Tuo intento, e farà (li- 
mato quafi un novello Don Ciccio , che col Tuo nome 
di (cberno diede l’ argomento ad un* intero Canzoniere , 
dove di lui fu così detto : . 

Ma faccia quanto vuol , che le perfone , 

Sapendo quanto poco pefibi a fondo , 

N’ avran fempre una bajfa opinione (») ; 

Traile perfone con grado fiiblime, e luminofo diftince , 
annoverar fi deggiono i Sacerdoti , che come tali gli con- 
fìderò S. Eifrem , che la loro dignità medicando , ebbe 
a dire; excedit omnem eogitationem donum altitudini f di» 
gnitatir Sacerdotali! ; & ficut arhitroty i^c efiy quod 
Paulut in Jiuporem mentis afiut innuit , 0 altitudo divitia» 
rum! E ciò con gran ragione difs*egli; perciocché qual 
Mioiftero più ragguardevole (1 può trovare di quello de* 
Sacerdoti , i quali tante volte, quante lor piace, rinnovar 
polTono il prodigio dì quell* Utero Verginale , che ‘fervi 
di Talamo alle magnifiche Nozze dell’ Agnello Divino, 
colla natura umana da lui fpofata ? Signori sì ; i Sacer- 
doti Minidri della Chiefa, fono più che Angeli, per la 
dignità dell’Ulìcio, mentre tant* oltre non giugne d’un 
Angelo la pofTanza. Ora fe l’ignoranza tanto più tene- 
brofa appare , quanto maggiore è la' luce , che ella (leflà 
ricuopre, quale fpaventofa comparfa non farà ella ne’ Sa- 
cerdoti luminofifiimi pel loro Uficio; e de’ quali fu detto 
per bocca del Creator della luce medefìma: b'os efìit lux 
Mundii^)? Oh come beo di(Te l’Autore delle Frafcherie! 
ma in quedo fuo detto, oh come grave riefce , fencenzio- 
fo , e verace ! 

Stilla d* olio caduto in vejle rojfa 

• D* Ebalio Sangue y è pià deforme ajfai y 
Che fu rozzo gabban macchia più grojfa («) . 

. ’ ' Fu 

(a) Sonett. 9f. I (‘) Abaci, Salii, écl Còito’* 

(b) Macth. caf. f » I ^ 
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Fù limita talmence neceflaria la fcienza ne* Sacerdoti ) 
che nel Concilio generale di Vienna , tenuto fotto Cle> 
mence V. , vi ha un Canone ) per cui fu ^abilito , che 
i Sacerdoti apparar dovelTero le quattro Lingue , Caldea 
Ebrea , Greca ) e Latina ; ottimamente conofcendo que* 
Padri, quanta utilità arrechino alle fiere, le profane lec* 
cere , per far con quefte palTaggio all’ alciUime Divine 
Scienze, ed alla contemplazione delle Sacre Carte, all’in* 
telligenza delle quali debbono quelle fervir d’apparechia* 
mento , e d’ a)uto . Dotti adunque , e bene accoftumati 
cfler dovrebbero i Sacerdoti , acciò la lor luce , cioè , la 
loro Dottrina, rifplenda di modo d’ avanti agli uomini, 
che andar Ci veda unita , con opere non difformi ; e così 
dia a ciafeun ferapre occaGone di lodar Dio , e di bene- 
dirlo . Che fconcezza adunque farebb’ ella , (e ignoranza 
a’ mali collumi aggiunta vedeflìmo ne’ Sacerdoti , come 
d’averla veduta in alcuni Preti, ignorantilTimi de’ Tuoi 
tempi , dimoftra il Burchiello nel prefente Sonetto , con- 
tea de’ quali, di zelo armato, grida ad alta voce; e vol- 
tando il fuo sdegnofo parlare alla Nobiltà Fiorentina , 
come da Febeo furor rifcaldato , cosi baldanzofamente 
incomincia : . - 

0 Ciechi , /òrdi , e fventurati ^Ricchi , 

Le Cornacchie fi vanno già a riporre ; 
Però guardate ben la voBra torre , 

E vogliate di do creder* a micchi . 

Non vi fidate in quefti feri /picchi , 

Che vi pojfon legare , e non ifeiorre : 
Specchiatevi nel ‘Bue , che quando corre , 
Per gran voglia ^cP e i riha ^ par che s* impicchi. 

. E voi ' , 


Digitized by Google 


SONETTO Xri. lot 
E voi meffer lo Giudice de^huoviy 
\ , Ser Lucernier del popi verdemezzo y 
Fate y che Befania non vi ci truovi. 

Poi quando i Grilli tornavan dal rezzo y . 
La /corta lor diceva y ognun fi muovi y 
E trifio a quel y che rimane jfe il fezzo. 

Allor ne prefi un pezzo y 
Per farne un fpaventacchio alle formiche y 
Che un campo m'* avean guafio pien cf ortiche. 

■ Corre comunemente per le bocche del popolo un voi* 
gar detto , che , canto ne va a chi ruba , quanto a chi 
tiene il Tacco, che i Latini diflTero: Par dtUnquentts y & 
fuaforif efi pana ; e vuoi dire , che i complici de* de- 
litti , benché non fieno eglino realmente i delinquenti , 
nulladimeno, ù daranno a bella polla ajuco, o confìglio 
a* malfattori , fi dee loro la ftefla pena de* malfattori mede- 
fimi; cosi fermano i Criminalifli tutti, fui fondamento, 
che caujfa cauffèe , ejl caujfa caudati , come ne dà la 

regola il Tefto della Legge: Hihil interefi y ad legem 
Cornei, de Sicar, Polla quella regola infallibile, conofeen- 
do il Burchiello, che 1* ignoranza de* Preti de* Tuoi tempi 
dipendeva molto dalla facilità , che mollravano allora i 
Gentiluomini di conferire i loro Benefizi , a* quali la pur 
troppo grave, e pefante cura dell* Anime unica fi trova , 
a* Sacerdoti ignoranti , e fcollumaci , pofponendo a co<* 
fioro quelli , che di lettere , e di fenno fono dotaci , per 
aver campo nelle villeggiature, di comandar loro, come 
fi dice , a bacchetta , e di tenerglifi apprelfo per ifpallb 
degli amici , e de* congiunti ; e forfè per non udirgli ne* 
fermoni correggere la feofiumatezza di quella rilalTata fia- 
Tom,'I. ' .fiione,, 


Digitized by Google 


zot; LEZIONE XI L 

gione, cono(cendo, diflì > il Burchiello, che fe tali Preti 
confeguite non avelTero le Pievi ,e le Priorie, pregati, an- 
ziché, fupplicanti , allo Audio, ed alla pietà dati A fareb- 
bono ^ per non efporfi nelle loro dimande ad una brutta , e 
vergognofa repulfa ', perciò grida ad alta voce, rampognando 
la Nobiltà de’ fuoi tempi , da cui fimil razza di PaAorl il 
gregge G commetteva, e fidavafi ; e da Predicatore, per 
dir cosi , mafeherato , che burlando dice il vero ; ridendo 
ammaeflra; Icherzando infegna, giacché, rìdentem dicere 
vtrum , quit probtbet («) ? comincia : 

■; 0 ciechi^ foydiy e fventuratì Ricchi y 

Chiama i Nobili ciechi y perchè non vedevano, o veder 
non volevano le improprietà, i difetti, i peccati , le fcel- 
leracezze di que* miferi Sacerdoti , e n’ area ragione ; per- 
ciocché oltre alle tante fcandolofe fconcezze, e si aume~ 
cofe,che dir A farebbe potuto eoo Dante (i>): 

, Ifocrijta , lujtngbe , e chi affattura , 

Walfité y ladroneccio y e fimoui a y 
Ruffiauy baratti y e Jimile lordura . 

Facevano della lingua nn reo , ed abbominevole maneg- 

f io; come tra* molti uno, che definando un giorno col 
'invano Arlotto, e lacerando la fama di chi all’altra vi- 
ta era con buon nome palTato , ne fu con tal deArezza 
fcrtemente riprefo dal medelìmo Piovano, che buon per 
luì , le feco mangiato non aveAe ; dovendo ognuno aver 
fempre in mente l’aureo detto del TaAb(c): 

Verdona alV alme ornai di luce prive ; 

Non dee guerra co* morti aver chi vive. 

Ora comecché la lingua data è dalla Natura per oeceAa* 
riAimo iArumento dell’ intellecto, c del aiore, moAra- 
vano colle loro parole maldicenti d’aver fulla lingua ciò, 
che di malvagio nella mente , e nel cuore nafeofo cova- 
vano, 

(a) Hortr. I (c) Caat. ij. S(. jp. 

(b) lof. CUI. II. I 
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TanO ) comi da* Greci imparando differo i Latini : Tglìr 
kominibuf efi oratio j qualit mtnr. E con tutti queAi vizi 
reoduti già manifeAi al po^Io, da’ Ricchi erano alle Ghie* 
fé rpo(ati ; Acchè dicevoliAìmamente vengono chianuti 
ciechi dal Burchiello; non perchè della luce materiale 
fuAero privi, ma per eAer* eglino ciechi di mente, e nel» 
r oAinazione caparbi , e teAerecci di voler piuttoAo per 
Curati non i dotti , non i diroti, ma gl* ignoranti , e i 
viziofi Sacerdoti , a* quali ciafean dir poteva con Dante (*): 
QjtaP ignoranx,» è quella , che »* offende . 

Gli antichi dicevano i ciechi-, vocoli ; il V^garizzacore dì 
Seneca: / vocali vanno eaendo chi fti meni (bj. Porle dal 
Greco « , che è la negativa , e daf Latino oeulur , quaA f 
non oculttf. Non baAa al noAro Poeta Burchiello d’aver 
chiamaci ciechi i Ricchi, che gli appella anche fardi . Sofw' 
do , propriamente parlando, fi dice colui, che è privo 
dell’udito; detto Tordo, quali Ibrdido; cioè coll* orecchio 
piene, e così zeppe pinze di Tordide^^ey per cui palTar 
non polla il Tuono della voce di chi p^rla , e per CònTi«- 
quente Tenza uditò; liccome pel contrario fi cfiCéyOreC^ 
chio purgato quello , che ode bene : 

Cultor enim juvenum purgatar inferir auree («), 
Quella beAia veAita da Imperadore, Eliogabalo , dilli , per 
allegrare la menTa , era Tolito di chiamare a cena otto tor- 
di , otto calvi , otto iuTchi , otto gottofi , otto mori , óttò' 
lunghi ,e ottograAi (<>); e perché non capivan comodamen- 
te tutti ad una menTa detta , Jìgma , la quale era di figu- 
ra Temicircolare, come la deTcrive Marziale (0, dicendo:' 
Accipe lanuta fcriftum tejludine Jigma yc non vi capivano 
comunemente piu che otto peribne, Tecondo il medefimo 
Marziale, che dice; odo capit : Ventai qutfquit àmicàt, 
erit . Cialcheduno per procacciarli il luogo a tavola > diverfi 
atti Tconci , e curiofi Tacendo , a TeAcvol riTo i convitati 

Cc X trae- 

(») fnfer. cant. 

(b) Pift. IO. 

(c) PCtr. Ski. f. 


(d) Limprid. in Vita Heliogab. 

(e) Maitial. lib. 14. epigr. 87. 
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vano . Evvì un proverbio , che dice : Egli è il mal fardo 
quel y che non vuole udire . E tali appunto erano i Ricchi, 
a’ quali intendeva di parlare il Burchiello. Non erano co- 
flore privi dell’udito naturale, ma chiufe l’ orecchie a’ fe- 
deli rapporti degli amici, che le fozzure congiunte aU 
l’ignoranza de’ Preci manifeHavano , in vece di cercare 
altri operai più acci alla vigna del Signore , quegli , que- 
gl’ iftefiTi al lavoro di si Sacrofanco Terreno promoveano, 
znectendo in non cale le accufe , o facendo fembianza di 
non intenderle; fe forfè non erano di sì goffa , ed inetta 
pietà guerniti, che l’animo loro a non creder mai male 
del proffimo accomodar non fapeffero ; diremo è quello 
viziofo, ficcome l’altro d’efferc, come C dice, di prima 
impreffione , credendo a tutte le novelle-, che la fama al- 
trui bruttamente ofenrano , e alcuna volta affoganla; lo 
che addivenire fovente Tappiamo da milenfaggine ; fe dir 
non voleffimo dalle due volontà , che nell’ uomo fi tro- 
vano , una dalla ragione , 1’ altra dall’ appetito mof* 
{» e guidata; che fono i due cavalli, un bianco, e 1’ al», 
tro nero, tiranti un cocchio, a cui Platone nel Fedro 
paragona l’animo nollro ; che fe l’uomo non ufa tutta 
la forza nel tenere a fegno il nero cavallo , per cui vien 
fignificaco il reo appetito , Icappando quello , porta via 
il bianco , fimbolo della volontà ragionevole ; come ap- 
punto accader vedeva il Burchiello ne’ Ricchi de’ Tuoi 
tempi, i quali, fprezzato il freno della ragione, fi lafcia-. 
van guidare tratti a forza dall’ inferror parte appetitiva , 
provvedendo le loro Chiefe di Parochi ignoranti, e feo- 
flumati , ufi forfè a cibarli d’erbe velenofe, e a diffetarli 
all’ acque fangofe ; onde non volevan far provvifia di Me- 
dico , che la ricetta loro feambiaffe ; quindi , è , che il 
Burchiello , dopo avergli detti ciechi , e Tordi , fventurati 
avvedutamente gli chiama; perciocché , fe S. Tommafo(a) 
feguito da più Dottori riportati dal Diana (b) , vuole , e 

I ' fo- 

I 

• I • • 

(a) 1. 2. qaxù. ff). alt, 3. | (b) p. a. tiaft. t$, refol. 3I, 
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(bftiene » che pecchino* gravemente quei Prelati i che i 
Benefìzi conferifcono al men degno in concorrenza dei 
più degno; quale fventura farà mai per coloro > i quali 
non al men degno , ma al più indegno Sacerdote > così a 
bella TOfta voluto, la cura dell’ Anime fìdano, e confe- 
gnano r non altra certamente , che la maffìma delle fven< 
ture , che è la dannazione eterna ; e perciò detti a ra* 
gione fventurati i Ricchi, che a* tempi del Burchiello , 
Lupi , e non Pallori alle loro gregge procacciavano . Ec- 
co adelTo come copertamente defcrive i Preti > che van* 
no Curati iò Campagna.. . . 

Le Cornacchie fi vanno giìt'a riporre ^ 

Siccome'fi dice volgarmente, per fìmilitudine: aver buon 
metallo di voce ; onde voce argentina ; voce , che pare 
uo campanello; voce d’oro, che il Lippi diflè: 

Cantava i che pareva un Ri{/sguuolo: 

E nel primo Idillio di Teocrito, n- paragona una bella 
voce di - cantore ali’ improvvifo all’acqua, che dillilla giù* 
da una rupe ; così lì dice ancora aver cattivo metallo di' 
voce ; le quali cattive voci fi chiamano per fimilitudine ,' 
e per bella , di gatto fconicato , di Angolo: voce di fe-> 
danó infreddato chiamavano, quella di Domenico PaAi- 
chi, uno de’ Cantori di Cappella della 'noAra Metropoli- 
tana , detto per foprannome il Cioccla , che morì il dì 2g. 
di Marzo dell’anno 1714., e voce di Cornacchia ancora- 
diciamo, quella, che con nome peggiorativo comune- 
mente vociaccia s’ appella ; e Dante (>) chiamò chioccia 
quella,'che noi voce roca dichiamo: l * 

Cominciò Fiuto colla voce chioccia; 

Ora , dicendo il Burchiello : 

Le Cornacchie.fi vanno già a riporre. 


(a) lofetn. Cast. j. 
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locctvle de* Preci > che coi canto de* loro Chirìeili , (era* 
brano talvolta tanti Cornacchioal ; il Boccaccio (a) volendo 
defcrivere uno di qoeiU Preti > dice; sforxMvifi btn ài 
mojlrarji un ^rau Maefiro di cant$ ^ che pareva un* afino^ 
che ragghiale . £d oflfervate come nietaforicamenre par- 
lando^ dice » cbf U Comatcbic ^ vamo a riporre; cioè 
nelle , buche de* Canapanili , >iotendendo de’ Preci ' ^ chtf 
vanno alle. Ghiere Conte di campagna; e ciò (ì deduci 
dal feguente verib indirizzato a* Ricchi. 

Però guardate ben la vojhra Torre, 

Cioè il voftro .Campanile; Giotto', nell* Epigramma del 
Poliziano nella noftra maggior Chiefa; 

Mirar tf turretu egregiam fittro are fonantem ? 

Hac quoque de modulo crevit ad aflra meo . 

E il Biionarruoti il Giovane» oella Tua Fiera» Atto 4. 
Giornata 5. Scena 5. • v'. ■ \ 

E delle Sacre torri aperto *l , /ùono . ■ • ■ 

Taluno de’ Preci di que* tempi» fi faceva a credere» eflei' 
" le ChLefe»la quiete» il ripofo delle fatiche de* Sacerdoti» 
onde uno di fimil palla» alia Chiefa del quale era fcrìcto 
quel noto motto : £>eur nabit bat otta feett » prefo malap- 
propofico dalla prima Egloga di Vt^ilio» ne fu afpra« 
naente riprefo» ed a ragione» dagli zelantiffimi Mì1Tk>> 
nar) della Compagnia di Gesù» fempremai in quello 
efercizio gloriofa ; ed in tutto *1 mondo » per ? educazio* 
ne della gioventù nella pierà , e nelle lettere celebratilTi- 
ma; non ^avvenendo quell’ infelice» che le Chiefe non 
portan feco loro il dolce titolo di ripofo» ma l’afpro 
nome di travaglio» e di viepiù afiànnofo penfiero ; per* 
ciocché » fe il Paroco è guida di Viatori » farà necelTao 
rio » che più d* ogn’ altro vegli , perchè non venga fmarri- 
ta la llrada deUa celcAe Patria ». vecfo là quale incam mi* 
nati fono. Se il Paroco è medicò dell’ Anime» adunque 
r.-,v \ attcn* 

(1} Becc. amn. 72. ’ 
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attender'’ dovrà , .e badare àgli, fiud), ^n ’aver fenipre 
pronto il rimedio alle tante infermitadi , a cui le meichi* 
ne fon pur troppo forcopofte, e finalmente per lafciar 
di dire tanti, e cant^ altri peli, ed obblighi proprj del 
Curato , dee quelli proccurare di viver Tempre in ifiato 
di Grazia, potendofegli porgere frequente la neceflaria 
occafione d* ammioifirare i Sacramenti . Or fé alcuno ere* 
de, che tutto quello, che detto li è, e tutto quello, che 
dir fi pocea , lu quiete , e rìpoTo e meriti , che 11 Paro* 
co ad una pigra , e non curante oziofitade s'abbandoni ; 
oda la voce flrepicofa di S. Girolamo (>), che cod lo rifve* 
glia., c richiama; Clamata die* egli, ’vsiUf cUritalh anìf 
mi honefiatttn , clamMt 1 fiatut puritàtem ; elamat cultvt 
tafiitntem ; elamat profeto rcligiMem ; slamai officiane 
Jevotionem ; damai Jludium toutempiatsenem ; che fe a 
tanto è cenato il lèmplice Sacerdote, a quanto mai ob« 
biigaci faranno i Parochi, che «non a (é.-foli, ma all* Ani* 
me, alla lor cura commeire, debbono badare, e fopran» 
tendere? Onde fe ciò ò :vero, come fuor d*ogni dubbio 
lo è prelTb a chi ha fior di fenno , aveva adunque ragio- 
ne il Burchiello di fdamare : 


0 ciechi ^ fot di ^ e fventurati Ricchi ^ 

Le Cornacchie . fi vanno già a riporre . 
Però guardate ben ia voHra torre ; 

E vogliate di ciò credei^ a micchi. ! 


Micchi y per m/i&/ ,, come altrove detto abbiamo. Non 
a caprìccio, dò', nè per ifcherzo, nè meno, per la fi<^ 
xnilicndine delia crocchiante voce chiamò i Preti Cornac- 
chie ; ma fapendo elfer quell'uccello prelTo i Gentili ma- 
laugurofo , e di trillo indovinatnenco , fpezialmcnce nel 
ttmpo della covatura , come s* ha da «aoci Poeti , e (è** 

gna- 


(a) Epift. 5t, 
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gnacamence da Virgilio nella prima delie fué Ecloghé i 
dove dice: 

Sttpe JtnIJIra cava prxdixit ab ilice cornix . 

A quefto appunto , e non ad altro volatile paragonare 
ha voluto gl’ignoranti, e feoftumati Parochi; pcrtiocchò 
quelli tali, o coll’ intruderfi , o coll’elTer portati, come 
ufiamo di dire , di pefo alle Cbiefe curate , riducono al< 
la memoria la trilla predizione di Geremia , regillrata 
al ventitrceCmo capo : Vte Pajloribut , qui difperdunt , & 
dilacerant gregem pafeutt me*; ed apprelTo; Quia dixi. 
His y OHut Domini , propterea ecce ego tollam vor portane y 
& derelinquam vos , & civìtatem , quam dedi vobit , 6* 
patribut '.vejlrit a faeie mea y con quel che fegue. Dan* 
nazione eterna è quella intimata a’ Pallori , che il Greg* 
gc hanno quali Lupi dilacerato ; ed i Ricchi , che gli voi* 
Icro, inabili alla cura dell’ Anime, Himando troppo gra* 
ve pefo un dotto , ritirato , e folitario Curato , fono per- 
ciò punici coir abbandonamento della Divina Grazia^ da’, 
loro averi , e dalle loro foUanze ; onde canti , e tanti di 
Ricchi, poveri divenuti Ibno, 

. E lo *mpercbè non fanno (a) . 

Che poi i Preti folTero allora di più vizj lordati , la 
Storia di que’ tempi lo fa pur troppo palefe : e quando 
che lia, in quella ftelTa Lezione alcuno efemplo ne dovrò 
recare: ed anche era, tanto vero, che i Sacerdoti li proc- 
curavano ignoranti , che la cofa pafsò , come 11 dice in 
canzona , ed alcuni , come Franco Sacchetti , prefero ar* 
gomeoto di novellarvi fopra. Nè vale il dire, elTer’ elle- 
no Novelle, a cui non fi vuol dar fede; poiché il no- 
vellare di Franco Sacchetti , nobile , ed antico , ed ot* 
timo Cittadino delia noUra Patria , e illullre Scrittore 
diVerfi, e di Profe, non era folo intrattenere piace- 
volmente gli animi delle Perfone ad onella converfazione 
ragunate, ma per ifeoprire gentilmente gli umori, e gli 
abiuft del fuo Secolo , o per me’ dire , de’ Tuoi Padri , 

(*) Dant. Parg. Caut. j. 
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come appunto intendeva di fare il noftro Burchiello ne*, 
fuoi inetti ) e rpezialmence in quefto , dove (e la preti* 
de contro a* Ricchi) che conferire volevano le loro Ghie- 
fe a’ Preti , i quali , come dice il comune Proverbio ) non 
{kpcvano diftinguere il pan da’fafli; onde egli dice: 

I 

E vogliati di ciò creder^. a micchi, 

PalTando adeflTo al fecondo 'Quadernario j dice : . 

Hon vi fidate in quefti feri /picchi ^ 

' "**• *'•* 

Ecco come , il Burchiello chiama in gergo i Preti • Seri 

j^icebi ; il Boccaccio dille) il fere 4i Vurlun^o ; e U Buo- 
narruoti nella Au Tancia (*): . 

, CancbitrM ! cori ben non canta il Sere . 

Tkolo proprio di Prete) e diNotajO) corrifpondeme al- 
la voce) frcf fignore; onde) mederc) mio AgnorC) che 
fi diceva a’ Cavalieri ) a’ Dottori ) e ad altre qualificate 
perfone: gli antichi dicevano Meffer lo Papa, Mejfer lo ^m- 
feradore; oggi è rimafo folO) Meffer X>omeoeddio. Ser 
Brunetto Latini in più luoghi del fuo Poemetto in ter- 
za rima, intitolato) Pataffio ^ chiama i Preti) Siri; e Si- 
ri altresì fon detti da Fra Luigi Merlili Teologo i io una 
fua lettera fcritia di Parigi, del 1375 > così il Sig. Anton 
Maria Salvini nelle Note al cap. 4 . del Pataffio. £' no* 
to ) lo fpicchio non effer* altro ) che una delle parti com- 
ponenti le cipolle) gli agli) o fimili; onde comunemen-, 
te fi dice, fpicchio d’ aglio ) fpicchio di pera) fpicchio di 
noce:. quella voce è fatta Tofeana', dalla Latina, yp/Va/»m , 
diminutivo da fpicum ; onde fpigolo )' angolo ) o canto 
vivo de’ corpi folidi ) detto cosi da^i antichi ) e con altro 
nome, il primo membro; t fptculum y dal verbo fpicare; 
c da rpifure Latino ) n’ è derivato, il noffro ffitccare ,fpnn, 
Tom. L ». Dd . ■„ - tare; , 

(*) Atto 1» Seca. y. • t f 
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iatc f aòie lÀicrasio i tbi^à (l/ail 4d:gVornp i;T«ggV<W, 
Sole i . il ,-^fiequeì luciànx.UÌA' 4«ti', casb_ 

ancorà óa 'Aiifonta/fcguuo 'ia: Peudcnfcw.^che.n^l’ Intvj, 
aiTegoato dalla Ghiera alle Laudi - della feria quaru > dice 
così;: - . 

Caligo terra feinditur 

. rercujfa Solit rpiculo 'j ^ ; Y\ 

E Dance , Purgatorio Canto 2 . 

Da tutte parti piettàva^*! giorno' \ c!.;: ‘ i 

Lo Sol y eh* avea , colle faette conte y 
■ Di mezzo llCicl, cacciata *LCapricorn». 1 
Ora , com* i* diceva , /picare formò fpiculum ; e fpicuhm 
produflc 'fpicchio , e fpicare f fpiccare , che! vàie > . levar ic' 
cofa del hiogo , ov* eirè appiccata, dtfgiugnerk:, corla vià,. 
fepararla ; e fpiccare ancora (ì dice del comparire crall’ial-: 
tre cofe , far bella' villa : inoltre il Salvadore del Mondo , 
di fe ilefTo parlando diffe 0^ eOf re la vera luce ì e luce 
ancora-chiamò i Tuoi Dìfcepoli ; aduncfae'i Sacerdoti («c-. 
ceduti agli Apóiloli , faranno una'parce , uno fpiccbio del*' 
la Divina Like; o a - propria noen re parlire^ tabci raggi di 
quella Luce, che tutto il Mondo alluma, e >sfoigoreg*. 
giante lo rende; ed eglino col chiaro loro lume fpiccano 
e di fe Ueflì 'bella', e pompqfa moftra facendo , P Anime,- 
di 'CUi hanno la cura riscaldano, c nel'fervizio d’iddio, 
attive le rendono; ed'ecio' comè bene a 'propofìto.Ser/ 
/picchi furono dal Burchiello-i Prccf appellati . Ùiee adun- 
que a* Ricchi, che non fi fìdinb, e non geccinfì in brac*- 
ciò a* Preti; c, rendendone' la ragione, dice: 

' ’ Che vi pojpm legm , e non ifciorrcy' . 

* • • » * * ** » * ■ 

Se mai fu uopo non fi fermarè fulla buccia delle parole 
del noflro Poeta Barbiere; qué^ è quel pafTò, dove 
daddovero più addentro penetrare fi debbe; perciocché: 
chi n fermaffe a! puro Tuono delle voci , non un CactoIU 

co. 




I 
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co , ma una da' eretica pppìoiooe foprapprefo:, udirci>bc ; 
mentre a prima' fronte parrebbe» eh' e* negafle il prefeio- 
glimento dalle cólpe conferito da Criilo a San Piero, e 
nella fua perfona, a' Sacerdoti tutti. Sapeva benilTimo il 
Burchieiio^ener certa uria tal pode^U' unita al carattere 
Sacerdotale; ed anch*cgli,àl Prìncipe degli Apofloli ri- 
volto,' colla nòti ’men dótta , cho'divota- Elpide moglie 
del fapientilTimo Severino Boezio» diceva: 

• • .Quodeumque in Orbe ne^ibuf rtvinx^rit ^ . 

. . : ; rer«ifi?aDW, Petre.^ in arc^ Sidcrum ; 

' Et quod rjtjblvit bìc poif/iar tradita ,> . 

- . ; Erit Jolatnfn C^i.in alto wrtUe , . | 

Parafrad.gentiHfsimai di. quelle voci di Grillo, regiftrate 
da San Matteo^ al capitolo fedioelìmo: Quodeunque liga* 
ver ir Caper terram ^ erit iigatmn (ir in Cxlifj & quodenm- 
que folverir JUper terrant , erit folutum. \& in Cetlit,, Ma 
vedendoci! noflro ^ Poeta .con quanta facilità Secolari 
privi di lettere, e da ogni reo coftume ammorbati , a -falire 
all' Altare s* avanzavano » lènza pafTare per la porca vera 
della Divina chiamata , anzi con rompere quei ripari ^ che 
hanno llabiliti le Leggi Ecciefìafiiche ,i vedendo , dico, il 
Burchiello, che al fublime Sacro, Ordine' del Sacerdozio 
promolTi erano gl* ignoranti , e forfè gli Icaodolofì .uomi- 
ni, per empiamente celare, come > altrove egli. dille, le 
loro magagne, dice a* Ricchi, che non gli promuovano 
alle loro Chiefe, perciocché potranno legare, e non ifeior- 
re; cioè, co* loro fcandoJi, e colle loro falfc dottrine, da 
cui i popoli , fovente. prendono la norma di vivere, inc^ 
Oppieranno 1* ani me, anziché fciorle dalla dura fervicù dei 
peccato ; ed ecco come il detto del Burchiello , . \ 

.è argomento 

Di fede , e non d' eretica nequizia 0) . 

Goè, non da uomo al fonte di > malfana dottrina dilfeta- 
to, ma di maffime cattoliche imbevuto, ha cantato de* 
Preti a* Ricchi : 


y 


Cbe , 


(i) Dante Paiad. cane. 4 . . 
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Che vi pojfon legare y e non i fc torre 

E feguendo , dice : ‘ ' 

■ . . f . ' '! * , t 

Specchiatevi nel Bue \ che ^ quando corre \ \ 

Ver gran voglia^ che n* ha\ par che x* impicchi, 

/ 

Specchtarfi in uno , vale , riguardare le di lui opere > per 

prenderne efemplo, fìmilitudine tratta dallo Tpecchio, o 

da altri corpi riflettenti l’ immagini; e, comunemente 

parlandogli dice fpecchiarfì in uno , per veder tofejdon* 

de faggio d’ ottimo coftume > aver ne polfiamo; onde 

cofa fpecchiata dichiamo quella , che ha perfezione : per< i 

ciò Socrate rinviava gentilmente i giovani allo fpecchio ' 

loro favorito; e fervivali delle medrflme armi della vani* 

cà per conquiderla ; cod il Burchiello , volendo far vedere 

quanto fconcia cofa lia , e dannevole i' ignoranza congiun- ' 

ta colla I feoflumatezza di que* Sacerdoti , che nelle Ghie* 

fe curate intrudere fi vogliono , le più valide raccoman* 

dazioni a caro prezzo comprando , lenza rifparmio di 

corti, e lunghi viagg), or di quello, or di quello Torec* 

chie rompendo , non lafciano , che le fcale de* palazzi , 

come fi dice , mettano erbe ; ora delle Corti i più favoriti 

alTalgono, e ’ • < 

; . . fati venire il Prete Janni ^ 

N* an plico per le pojie a far lor fpalla (») ; 

« finalmente non tralafciano d'ufare ogni loro sforzo per 
Ottenere gli Ecclefiallici Benefizi curati, e 

Perfasj e nefat Jìudian J’ arrivarvi 0 >) : 
propone per ìfpecchio riflettente la pazza furia di cotali 
Sacerdoti , il Bue fimbolo dell* ignoranza , allora quando 
da Aimoli carnali agitato (c vuole intenderli del Toro) 

• U 

J 

(i) Il Buonar. G ìot. F iera > Att 4. ' | fl>) Buanat. Fiera, Giora. j-Att* 1 

Gioia, j. Seco. a. 1 4, Seca, 4. ' 


Digitized by Googl<? I 


SONETTO XII. irj 

il fuo amore è in corfo, e in voga; che Ce fciotto, e li- 
bero egli fi truovi non xr* ha ni>aro , che 'lo ritenga; e 
fe da lacci imprigionato égli fia, co’ medefimi pare, che' 
per la gola s’appicchi, ficcome alcuna volta vide addive- 
nire talun povero bifolco. Somigliante, dice il Burchiel-' 
lo , per isfatargli , ed avvilirgli , è il furore di quelli Preti 
a quello del Bue, quando portato a fòrza dall’ impeto' bru- 
calej cerca della compagna y anche a collo di rompere 
giù per una dirupata balza il collo; cosi quelli buoi, cioè 
ignoranti , per la gran voglia , che hanno di fpofarfi alle 
Chiefe , non guardano , pazzamente maneggiandoli , a da- 
re, come fi dice, io uno fcoglio, ed ivi, urtando, rom- 
pere, forle lènza fperanza di poterli mai più condurre a 
iàlvamento. Segue a dire: 

E voi , meJJcY lo Giudice de^ Buovi , 

$er iMcernier. del popol verdemezzo , 
Fate , che Befania non vi ci truovi , 

A* tempi del Butthiello fi fapeva elTere accaduto", 
che un ricco noftro Cittadino (0, per aver fatto tanto 
dell’impronto con un Vefcovo, ottenne, che egli ordi- 
nalTc a Sacerdote uno , che era , per dirla col nollro vol- 
gar proverbio , un pez,z,Q di carne con gli occhi ; avvenga- 
chè fino a quel tempo fua opera impiegata non avelTe in 
akro,che in porre i cavoli io terra colla barba alla ’ngiù • 
O allora $1 , che Michelagnolo Buonarriioti il Giovane 
sfogato fi farebbe, fe a’fuoi tempi fofle fiato fatto Prete 
un’ Ortolano , mentre ne mefie in canzona, uno , per far-< 
lo andar fulle rofie, che ad un lotto un pajo di fpro- 
ni d’oro fortito avea , dicendo: e correda cioè la forta, 
D’ un pajo di /proni aurati un* Ortolano , 

Che , corfo con gli zoccoli per ejfì ^ 

Tom.I. Dd 3 Cad- 


Fiaaaq Saccherti, Nor.ioj." 
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. . Céiicy'e Jì ft ber faglio 1 i 

• Di (ente ziimbeJIate de* fattori (•).. ; i • •• 

Ora il noftro Poeta , vedendo fuccedere nella Chiefa dì 
Dio il grave difordine d’ edere fregiati del carattere facrr» 
dotale gli ortolani oiedefìmi, e quelli non ad una fola, 
ma a due , e a tre Cbiefe promolli ; dopo ederfela pre* 
fa co’ Ricchi ) come udito avete, volta adelTo il Tuo di* 
feorfo, o per meglio dire, le fue beffe al Vefeovoy gio- 
cofamente in certa maniera confortandolo con gergo al* 
l’ufo Fiorentino, a non voler dare orecchio alle racco* 
mandazioni de’ Grandi , e a non temere le loro torte 
guardature y nè le loro minaccie, allorachè imbronciati 
per le repulfe, irragionevolmente fe ne tengono ofifeli » 
dicendo cosi: 

E voi y mepr lo Giudice dé^ Buovi y . 

Ser Lucernier del popol verdemezzo y 
Fate y che Befania non vi ci truovi . 

Ecco com* e’ chiama il Vefeovo, Giudice de’ buoi; per- 
chè , con aver’ egli fatto Prete un goffo villano , ha roo- 
ftrato di giudicare eder degno d’arrolarli a a lacrofanto 
minillero un bue, cioè, un’indotto, un’ignorante, da 
cui fovente pur troppo lappiamo dipender il mal collnme. 
de’ popoli in vita , ed in morte la dannazione eterna . 
Non contento il nollro Poeta di dire il Velcovo Giu- 
dice de’ buoi, lo chiama ancora lucerniere del popolo 
verdemezro ; e, lo credelle? con tutta tutta la pro- 
prietà. Udite: il Torniello (b) , parlando , per fervìrmi 
della voce della Scrittura , del Candelabro , che Iddio 
volle , per fervigio del Tabernacolo , fitto fabbricare 
dal fuo Legislatore Mosè , c fpiegando il fignilìcato 
di tutte le parti , di cui era egli compollo , ed infie- 

nic 

(a) Att. 4. gioto. Seco. $. I (b) Aè aaniua Moaèi 1/^4. a. 71* 
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me adornato, dice cosi : Certum ejl yfefttm lKcernaf fuifit 
tyfum ffpteut ionorum Sfiritut S»n(li ,\ qu<t in Sandit 
TraCttlibuT , ac verbi Dei preedicataribur poti/flmam prafuL 
gere debent , &c. Udito quello grave Spofitore , fentite 
adeflb l’Anamirato, nel principio del quinto libro delle Tue 
Storie Fiorentine: Ej}endo /?«/«, die’ egli , difiacciata d* 
AreTtZo con i' aiuto d* Ugmeione della Faggiuola la jamù 
gita de^ Tarlati , pi fu rimejj'a la parte Guelfa y la quale 
riprendendo il governo infieme co* Gbibellint , e con nuove 
nome in Cegno d* amicizia facendo/! chiamare la parte ver- 
de y incontanente fece la pace co* Fiorentini ; e poco appreA 
fo (oggiugoe: Quefìo efèmpio fu prefiameute Jèguito da* Si- 
gnori Ubaldini y i quali y accordati^ con la Repubblica y 
vennero nella Città , ec. Ora tanto vale Candelabro y quan* 
to Lucerniere: perciocché l’uno, e l’altro fono Urumen- 
ti , in cui fi tengon fitte le lucerne ; adunque , avendo il 
Burchiello chiamato il Vefeovo Lucerniere, é lo fteflb, 
che fe dettolo sveffe Candelabro , per cui, come udito ave* 
te, il Vef(»vo viene fimboleggiato, ed cfprelTo; di qual 
popolo poi intendeflfe, dicendo, «'crdeweaso ,, fi rinviene 
beniffimo dalla chiara notizia , che dà 1’ Ammirato, cioè, 
che la parte Guelfa d’ Arezzo fi facelTe chiamar verde , 
accordatali co’ Ghibellini Bianchi; onde, verdemezzo, 
cioè, mezzo 'verde, e mezzo bianco il popolo Aretino; 
c Dante, volendo in altro propofico dire, Arimino, così 
cantò: 

La terra , che fe gid la lunga prova , 

E di Francefebi fanguinofo mucchio y 
Sotto le branche verdi Jt ritrova (»). 

E altresì fi rinviene di qual Diocefano egli parlalTe men- 
tre s’ ha dal Sacchetti , nel luogo fopraccitato , eflère fia- 
to uno d’ una nobii Famiglia Fiorentina quelli , che fece 
far Prete il fuo Ortolano . Ora parlando il nofiro Poeta 
con dotto gergo all’ accennato Vefeovo, che fi prendeva 
fuggezione , c fi faceva paura del fcvcro fembiantc dc’Ric- 


(•1 lof. C, If. 



r 


Digitized by Google 



2i6 lezione xir. 

clii).. faccogii '.quando, non accorda(fe loro rofalcaziòne.al 
Sacerdozio di gente ignorante) di pufillanimità lo caccia) 
dicendogli in quella guiTa: . ' • 

Fate , che Befania non vi ci truovi 

. . t " . • ' \ t 

£ perchè mai lo .conligliava a non trovarli in vita per. la 
Befania?, non per altro > fe non per dargli copertamente 
di .pùfillanimo; .poiché per la folennità della Epifania)^ 
corrottamente detta Befania , in cui lì fa dalla Chiefa ) 
facra ricordanza de* Magi venuti all* adorazione del nato 
Re de* Regi , le donne per traftullare i fanciulli , che di 
leggieri credono le cofe., danno loro ad. intendere, che la. 
notte precedente a quella Solennità , feguano molte colè, 
fuori dell’ordine della natura ; come, per cagione d*efem- 
pio,che le bellie parlino; che le mura diventino di cacio;- 
che bifogni metterli fui corpo un mortajo, perchè la Be-, 
fana portata attorno per la Città, fatta di cenci , non -lo,- 
buchi, e limili fanfaluche* Ora, dicendo il Burchiello a* 
quel Prelato; , , 

‘ Fate , che Befania non vi ci truovi . 

» • ,1 ; J * • : 

ir vuole, che, trovandoli vivo per quella folennità, ed, 
avendo paura di. ciò, che egli temer .non dovrebbe, ù fpa-; 
venterà delia Befana ancora , come fe ne fpaventano i, 
bambini, e altresì alcuni degli uomini, ma quei folo, 
che hanno un piccol cuore, c come li dice, grande quan- 
to un* uovo di colombo , pufillanimi , vili , codardi ; e che , 
al levarli d*ogni foglia da lieve aura innalzata , sì s* avvi-* 
Ijfconoj-.e ,SJ forre tremano, che d* uno di colloro dir 
li potrebbe col gentil Poeta Tofcano(ah 
Awa color d* uom tratto. d* una tomba* 

Ed, oltre palTando, dice: i • » 



; ^ 

(a) Pece. Txionfo d’ Amore C. j. 
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Poi quando i Grilli tornavan dal rizzo ^ 
Là f corta lor diceva^ ognun' fi rttuovi ; 
Ejrifio a quel y che rimane ffia il fezzo.. 

Prende adefTo la fìmilitudìne de’ Grilli j e tnoftra , che 
cornando quelli da pigliare il frefco y la loro fcorta y Ga. 
po, o Re ) come delle Api fi chiama y dicefle lorOy che 
ognuno penlafie allora a’ cafi Tuoi ; e che male accaduto 
farebbe a chi provveduto non v* avefie • Metafora è que- 
lla veramente bizzarra y per dire copertamente i concilia- 
boliyj congrefiìye le fegrete ragunanze» die fi facevano 
da* Preti di que* tempi y detti Grilli y cioè y Cantori ; i qua- 
li y per vero dire, unici infieme y cantavano fazievolmente ; 
perciocché le loro converfazioni non erano fatte per efer- 
citare con bella y e nobii gara gl’ingegni o nello lludio 
delle umane lettere y o di quella parte di Teologia'y che 
intorno al magillero de* coflumi y e al governo dell’ani- 
ma fi raggira ; nè per pafiare con ooefla ' brigata una pic- 
cola parte del giorno y o della fera in dicevoli fcherziy e 
giuochi y come alcuna volca'è necefiario per follievoy ed 
alleviamento dello fpirito flracco già dall’ attendere lungo 
tempo agli flud) ma ( come fempre della viziofa geme 
avviene) per mordercyC lacerare la fama alcruiy vizio, 
che nato da livore y e da malignità nodritOy e crefciutò 
dalla curioficà y e dall’ ozio y quanto abbominevole in tut- 
ti y altrettanto odiatilfimo è ne’ Sacerdoti y che infegnar 
dovrebbero y ufandolo eglino bene y a far buon maneggio 
della lingua. Di più; in que’ loro conciliaboli, comecché 
renduci , e fatti fchiavi pe’ benefit) mal ricevuti , di leg- 
gieri tirar fi lafciavano a dar mano a ladronecci , a omi- 
cidi , e fpefso fpeflb a fomentar congiure o centra’ Citta- 
dini , o contea la Patria medefima , come non guari , 
farà d’uopo portarne un vergognofo efemplo; onde alcu- 
na volta feoperti , l’uno all’altro dicea,.chi fi può falva- 
re>' fi falvi, che il Burchiello ha detto: 

; ! qgw/a 
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i ‘.v-v’.- ^nun fi m^fr \ ’ l 
’^B tri fio a quei ^ ohe rimanejfe il fizzo. 

E clic i ragazzi della noftra plebe dicono , becco r«ftimo, 
bmro «.dii refl4 > che Orazio difatf (*); Occufct e)c*titmuni 
E» fegneadoj.dice: , . ..• .1'. fic- i 

- , -I ' . - i. •' 

c4/lor ne prefi un pezzo ^ [ 
Ter, farne un fpaventacchio alle formiche^ ' 
-’ Che^ uh vampo ni'avean gùafio'pien d* ortiche. 

Eccoci alla coda, dove (la tutto il veleno. Scoperti i coa« 
ciiiaboli di que* Preti., celaci dal- Burchiello fucto.la meì 
uforatde’Gritllij.c detto che. ognun pcofadè «’ cali fiaoi, 
perciocché , male ' accaduto farebbe a chi rimanefse il 
fezao, cioè, a chi non. fuggiva per tempo; fotto nuova | 
e bizzarra metafora , fa racconto del galtigo dato- dalla 
Repubblica ad uno di que’ Preti colpevoli, che li. la» 
fciò chiappare . Dice adunque , che ne prelè un pez» 
Eo, per farne uno fpaventacchio, che noi fpauracchio 
diciamp, ed i Latini, :/err/Wa«fa<*«, alle- formiche. 
Ora quello fpauracchio lì fa co’ cenci vecchi fofpclì , pcf 
far paura non alle formiche, ma a’ colombi, che non ca« 
lino a guadare i feminaci : , ■ > 

Come quando , cogliendo biada , 9 loglio f : . . 

eli Colombi adunati alla fafiura^ * 

Qtufti yfenzta moJirar r<ufato orgoglio y , • 

Se cofa appare, ond’ egli abbtan paura, , 

Subitamente la/ciano Har P efia , - . 

Perchè ajfaliti fon da maggior curaQ*)^; , 

"E pure il. Burchiello. non malappropolìto ufa lo.fpaurac: 
cbio proprio! de’ colombi per le fòrmiche ; perciocdié . fic? 

V.. -.i^ 

fa).De AuePoetic, vnf. 417. 1 (b) Diate, Purg. Caat. 2, 
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conile di iin^flccordarre dìfcordamento -di vbc2*b»n^kcc<^;. 
piato y-i*avTcnence niifara^'e pro^rziooe dei Caoro ntf 
narce/c oe rifolta ; così dalle proprie impro^iefà del 
Burchiello beo maneggiate ne proviene un vago, e dotto 
gergo i rei coftumi de*<fuoi tempi manifeilante . Veggia-^ 
mo pure adefso fé la florìa mi lafci mentirti. Kon cr» 
ancora fpenta la memoria d*ub* infelice ignorante Prete, 
che in compagnia d* un Monaco j era la quinta volta , che 
fu' creato Gonfaloniere Luigi Aldobrandini (•.> , fu appiccato 
per la gola,' per aver voluto 'maneggiare, e condurre que* 
eradichi, di cui i traditori della' loro Patria fanno abbo» 
minevoi mercato; e-frrÌM era la memoria d’altri -inedì 
io gabbie di ferra o rn altra guifa fatri'giuftameate mo- 
rire, come può ben 'Vedere chi fìdilecta di leggere la 
Aorta di que’ tempi* Ora, che altra cofa mai è il gafti- 
go,cbe d*’ Magiftrati, e da* Princìpi Luogotenenti di Dio 
in'terra' centra i deli^uemi s^efeguifee, fé non, fé una 
pena dovutala’ loro misfàui ; ed infìeme inlieme un’ èfem-! 
pio rpubblico , lafciace ^ che io 'dica coà, .per ifpaaracchio, 
agli altri, acciò non-incorraoo io quegli enormi delitti , d 
fpecial mente il vedere gli appiccati ad un’ infame patibo- 
lo?: ed ecco ciò , che' intendeva il noflro gindiziofo Bur- 
chiello, aDor'che* diceva d* avei)ne< prefo un peata ve ^ 
vuote iacendere ,' dì que* conciliaboli ^ cioè ,'l lina parte y 
che cale dir fi può ano dr que* Preti componenti le maL 
nate fegrere ragunanze. A parlar chiaro, fuor di meta- 
fora, dir voleva, che uno di coloro hnalmente, non aven- 
do badato a falvarh fa prefo , e per la gola appiccato , per 
metter timore, e. fpaveoto, die* egli ,aUr fòrmiche, che 
guaAo gli aveano , e malcendocco un campo d’ortica n-' 
pìeno ; cioè , per metter timore , e fpavento al numero- 
fo , e force popol Fiorentino , che a vedere quegli fpa- 
vencacchi , o come i più ant'icbi diccano , a veder dar de’j 
calci al rovi jo, nel luogo;. dove i rei patifeoo mone 'pcc. 
t ■ ‘ efe- 

(a) Anmit.lib.ij. a c. . < 
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effrcuzloiie ' della .Giuftizia, affollato accorreva • ed 'anfan-. 
te* Ma come mai, dirà taluno, pol5ono le formiche e(^ 
fer (imbolo d*un popolo forte? che Io fieno di numero-i 
£b, s* intende, e (fa bene; perciocché, formiche fon' det- 
te nello Idillio le numerofe Siracufane, che vanno allc; 
i^ftc'd’ Adone : : : • ? 

O Dei y quanto popolo? t formiche .1 i.' : - -, ;; 

, J5//e Jòn jenaa novero y e mifura , i.- • ;;j • > 

E Vcrgilio'di quelle di(Te : ’lt nigrum campir agmen 
Cioè, un* efercito,una moltitudine grande; che il noflro» 
maggior Poeta' voltò in. Tofeano: . ..... 1 

i i'^Cos) per. entro, loro fìbiera, bruna-'» 

,,:,S*ammufa P tòta cdl* altra formica ; ; /.j - , 

T.orfe a fpiar'lor ivia'y e lor fortuna (b) »• • ,v.ii 
Ma come, come mai la formica (ignifìcar-puote la for- 
tezza del Popol Fiorentino, fendo quella un* animale sì 
piccolo,. che ad ogni ieggier foffio (i sbalza, e rovefciafi?. 
Del iLlone ;projpria è: la. fortezza , non ; della formica . Ga*- 
gliàrda a..priraa fronte fembra , noi niego, d*eirere que- 
lla oppofizione; ma tolto via rimane ogni dubbio, ogni, 
volta che rifletter vogliamo , che , benché il Lione forte 
(ìa , e robullo,; egli’ non è però un’infegna della fortez- 
za ,. ma della Libertà di Firenze , donatale da Guglielmo' 
fratello del i Ré di Scozia , e non da Carlo Magno , come 
vuole il Lesleò, riferito dall* Ammirato,. nel primo libro, 
alla pagina ventiduclìma ; e che perciò i Fiorentini , a pe- 
renne memoria di benefìcio sì grande, fecero legge, che 
nutrirci.fempremai fi doveflero a fpefe pubbliche i Lioni 
Arme .degli iScozzefì Monarchi: a fignifìcareJa collante, 
fortezza, vi vuole la 'fòrmica ,' c non il.lione.. r 

Il nollro Poeta Barbiere 1 * intende cosi , e ricrederli 
non vuole; adunque la formica farà (imbolo di fortezza 
e perchè mai? così. appunto sdegnato rifpofe un. certo Re 
dell’Arabia ad uno,. che, lodar vvolehdolo , gli.diflè, Si«j 

re, 

(a) Aaea(L | (b) Furg. 
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re, Iddio v’ ha rendtuo uguale nella fortezza alle'fbrmi* 
che; nè vi sdegnate di <]ue<ta da voi creduta viJe,ed im< 
propria fimiglUnza; perciocché e quai’ altro animale mai, 
toltane la formica , portar puotc peli più gravi del fuo 
corpo medefirao ? onde Plinio trall’ altre cofe di quello 
animale diceW: Si quii comparet onera carpar ibut earum y 
faleatur nuUir , portione , v/re/ effe majore/ ; e Ovidio 
maravigliofamente al fuo folito: 

Grande onu/ ey/guo formica/ ore gerente/ . 

Dicali adunque la formica , e non il Lione , vero limbo- 
io della fortezza del nurflerofo Popol Fiorentino ; e fpe- 
zialmente bene a propolito ufato da chi aveva d’ uopo di 
parlare mideriofamente , come appunto lo avea il nollro 
gìudiziolb Burchiello, che volendo far racconto d* Ec- 
clefiaftici giulliziati per efemplo degli altri mali loro 
compagni, dilTe , fpaventaccbio y e formiche, e per mo- 
llrare il luogo, dove de’ delitti fi paga colla morte pubbli- 
camente il fio, fece menzione del campo pieno d’orti- 
che, perchè campo s’appella il luogo, dove piantate fono 
le ignominiofe travi , che forche fi dicono , onde le for- 
che d’oggi fi chiamano il pratello, il campo, e'’l pare- 
taio del Nemi antico padrone di quel campo cosi defcritto 
dal Lippi (e): . . ■ ' 

'Riftede in mezzo il Paretajo del Kemi 
D’ un pé/cgolatOy il quale a ogni corrente.* 

SoJIien y con quattro braccia di cavezza , 

Penzoloni , che fato una bellezza,' 

Ed ecco come l’ ingegn'ófo Poeta Barbiere , dopo la grave 
Leverà , e utile riprenlìone fatta ' a que’ Ricchi de’ fuoi 
tempi, che a Preti ignoranti, e feodumati le loro Pievi, 
e Priorie conferivano, ed in’uho a tutti i Vefeovi , che 
agli Ordini Sacri gli promoveano , dice per dar loro mag- 
giore avvedimento, dove andavano a finire quelli miferi. 


J'om. I. 

Ee 

cd 

0) Llb. Xl.cap.XXX. 
(b) Metwa ìih. 7. 

1 (c) Cant. (. Se. jo. 
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ed infelici Sewrdoti la loro vita ; fendo pur troppo vero , 
come dicono i Latini , che > Cui f am ptena premtt cornei ,•* 
che il gran Micbelangiolo Buonarruoti io grave tuono 
cantando > voltò in Xolcano ; 

Al gran peccato i prejfo la vendetta W . 


(») Nell* Cantone: Htl terft i* mit' «mw. 

flKE DEL TOMO PRIMO. 
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CONCLUSIONE DELL’AUTORE. 

^ Qui termina il Primo Tomo 

P^^ioni /òpra il 
"Burchiello ^ che ben predio 
(^aj ut unteci la Divina Gra- 
zia ) farà dal jectmdo feguitato a que- 
Jio di numero nulla inferiore ; ptirchè 
i Signori Letterati , e gli Amatori del- 
la Tofcana Favella , e de* fuoi Gerghi , 
ed antichi' Proverbi ^ vogliano compi a- 
cerf ( ficcome io iftantemente gli fup- 
pUco) di cooperare a quefla mia im- 
prefa^ fomminijlrandomi notizie appar- 
tenenti 0 all Autore da me prefo a 
{piegare , o ai fitoi ofcuri detti , /opra 
de* quali fatte ne fojsero più vere , e 

■ ■ ì Ee ^ pòi 



più proprie ojjervazionì delle mìe ; per ^ 
ciocché mio intendimento è di ricevere 
per fngolar , favore non folamente P 
ajuto' per profeguire quejla mia tal 
qual fatica, ma la gentile correzione 
ancora di quanto fo comparire adeflo 
alla pubblica luce , conofcendo benìffimo 
di refi are io affatto addietro a chiun- 
que fa delle umane Lettere, e delle 
buone Arti Jludiofo, 
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Delle cofe mt abili dì queflo- Prìnw 
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A 

Lettera , co« 
me intefa_ 
dal Burihiel* 
lo.5«.chc co» 
fa lignifichi 
prelTo i Ro- 
mani. ibid. 

Abbreviature, o Cifre folite 
ufarlì dagli antichi Ama- 
naenfi . 47. 

Accouar tre palle in un baci- 
no: fare una tal qual cofa 
facile . 107. 

Agnolo, per Angelo. s 9 > 

A fufone . 3. 


Alcltoe trafmutata colle Sorel- 
le in PipiArello. 35. 

A lettere di fcatola, aperta- 
mente, fcnza timore, 137. 

Alfani Bianco. V- BisMe» M- 
fatti . 

Alfonfo X. Re delle Spagne . 4S. 
Sua infermità come guari- 
ta . 49. 

Alga , forte d’ Erba . i 6 . 

Alla , Fiume della Pollonia . if. 

Allah, voce Araba, che vale 
Dio. I). 

Allampanato , feao , cc. 74. 

Almagefto ,cioè Tolomeo, Au- 
tore del Sifietna del Mon- 
do . 49. 

JluciaoT non Mlucinor. 84- 
A mac- 
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A macca , t ùio' , , cioèT! 

fenaa fpendcrc . 149» . ' ' . 

Amanuenfì , loro facilità di 
feri vere. 47. 

Amore profano , cagione di fu- 
nefti eventi . 5^ 

Andricnne , forra di Veftimcnto 
da Donne: fua origine. 

Anno comune, quanto fopravan- 
zi l’Anno Lunare, ij.'. 

Antioccia, per Antiochia .^80. 

Antioco Re, detto Epifane , fua 
prodigalità . 2?* 

Arca , fuo diverfo figni6ca- . ' 
to . 179» 

Arcifpedale di Santa Maria Nuo- 
va di Firenze, 

Aringa Pefee . 135. 

Aringare, cioè parlare pubbli- 
camente . 

Arifta , forte di Vivanda. 144. 

Arlotto Piovano, riprende un 
Prete maledico, xoi. 

Asdente Calzolaio, 

Afini fatti correre da’ Fiorenti- 
ni per difprezzo di-altre Na- 

• zioni. i8i. 

A ftrafalcloni . 6 ^ 117. 

A vanvera . 4^ 

Aver buon metallo di voce . loj. 


B ' . . • • • 

Acino, vafodi Metallo.' 107» 
Baleftrare , fuo fignificato. ^ 
Barbagianni, Uccello; qui però 
' intefo per fimi litud ine di- 
Uomo (ciocco, 195. - 
Barbaniccolò, membro virile del- 
l’ Uomo, fua deferizione . r r 


I C E 

V*Bàt^Tet€^af^e, ^ando*Tnfrotìot- 
. ta in Roma . 8 ^ • . 

Barbizcchi , cioè colla Bar- 
bai ì 4 7 » 

Bartolommeo Code Barbier di 
Bologna dedito alla Fifono- 
mia. xi. • ' 

Befania , Epifania. 1 16. 

Bellico , umbilico , fuoi fignifì. 
càti 3^. 

Bcricuocolc> fpecie di Pane fi- 
ne , folito difpenfarfi ed a i 
Magifirati , ed alle Compa- 
gnie fecolàri . " 

Bernftadt Gaetano , celebre Can- 
tore, e dilettante di Lettere 
dc’noftri tempi . ixp. 

Berta, fcherzo. 1 57. 

B.cfib, 161. 

Bere con gli occhi. 148. 
Bianchi , Origine della Compa- 
gnia*^ detta de’ Bianchi , 
quando venuta in Italia . 173. 
Abitazione di detta Compa- 
gnia . 196. Altro Luogo a Ca- 
regei detto de’ Bianchi . 197. 
Bianchini Giàfeppc,‘fue Notizie 
• Iftoriclrc intorno' alla Cinto- 
la di Maria Vergine, ch.e fi 
' conferva in Prato. 195. 
Bianco Alfani, Uomo fcmpli- 

- ce . 6 8. Burla fattagli dà’ FLo-^ 

• rentini . ib.*'&-6^' 

Bieco , guardar) con occhio bic- 

- co . 169. I ■ , ' . .1 

Bigoncia, fuo fignificato . 91. . 
Bile, fuoi: èffetti. Secondo. 

- Galeno. 51. . , . . ; 1 

Binafeo, Terra nel Milanefe. 03. 
Boccone ,<}uantità di.ciho.' i 4 **. 

buon boccone, cibo oitin>oTibi«. 

Boz- 


r 


1 


delle:cose notabili. 22,7 


Bozzioladi , forti di Padc i fua> 
origine . 141. 

Braciati, marrone cotto arro-- 
fto. uuo< 

Buccia per faperficie di una tal 
cofa. i7t« • . 

Burchiello Domenico di Gio.: 
vanni , matricolato per Bar- 
'biere. i. Suoi Sonetti ri-' 
pieni d’erudizione» Imita- 

• tore di Dante» ^ è chiama- 
to dal Doni Pittore di Gnt- 
teftbe.%. Racconto della mori, 
te di-C^ecco DaVizzi » d. Sua. 
infermità cagionata da Ver- 

■ mini . ali Aftronomo» »9»> 
Anatomico » ad. Medico u»- 

• f>eme,ed Aflrologo» a 8. La- 
vativo da elTo prefo per mal 
di flitichezza di Corpo . ^ 
Mattematico . Filofofo . ^9. 
Autore di Lingua . 40. Chie- 
de a Tuoi Amici , che gli p^' 
{bino un fiafeo» 54. Defcri- 
ve la burla fatta a Bianco 
Alfani » 201 Coftretto ad uCa-, 
re la Aia Arte di Barbie- 
re» -8^ Deferive la contri-' 

• rietà , che avea la detta- 
fua Arte col Poetare » 8^ 

• Dedito al vino» 9T^ Rifpon- 
de ad alcuni , chc^ormora- 
vano di Lni » loi. Stimato 
di nuovo Imitatore di Dan-' 

■te. itj» Impugna una deli- 
berazione prefa dalla Repub-' 
blica Fiorentina» 117» Suoi 
Sonetti pieni di Erodizio- 
ne» ii7. Scaccia alcuni fcroc- 
coni dalla fua Menfa. 

Suo parlare femplice , e bei- 


lo» i}7» Dadimar^ maggior- 
• .'nente in quei tempi . 139. 
Difprezza una ^Mattaccinata 
fattagli . Hs» Altra prova_ 
d’ efler egli Rato Imitatore di 
Dante . 1 54. Riprende la ve- 
nuta in Italia della Compagnia 
de’ Bianchi . 171» SceJleraggi- 
ni feguite ne’ Tuoi tempi » i8a.t 
. Di fazione Ghibellino . 183. 

187. Di Nazione Fiorenti- 
, no. «90. Riprende i Ricchi» 
.■parziali de’ Preti fgnoran- 
ti. 100» . 

Bttfillit : .onde (ia detivato que-i 
fto detto » ili, , . 


C 

C Jjur, voce latina da' Poe- 
ti fatta ora di due, ora di» 
. tre ftilabe» 73. 

Calbeonne, fuoligniiìcato» i^. 
Calendario Romano , quando» 
corretto da Gregorio XIJI. 
ai» , 

Cane,» Aia naturai complcftio-, 
ne., e proprietà • dd» 
Caparbio. lOi» 

Capitolo Fiorentino , Privilegi 
concedigli da Leone .X» i»i- 
Cappclla detta degli Spagnoli, 

, pofta nel Chioftro di Santa 
Maria Novella di Firenze, 
.Pittura dì Cicerone, e Aio, 
fignifteato. IS9» 

Capperi , Efclamazione latiqo 
prok Deut! pd. . . , 

Cappotto vcfte • de’ Galeotti » » 

IO. ' 

- Ca- 


\ 
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Caftjgnit t9i> 

OtJrro Moni libano, cioè Mal> 
francefe . ut- 

Cererà , non fàter* , 94. 

Chccco Davizzi decapitato. ^ 

Chiacchierone . r. - • 

Ciambella, Torta di pane Toli- 
to farli in Firenze. 1 4». 

Cicogna , animale , Tua prò. 
prietè di fgravarfi il ven- 
ire. 

Cimurro, flulTo, che difeende per 
le Nari ; avere il cimurro, ef- 
fere sdegnato , ec. 7^ 

Cleante uomo illulire, ma di 
arte vile. iz. 

Clemente XII. conferma i Pri- 
vilegi concedi al Capitolo 
Fiorentino da Leone X. 194. 

Coccia ripiena di pappa, Tuo 
lignificato . 2 h 

Colatoio , ftrumento da colare > 
91. diceli ancora in altro fi- 
gnificato . 9^ * 

Colonna della GiulHzia, detta' 
di Santa Trinità di Firenze , 
perchè eretta . i8i. 

Comandare a bacchetta . to<. ■' 

Compagnia , adunanza Sacra di 
Secolari, ria,- 

Compagnia di Ser Umido di 
Firenze , foo coHume di dif- 
penfare a’ Fratelli berkuocO- 
1?, e mele nella Tera di San 
Martino. 110. 

Compagnia della Bruciata.. , 
prima detta de* Laudefi , fua 
origine, tit. perchè lì chia- 
mi della Bruciata, ibid. 

Compagnia de’ Bianchi , fasu 
origine . 173. 


I C E j 1 ... 

Commedianti, Donne riputate 
infami . 1 1 a. ■ . t . : i 
Cmlum , meglio II feri ve C*luih , 

£4* . . • ( . 

Cornacchia, uccello di cattivo 
augurio. 107. 

Corona, data da Aureliano a 
tutti i Saldati vittoriofu 14^» 
Contrailo , contefa , Tua etimo- 
logia 104. 

Credere, che volino gli Alini: 
cfTer fcmplice, ec. 75. 
Crefpello; foo lìgnilicato. 79» 
Crocicchio, luogo ove li va in 
quattro >parti . 1 

Ctefibio Alcfiàndrino Barbie- 
re. XI. 

Cuore , voce prefa pel mezzo , 
o centro di una tal cofa . ^ 

D _ 

D Amafeo , Cittè della Sorla: 
onde coi) chiamata, et. 
Dare in piattole . ^ ^ 

Dar la quadra ,1 burlare alcu> 

YIO • 70 * J u ^ . 

Dar l' ambio , mandar via . 137. 
Dar buon bere ; dar buon fag- 
gio di fe. 193.} 

Dar le fpefe al Cervello. 194. 
Dar de* Calci al , Rovaio , effer 
appiccato per. la Gola. zr9> 
Dati Lionardo, fuo parere dèi 
Canzoniere del Burchiello . t. 
Davitti , 0 Davizzt famiglia No- 
bile Fiorentina. 7. 

Defpoto, Signore , Tiranno, ite. 
Diaquilonne , emptaftro. xBj» 
Dir la ragione a’ Birri, ricor- 
rere a chi non li dee . »z. 

DiAin- 
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Diftinguere il pàti da' Taflì . top. 
Doni , nel Contento fa poca (tiou 
de’ Sonetti del Burchiello, 
Serviziaie compoflo d' UomU 
ni da elTo inventato. ^ 

£ 

E Liogabalo Imperadore , fua 
Menfa. 

Emfiuf, meglio £ dice fmtM/. 94. 
ElTerc, o ridarli al verde, ^ 
venir povero. 95. 

Eflere come la carnè^ello Stor. 

nello , poca* c cattiva, itx. 
£uclide, famofo Geometra, luO 
fatto per udir Socrate. ^ 

F 

F Ar le fcalee di Santo Am. 
brogio , vale dir male d’ aU 
cono . fp. 

Far come 1* alino dei Pentolaio : 
• ' cioè fermarfi in ogni luo. 
go. re;. 

Far de’Crocioni; cioè non aver 
che mangiare . lotf. 

Far nwla di Medico , tratte- 
nerli infruttuofaineiite . za^ 
Far orecchi di Mercante , non 
volere attendere ad una tal 
cofa. 147. 

Far mettere 1^ cape* canuti : dar 
■ da temere, ec. 187. 

Far d’ ogni lana un pefo * e del- 
la bigia due . i»a. 

Farfetto . 3;. 

Ferrajuoio, o Mantello, velie, 
d’ onde fia derivata . p. 
Fiaba , chiacchiera . 18. 
Fiorentini , loro collumaoza ver» 
lo i Foreflieri . 71. comprano 
Livltrno da' Qendveli . ii8. 
Ttm.L 


■ aprono il commercio nell’O- 
riente. tx 6 . prima elezione 
, da edì fatta de’ Priori . 13 a. 
perchè detti comunemente eie- 
chi. iSx. perchè nutrifeano 
i Leoni zto. da chi abbiano 
ricevuta la libertà . ibid. per- 
chè , ec. 

Fiorino, Moneta Fiorentina di 
Oro 114. quando fu battuto 
la prima volta . ibid. 

Forche , luogo ove li appiccano 
I per la gola i rei . ix^ 
Formica , limbolo dellT Fortez- 
•; za. ai*. 

Franciofo , voce gerga, cioè Mac- 
cherone, Uomo fcmplice. lap. 
Franco Saechetti , fue Novel- 
le. aoS. 

Frafcherie. a. 

Frate da Cucina , fuo ligni£ca- 

to . 2 lì Ili ' 

Frodare, fuo fignificato. a?. 
Fuggire, o fchifare il Ranno 
1 caldo, non voler affari, che 
- podano recare fallidio . ^ 

• G 

G , Lettera dagli Amichi 
ufata più della C 73. 
Gaglioffo, uomo femplice . <8. 
Gaglioffo , adjettivo 73. 
Gaiezza . ^ 

Gamberi marini della China , 
loro proprietà . ^ 

Gelfo di Perfia , ove perirono gli 
Amanti Piramo , e Tisbe : do- 
po il detto cafo non più bian- 
chi, ma rofli [fiori produce. 
Gefuiti , loro Congregazione ce- 
icbratifSma. Aol, 

Ff 


Chiot- 
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Ghtottornfa , defiderlo di Imo. 
ni cibi. 141. 

Gonnella perfona cosi cbiamau, 
fuo inganno per far capitar 
male alcuni Uomini . ^ 
Gorgogliare. 1 

Gorgoglione , Vermine . m* 
Cori , Anton Francrfco inìigne 
Letterato de’ noftri, tempi, 
pcrfiiade all' Autore di fare 
le prcfenti Lezioni . ^ ^ 
Gozzovigliare . ijy. 

Granchio a fecco; prendere un 
granchio a fecco . ^ 

Crazir ; Chanzir Arabo , e 
Chazir Ebrea , che vale Por. 
co . l 6 . 

Gregorio XIII. fua Correzio- 
ne del Calendario Romano. 

. ... 

Grillo , Grillare, lignificati di 

quella voce . 5^ jS. 

Gufo , abito Canontcàlè^ ipj. 
Gufo animale, ipt. . 
Guglielmo fratello del Re. di 
• ^ozia dona la libertà a'Pio- 
rcntini. aio. 

Guglielmo Piaceritino, fuo Trat- 
tato del Malfrancefe . 119. 
Guzzi nonne , intefo per tagliar 
la Telia, y. 


H IdrauIi ftrumenti , fuo Au- 
tore . it.‘ 1 

Hygia , o Hygeja, Dea ado- 
rata da* Greci , e da’ Roma- 
ni • 4^ - 

I 

iMburchiare. 

loHuenza , fuo fignifiuto. i8a. 


I' .c . E ; : 

Inventario . 19^. -1 

Ifcrizione della Mula del Pitti* 
laa . 

Ifcrizione della Mula di Publio 
CralTo. laa. 

Ifcrizione della Mula di Livio 
Pagello nobii Vicentino . laz. 



L Andini Crillofano fua dilT. 
Ilima del Canzoniere del 
Burchiello . i. 

Lanterna , e fuo ufo apprelTo 
gli Antichi . 

Lafagna , palla di farina di gra* 
no diÀcfa . 194. , , 

Lavare il capo all’ Alino , fati. 

care in vano. 94. 

Lavativo , ovvero ferviziale , 
• fuo ufo, e qualità. 35. ^ 
Lelfelech , voce Ebrea , ^ va- 
le condonare; 15. . . 1 

Leone X. flato Canonico del Ca^ 
pitolo Fiorentino. 193. Pri- 
. vilegi da elTo conceduti alla 
Repubblica Fiorentina, ed al 
■ .detto Capitolo, ibid. e 194. 
Leoni, perchè nutriti da’ Fio- 
rentini . 90. azo. [ 

Libertà decembrica, lUé Rata 
tolta via . Ji 6 . . . 

Libertà di Firenze, aio. I 
Lima, Unimcnto denuto d’ac- 
- ciajo . Z38.1 . ! 
Lima, lima, detto per burlare 
alcuno. 138. 

Lingua, fuo uficio. aoi. 1 
Litanie,. con aggiunta di parti- 
colare tutela , proibite da Cle- 
■ mente Vili. t8«. . : 

'Lixiviitm , ranno , iua Etimolo- 
gia. 24 * ' ' 

Lu- 
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tnccrhìcre . 'xx%. 

Lumacone, fignificatt di quella 
voce, ijS. i}9. 

Luna , Pianeta Celefle , fooi in* 
flufsi. ^ 

LoHardi Eretici , 171. 

M . 

i^^Accheroni , vivanda, igt* 
Macco , figura di cflb di bronzo, 
in Roma apprclTo ai Sig. Mar- 
chefc Gregorio Capponi , i^o. 
Magagna, fua etimologia, ipa. 
Malfrancefe, che cofa fia , ia8» 
c fua origine, lap. 

Mangone Benedetto, famofo la- 
dro Siciliano, 195 » 
Mang»nttt Mercanti di Uomi- 
ni', 

Mandare i Ranocchi a Quarac- 
chi, [Cavoli a Legnaia, ec. 
cioè mandare alcuna cofa in 
un luogo , nel quale ve ne fia 
abbondanza. 2^ 

Mandarfela , 0 metterfela in can- 
zona , o in Commedia , vale 

■ burlarfi di una tal cofa. 81. 
Manicare, 140* 

Mantello. Ferrgjuelo» 
Mappa. 177* 

Mappamondo . 178. 

Mafchera , da non concederfi al- 
le Donne, ija. fua etimolo- 

■ già . r<4. x6j. da chi in- 
ventata, t66. 

Mara , voce Àraba fuoi diverfì 
fignifìcati. 16. 

Marangone quegli, che va fot- 
' to acqua. 193 . 

Mariano Scozzefe celebre, tem- 
po in cui vifie. 50. • 


- Maritare, fuo vario fignificato. 

Marte Pianeta , fuoi influfsi . ^ 
Mattaccini, forte di Mafchera. 
1». loro modo di vefiirfi • 
lili 

Medici, cioè Dottori di Medi- 
cina, loro antico ufo di man- 
giare le bruciate per le bot- 
teghe degli Speziali* no. 
Menar pel nafo alcuno . 13^0, 
Mercurio , Pianeta , ec. fuoi ef- 
fetti . afi, ' 

Merdocco , unguento atto a far 
. cadere il pelo all’ Uomo . 91. 
Meretrici , loro antico fogno di- 
flintivo. 138. fatte correre 
da’ Fiorentini fotto le Porte di 
Fifa per difpregio de’ Pifani. 
iJLi, 

Mefiere, voce onde derivi . 

■ fuo ufo, e fignificato, 109. 
Metter erba, non lafciar metter 
. erba in un luogo, aia. 
Metter la bocca in Cielo , dir 
cofa che piaccia. 97, 
Michelaccio , far 1 ’ arte di Mi- 
chelaccio . 14^. 

Minerva Dea , fua Origine . 7. 
Mignone, favorito, amato. tfj. 
Mona , cioè Madonna , e fuo ^ 
. rivativo, 77, 

Montemurlo, Cafiello, quando 
avelTe la. Rotta da’ Fiorenti- 
ni . i8a. 

Morto da Feltri, inventore del- 
le Pitture di Grottefehe. ^ 
Mula a Quinto , Villa , perchè 
così delta, lao. lai^ 

Mula del Pitti,edificatore del Pa- 
lazzo Reale. lai. Scolpita in 
Marmo, e fua ifcrizione . iii. 

F f X Mula 


I N D i e E 


Mu la di Publio CralTo , fot IfcrU 
zione. 111. 

Mula di Livio Pagello nobii Vi- 
centino , e fui Ifcrizione. r»a. 

Mula di Monfignor RalTaello 
Fabbretti , fua proprie* 
tà per trovàFe Ifcrizioni an- 
tiche. 

Mula , nome proprio dì Acqua- 
cedratai* di Firenze* aaj. 

Atta, cioè burla. <8. 

Nobiltà di Firenze, oc’ tempi del 
Burchiello di cattivi coduoii . 

-lOt. 

Nottoloni, cioè quelli ,che fon 
foliti andar fuori in tempo 
di notte, rea. 

O 

O Rfeo , col canto trae a fe 
gli animali ad adirlo. t 7 * 
Olle , 141. Ofteria ibid. loro Tu 
gnificato, e derivato, rat» 
origine . ibid. 144. 

p , 

P Alamede inventore della let- 
tera Ypfilon. 149* 

Palio degli Afini, perchè foli- 
IO correrli in Firenze, iti. 
Pallio, fuo ufo prelTo i Roma- 
ni . ^ e prellb la Chlefa , ib. 
e quello di che materia Ha 
tclTuto. ibid. 

Panni, plur. Velli menta . t % 6 . 
Parlare a ftrafalcioni . itt* 
Paroco , obblighi , che ad elTo 
appartengono . a od. Parochi 
ignoranti ' alTamigliati alle 
Cornacchie, e oi. 


Parola : cofa fia la Parola . t4- 
Paftichi Domenico , detto il 
Cioccla, Cantore della Metro, 
pblitana Fiorentina, fua mor- 
te . aoj. 

Pena ugjuU a* Delinquenti , C 
complici, ec. 

Perdere il Ranno, e il fapone, 
faticare in vano, 

Pefeo , Albero, Geroglifico della 
lingua, e del Cuore. 98. 
Piero di Giovanni OrlandinTde- 
capitato . 7. 

Pier Vettori, motivo de’ fuoi 
. Sudi, 

Pignone , muro gagliardo foUlo 
edificarli alle ripe de’ Fiumi 
per rifpinger l’acqua, xa?. 
Piluccare, ifeemare. x^^ pro- 
prio dello fpiccare dal Grap- 
. pelo i granelli dell’ Uva. 140» 
ScroKare. 141. 

Piramo, Giovane di Babilonia 
infelice fine del fuo amore. 54. 
Piitagora, inventore della 
. bre figura Matematica, ijo.- 
Pizzicare, pizzicagnolo . 58. 
PQcfif,de»ta Pi ttura parlante. 8d. 
Poggibonli , regalo che la ogni 
anno a’ Fiorcntiirì . 7^ 
Foggio da Terranuova ritrova* 
torc dell’ Opere diOBÌniilia» 
.! no. xo»- . 

Poliaftrot PollaArone: Polla- 
firotto j cioè Uomo non pra- 
tico , mal’ accorto. ix4- 
Pollo , PoUafiro , fuo fignifica* 

to . 1 X 4d. . 

Popone, frutto. 7 a. 

Poponella , poponeHa, Uomo da 

twUa. 7*^ 

Prete. V. SMtrd*t*, ... 

Pro- 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTABILI. 


Prodico Chio, fpeft per chi 
voleva udirlo . {3. 

Puccini infigne AnatomU 

co . xp. 

Pulcinella, figura mascherata. 
160. 

tutlui , Pollo , voce latina. Suo 
diverfo fignificato. 14). 

Q Uintilano, fue Opere ri- 
trovate dal Poggio. 109. 
Quinto , luogo (. miglia dillan- 
te da Fircnie , ove fi dice e/- 
Servi laMula d’oro, lao. 


R Anniere, Orcio, doglietto 
da ranno, tof. 

Rafiere, cioè Rarhicre,dal ta- 
, ■ dere , Q rathre , ria. 

Rafojo, coltello tagliente, ec. 88. 
Redi Francesco, Medico Eccel- 
lentissimo. so. 

Ringhiera, Suo fignificato. 89,- 
Riotta , rilia . 84. 

Romhazao , romore , flrepito , 
. xot,. 

Rombo di Smisurata grandee- 
za nato in Roma , 105. 
Rolla , Suo fignificato . 

Rofiri , Sua Spiegazione . 90. 

S 

’f 

S Accomanno, che coSa figni- 
fichi . 7x. 74. 

Sacerdoti , loro di^ità eccelleB- 
te 199. loro lenoranza De’ 
tempi del Burchiello, xoi. 
loro malvagità X17. morte 
igt^inioSa di uno di qncAi 
tali • ifp. 


Salem, xj. 

Salvini Anton Maria: Sua. mor- 
te. X. Suoi DiScorfi Accade- 
mici Sopra t Sonetti del Bur- 
chiello • ivi .e 4. ftima il Bur- 
chiello imitatore di Dante . 

- itj. II. 

Samminiato di Gucciozzo de* 
Ricci decapitato . 6. ■ ■ 

Sangue, Sua circolazione, xd. 
Saturno, Pianeta Celefte, Suoi 
influssi . 30. 

Savore, forte di SalSa. 75. 

Scaciaro. 74* , t ' i 

Scafach, voce Ebrea. 13. 
Schiamatio^, . diScorfo di molti 
in confili. 109. 

Schiavina, velie de' Galeotiù io. 
Schiccherare verfi , 3. . 
Scorpione animale , Sue punture: 
quando mortali . X4>.<;, 
Scorpione , Segno Celcfle , Suoi 
.•cflctti. X4..e xj. 

Scroccare , mangiate alle SpeSe 
. altrui. .i3d. 

Secchia, vaSo di Rane. lotf. 
Senza Sprcccbe. .13. 

Serviziale del Doni compoflo 
d’ uomini . 43. 

Sfaccendati , carattere di ’ tal 
forte d’ Uomini . 99. 
Sgocciolare. 79. vale votare af- 
. fato. 81. 

Siena , voce preSa per la parti- 
tcella affirmativa fi. 33. 
SignorSo , Titolo, voce uSau da' - 
buoni ToScani, 78. . 

Sileno, lare il Sileno, Salute. 

Smacco, dispregio ^«c. idr. 
SmaSccUarfi dalle rifa, cioè ri- 
dere quanto mai fi può . 49. 

Smun- 


r 


234 

Smunto. 74. 7J. • ’ 

Solcìo . ' 144. cioè Talficcù . ' 14^.' 

Soldano , titolo del Signor di 

-Babilonia. 1*5. 

Sordo ,ifaa etimologia. 103. 

Spiventacchio, fpauracchio.nS. 

Specchiarli in uno, cioè rignar- 
dare le di lui Opere, att. 

Speiierfe , Droghe, cioè Garo- 
fani Cannella , ec. e limili , 
loro primo ufo io Firenze. 
lat» tx6. 

Spiccare, -fuò lignificalo— »to. 

Spicchio , parte di una ul cofa.* 

* 09 » • • ‘ ' 

Star ne* fuoi cenci , cioè bada- 
re a* fatti propri. 113. 188. 

Stare a denti fecchi ; mancare 
d’ alcuna cofa. 106. 

Stinche, pubbliche Carceri in 
Firenze , loro origine . 11. 

Storno, Stornello uccello proi- 
bito nell’ amica Legge, uà. 

Stravizio . ^ 

Stufare , e Stufarli , fuo ligni- 
ficato. T90. ' ^ . 

Svemorato , che cofa lignifichi . 

' tód. 


rp 

X Acca ino , Lunario. 4^ 
Tagliar le legna addoflb ad al- 
cuno, cioè dir male d’ alcu- 


no. ioa. 

Talecche, vale le Carceri Se- 
grete di Firenze. la. 

Tartufo. 189. 

Tenere, 0 regger Iamula,cioè,fe- 
condare il genio d’alcuno.i 13. 

Tenere altrui ùl bacìtiò ailabar- 
ba, cioè contraftare fenza ti> 
more con alcuno. 107. 


c E. ■ • 

Tellcreccio oftinato . ao|. 
Tclluggine , animale . i88. 

Tisbe , Donna di Perlia , infeli- 
ce fine de’ fuoi amori . u. 
Tornare a bomba, riprendere il 
primo difeorfo. 94. 

Tornare col le TromlS^ nel Sac- 
co. ^ 

Tornare a bomba, igf. 

Trefca. idi. 

V 

T riglia , ricca Albergatrice d* 
V Siena, per mezzo della qua- 
le Siena ebbe il Vefcovo. 33. 
Venere , Pianeta , fuoi ioflufsi . 

»!• 

Vermini del corpo umano, 
Diverfa loro qualità, e ge- 
• nerazione . ‘ 

Vino, Liquore, fua virtù. 83* 
^ 4 - ^ 5 » p 7 » 

Virgilio, unitatore d’Omero* 

in- 
viti per Candellieri, ec. 174 » 
180. 

Vivere alle fpalle del Crocifif- 
fo: cioè a fpefe altrui . 139. 
Vizzo. 173. 

Vocoli , cioè ciechi . 103. 
Volontà dell* Uomo . 104. 
Uomo , Deferizione della Parte 
virile . 1 13. 

Viclefifti , Eretici . 171. 

. Y ' 

Y Plilon , Lettera quando , e 
da chi trovata. 149. 

Z Amboni', - celebre 

Anatomico. i£. 

Fede 


.1 




-V 

I 




/ 


I 


Digitized by Google 


• * 


1“ 


A 2J5 

F Ede per me infr^rcritto t. <]u>f'nente nella filta vei^iante degli 
Atti della Sacra Accademia Fiorentina apprelTo di tne >cfilìen« 
te infra gli altri fi. ritrova .quanto appreso cioè . 

• f • ■ • ■ . 

N oi fottofcritti Cenfori della Sacra Accademia Fiorentina » 
in ordine alla difpofizionc de’ Capitoli , c Statuti della 
medefìma , abitiamo vedute , e ben confideratc le prefenti 
Lezioni fopra dodici Sonetti. del Burchiello fatte dal.B^veren- 
do Prete Signor Giovannantonio Papini noftró Accademico , e 
diamo facoltà ad elTo Autore di poterli denominare , nella pub< 
blicazione di detta fua Opera, Accademico Fiorentino; e per 
fede della verità ne facciamo la prefentc attefiazione quello dì 
9 . Marzo xzaa. ab Ine. , ... 


•Roflb Antonio MartJfii VI 
Sigifmondo della Stufa . J • 

, t 


Jacopo Antonio ^ Lpucbejt . Cane. 

; ■ . 1 , ; " ’.lc’iij #. • , ■ 
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APPROVAZIONI. 

. * ' ... ! !i ' • * * 

•r . .. . ^ •- 

' ; 1 ; i:-; ;> -m : . , v.ir i v.)' i, •'! .r.'.i •■! 

I L Sig. Marco' Antonio dc’ Meiii Canonico'Flor’énftinó è tetto^ 
re Pubblico nello Studio di "Firenze fi compiacerà 'di accura: 
tamente rivedere il prefente Libro intitolato: Lezioni fopra il 
Bnrebielh di Giovannantonio Tapini jfeeademieo "Fiorentino , fe vi 
fieno cofe contrarie alla Cattolica Fede, e a i buoni coflumì, con 

riferire. Dato queflo dì a. Maggio 173». " • . 

i a .!, v 1 •'■..'1 « lu 

I . . ■ 1 .- /t Orazio Mazzei Vie. Cen. 


A di 7. Maggio 173». 

S E il Burchiello , uno de più bizzarri Poeti ,'che fieno da gran 
tempo nella Città nofha fioriti quantunque liàfcofi abbia i 
fuoi più ingegnofi penfieri 

Sotto ’l velame degli verji frani , 
c folto un parlare pieno di ofcurilCme, e difparatiiCme allegorfe , 

è fiato 


APPROVAZIONI. 

è ftito nondimeno ricevuto, c letto,’ e dtato da i più culti Lette, 
rati, i qaaii hanno trovato Tempre un piacere non ordinario , ani 
che nella Tua mcdefima ofcurìtà. Quanto - maggiormente dovrà 
efTer Ietto adelTo, ed appreezato, mercè le dotte fatiche del Si> 
gnor Giovanni Antonio Papipi , il quale Io ha cosi eruditamente 
iiluftrato colle prcfenti Lezioni ^ le' quali non contenendo veruna 
cofa, che offènda la purità di noftra Santa Fede, e il candore de* 
buoni coHumi, degne fono di godere la pubblica luce delle Stampe. 

'• * . i ; 

Mareo Antonio de' Mozzi Can. Fior, e Lettore di Tofctnt 
■ Lettere nello Studio di Firenze. 

Attefa la ropraddein Kelazione , lì Aampi 
Orna*» Mnzzei Fienrio Genemle, 

A dì p. M»igio i7}a. 

F Avorirà il Sig. Dottor AngioI Maria Ricci , di rivedere la pre. 

fente Opera, intitolata: Lezioni foprn il Burchiello y e rife> 

lire. • ■ 

F, Pietr' Antonio Fondatei Vie. Cen, del S. Ufizio di Fir, 

e A 

L e Lezioni fopra il Burchiello del Sig. Giovanni Antonio Pa- 
pini fono un parto ammirabile d' un acutiffìmo ingegno , che 
ha faputo fcorgere entro le folte tenebre di quel Poeta quel che 
finora è Rato nafcofp^qtli occhi di qualunque- altro. Oltre di ciò 
adornate fono di copiolà erudizione, e d’elegante dicitura, nè, 
per quanto ho potuto ravvifare, veruna cofa contengono, che alla 
fantità della CriAiana Religione, o all’ oneAà de’coAuroi fia ri« 
pugnante; onde le giudico dcgnilEme d’ effere per mezzo della 
Rampa donate al pubblico. ... . . 

Di V. R. ReverendiAìma 

.• ; '-i • Dev. OhblJg. Serv. 

Angiol Maria Ricci. 

.. * 

Imprimatur . 

Meaefólitu S. Off. Fler,,CaneeJl. . > i . • — > 

Si Rampino 

. tiUffo Buonarroti Senatore , » 
Auditore di S. A. R. 
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